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INTRODUZIONE 
 
Il 18 novembre 2013 rimarrà per la Sardegna una data tristemente memorabile; quel giorno, 
in seguito ad una serie di giornate di forti pioggie, una alluvione spazzò via molte case ed 
aziende, colpendo varie parti dell'isola, da Nord a Sud, portandosi via tre vite e rovinando 
quelle di altre migliaia di famiglie; essa sembra rappresentare una sorta di risposta della 
natura alla continua devastazione portata dall'uomo sul territorio e sull‘ambiente. 
Questo drammatico evento mi ha portato a riflettere sul tema della prevenzione ambientale, a 
quanti soldi pubblici potrebbero essere risparmiati ogni anno apportando delle semplici ma 
continue cure all'ambiente ed al territorio, a quante opportunità occupazionali potrebbero 
essere attivate in questi campi, in poche parole riflettevo sul possibile ruolo dell'agricoltura, 
in particolare quella sarda, nel mondo di oggi, caratterizzato da problemi ben più complessi 
ed ampi rispetto a quelli del passato. 
Uno degli aspetti che maggiormente mi hanno colpito, riguardo la tutela del territorio, è stato 
il fenomeno della bonifica, composto da una serie di eventi ed operazioni che hanno 
modificato drasticamente e perennemente il paesaggio, non solo agricolo ma soprattutto 
sociale, di alcune zone d'Italia, tra queste anche la Sardegna. 
Partendo da una prima definizione del concetto di bonifica, intesa come singola opera di 
risanamento idrico, si passò, nel corso degli anni, ad una nuova concezione dell'idea di 
bonifica, intesa come un "piano" programmato di operazioni, che comprendono opere 
idrauliche, agrarie e sociali. Per spiegare questa evoluzione ho deciso di prendere in esame la 
legislazione nazionale in materia, spiegando i vari decreti e i vari passaggi che ha portato a 
questo cambiamento concettuale; passando così dalle prime leggi nazionali in seguito 
all'unità italiana, con la legge del 1987, fino alla legge, tuttora in vigore, del Testo Unico del 
1933. 
Ho studiato la legislazione attuata nel periodo fascista, incentrata sul tema delle bonifiche e 
della Colonizzazione, due temi molto a cuore allo stesso Duce, il quale intravedeva in queste 
azioni un miglioramento della società italiana ed un rinforzo della potenza colonica italiana. 
Si nota infatti come la bonifica rientrasse nella politica fascista e ne rispecchiasse alcuni 
principi, come ad esempio la fondazione di nuove città, attraverso cui il regime voleva dare 
un'immagine di sè come nuovo portatore di civiltà. La colonizzazione si inseriva invece nel 
discorso di crescita demografica fortemente voluta e ricercata dal fascismo. 
L'opera bonificatrice fascista, in seguito alla caduta del regime e con la fine del secondo 
conflitto mondiale, venne ripresa prima dal governo di unità nazionale, formato dalla Sinistra 
e dalla DC, ed inseguito proseguita dalla sola Democrazia Cristiana attraverso la Riforma 
Agraria voluta ed attuata dall'allora ministro all’Agricoltura Antonio Segni. Ci furono alcuni 
cambiamenti nella gestione e nell'amministrazione di queste operazioni, ma i principali 
protagonisti rimasero gli stessi, le famiglie contadine. 
Nel seguire il percorso legislativo ho descritto alcuni esempi di come questa legislazione 
venne applicata nella realtà, preferendo limitare gli esempi alla sola regione sarda, in modo 
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da inquadrare meglio l'azione svolta a livello regionale, anche perchè l'isola fu una delle zone 
maggiormente interessate da opere di bonifica e soprattutto di colonizzazione, data la sua 
storica bassissima densità demografica e dalla presenza di numerose terre incolte ed 
abbandonate (ciò dovuto al suo passato regime latifondistico di carattere medievale). 
Attraverso alcuni esempi si possono anche notare le differenze dei modi e delle tecniche 
adoperate per i lavori di bonifica, i vari tipi di insediamenti e la relativa vita sociale che 
andava a definirsi per ogni diversa situazione. 
Negli ultimi due capitoli di questa tesi prenderò in esame un esempio particolare di bonifica, 
quella attuata dall'Ente Ferrarese prima e poi dall'ETFAS (oggi LAORE), nella parte 
settentrionale della Sardegna, la Nurra. 
Ho scelto questo caso in particolare per vari motivi, forse il primo di questi riguarda la mia 
curiosità per la storia del posto in cui sono cresciuto, il territorio algherese, a me in gran parte 
sconosciuta; altro fatto che ha attirato la mia attenzione è la presenza di quattro comunità 
diverse tra loro che convivono nello stesso territorio, quella algherese, sarda, giuliana e 
ferrarese, tutte e quattro oramai integratesi a vicenda con il passare degli anni, ma che ancora 
portano al loro interno delle peculiarità che le contraddistinguono; infine, come detto in 
precedenza, la curiosità ai temi legati all'ambiente ed al territorio, forse un pò influenzato 
anche dal dibattito ambientalista che rappresenta uno dei principali argomenti nella società 
d'oggi, in cui sono cresciuto. 
Attraverso questo studio mi sono posto l'obiettivo di raccontare una "storia dal basso", 
attraverso la raccolta di interviste ai diretti protagonisti e con l'analisi di materiale 
archivistico, in modo da poter ricostruire, almeno in parte, i principali aspetti della vita 
quotidiana delle famiglie del comprensorio algherese in età contemporanea. 
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1. CAPITOLO: Le prime bonifiche – I pionieri del ‘900 
 
1.1 Storia della bonifica e le sue interpretazioni 
 
1.1.1 Concetto e tipologia di bonifica 
Prima di addentrarci nel discorso sulla bonifica di un territorio è necessario intendersi sul 
significato, alquanto composito del termine. Occorre perciò, partendo dal suo significato 
nella lingua italiana, dare una definizione alla parola "bonifica" e capire l'evoluzione che 
questo concetto ha subito nel tempo. Soprattutto è necessario precisare le differenze esistenti 
all'interno di questa categoria di opere. 
Prima di tutto cerchiamo di dare una sua prima, provvisoria, definizione, poiché essa è stata 
oggetto di numerosi cambiamenti semiotici nel corso del tempo. 
 
“Bonifica: Complesso di interventi di pubblico interesse (tecnici, igienici, 
demografici ed economici) finalizzati al risanamento di aree territoriali 
improduttive o dissestate attraverso opere ed attività coordinate di 
trasformazione  di terreni, di sistemazione di flussi d'acqua e realizzazione 
di infrastrutture
1”. 
  
Per bonifica non s’intende solo l'intervento su un territorio malsano e paludoso, ma si 
possono intendere varie operazioni: idrauliche, agrarie, edili e del suolo. Ognuna con le 
proprie tipologie, le diverse caratteristiche, con compiti differenti l'una rispetto all'altra; ma 
tutti questi tipi di bonifica possono interagire tra loro. 
Possiamo affermare che già in periodi remoti si attuavano alcune di queste operazioni 
territoriali. Era un fenomeno di scala europea che tendeva a combattere la natura spesso 
selvaggia e ostile per la conquista di nuovi spazi coltivabili e per ripopolare luoghi 
abbandonati. 
Prima del 900, con il termine bonifica s’identificavano alcune singole azioni, che andavano 
dal semplice prosciugamento o canalizzazione di corsi d'acqua, alle opere di dissodamento e 
spietramento della "nuda" terra. Col passare degli anni, con questo termine si cominciava a 
intendere un lavoro sui corsi d'acqua, quando si voleva combattere l'aria malsana e le malattie 
che ne derivavano, soprattutto la malaria, oppure opere di dissodamento sulla terra quando si 
voleva accrescere la produttività di un determinato suolo. Scopo delle bonifiche, dunque, era 
quello di accrescere la produttività agricola e debellare possibili cause di malattie dalle acque 
stagnanti; queste opere potevano essere svolte sia da privati sia dallo Stato, in base all'utilità 
pubblica delle opere stesse. 
Negli ultimi anni questo concetto è cambiato, passando a intendere non più solo singole 
azioni ma un “piano”, studiato e coordinato di operazioni. Per comprenderne l'evoluzione 
bisogna considerare il valore e l'importanza che gli è stato attribuito, il ruolo e le 
                                                 
1
 Definizione tratta dal sito: http://www.treccani.it/enciclopedia/bonifica 
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trasformazioni che ha subito nel corso degli anni. 
Per chiarire meglio il discorso riguardante il complesso di operazioni che compongono gli 
interventi di bonifica, è necessario capire prima di tutto le singole azioni che la costituiscono. 
Un’utile classificazione di queste è riportata nella Biblioteca Treccani, in cui viene fatta , 
inoltre, una distinzione fra la bonifica idraulica e integrale
2
: 
 
A. Bonifica idraulica -complesso di lavori e opere necessarie per prosciugare e risanare, a fini 
produttivi e igienici, terreni che continuamente o periodicamente sono soggetti alla 
sommersione o all'invasione delle acque ristagnanti. In un’eccezione più vasta, s’intende un 
insieme di opere che servono a mettere in piena efficienza, ai fini della produzione e 
dell'insediamento umano, i terreni prosciugati o deficienti d'acqua, di strade, di abitazioni, 
ecc., sia in pianura, sia in zone collinari o montane. Si distinguono quattro sistemi principali 
di bonifica idraulica: 
• Bonifica per scolo naturale, attuabile quando il territorio presenta quote tutte più alte di 
quella in cui devono essere scaricate le acque. Come norma generale si segue il 
principio di tenere separati gli scoli dei terreni alti da quelli dei terreni bassi, affinché le 
acque dei primi non ostacolino il deflusso di quelle dei secondi. I canali collettori, 
primari e secondari, sono distribuiti in modo da assicurare uno scolo efficace in tutto il 
comprensorio. Il livello di massima piena in essi deve essere inferiore a quello dei 
terreni di una certa altezza o “franco di bonifica“ che varia da 1 m a 50 cm a seconda 
delle colture. 
• Bonifica per colmata, è indicata quando il territorio da bonificare si trova sotto il livello 
di piena delle acque circostanti e in prossimità del comprensorio, o attraverso esso, 
scorra un fiume o torrente le cui acque di piena abbiano una considerevole portata 
solida. Occorre che la colmata possa essere ottenuta entro un tempo non 
eccessivamente lungo e che il sottosuolo sia capace di sopportare senza abbassarsi, il 
carico degli strati di colmata da sovrapporre. Le acque torbide del corso colmatore 
vengono derivate con un canale diversivo e condotte sul terreno da bonificare, che, con 
adatti argini, viene suddiviso in casse o vasche di colmata. In alcuni casi l'intero corso 
del fiume colmatore è condotto dentro la cassa. Dopo la decantazione, prodotta dalla 
diminuzione di velocità nell'amplissima sezione della cassa, le acque limpide debbono 
venire convenientemente smaltite, restituendole al corso colmatore o scaricandole in 
altri recipienti. A bonifica compiuta, i terreni rialzati debbono presentare un pendio 
(0,10 – 0.20%) costante e uniforme verso il recipiente dei loro scoli, e un  franco di 
circa 0,80 m. 
• La bonifica con prosciugamento meccanico, è adottata solo quando non sia possibile 
applicare i sistemi precedenti. E' essenziale la rigorosa separazione delle acque alte, che 
possono comunque avere scolo naturale, da quelle basse che debbono essere sollevate 
meccanicamente. Gli impianti idrovori debbono essere collocati nel punto più 
                                                 
2
 Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani Roma, 1969, Lessico Universale Italiano, Vol. 
3. pp.362,363 
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favorevole rispetto alla canalizzazione di scolo e al recipiente. 
• La bonifica a sistema misto, può avvenire che in un’area convenga applicare un sistema 
di bonifica a una parte del territorio e altri sistemi alle restanti parti; si viene a creare 
così un'area divisa in più bacini con distinti progetti di bonifica. 
• Altre opere di bonifica idraulica riguardano la sistemazione di stagni o laghi poco 
profondi, i quali vengono scavati fino ad assicurare un tirante minimo di acqua non 
inferiore ad 1 m. Gli stagni litoranei vengono messi in comunicazione col mare, 
trasformandoli in saline o in valli di pesca e assicurandone il ricambio dell'acqua per 
effetto del flusso e riflusso. Nei terreni acquitrinosi pianeggianti, l'estirpamento della 
boscaglia precede le altre operazioni. 
 
B. Bonifica integrale -Le opere di bonifica integrale sono una serie di attività coordinate che 
si compiono in base ad un piano generale di lavori; sono opere fondiarie, di qualunque natura 
tecnica (idrauliche, stradali, edilizie, agricole, forestali), necessarie per adattare interi territori 
a produzione più intensive, tali da assicurare lavoro e civili forme di vita ad una popolazione 
numericamente più consistente. Si tratta di opere con rilevanti vantaggi igienici (lotta alle 
malattie che colpiscono l’uomo, es. malaria), demografici (permettere l’insediamento umano 
in un determinato territorio), economici (incremento di reddito per gli abitanti) o sociali 
(presenza di ospedali, cooperative, luoghi d’intrattenimento, ecc.). Il termine “integrale” sta 
a significare che si tratta di opere destinate, non solo, a rendere coltivabile un fondo, ma 
permettere nel territorio l’insediamento e la costituzione di società umane. Queste 
trasformazioni, attuate mediante investimento di mezzi e di capitali, può riguardare o una 
cambiamento radicale della “nuda terra“ in terra adatta a determinate produzioni e a divenire 
sede di vita sociale, ma può anche presentarsi come semplice perfezionamento di un'area. 
L'una e l'altra circostanza rientrano nel concetto di bonifica integrale, ma in genere si riserva 
il nome di bonifica alle opere di radicale trasformazione, e il termine di miglioramento 
fondiario alle opere destinate a modificare relativamente l'ordinamento agricolo esistente. 
 
1.2 Le bonifiche nella storia della Sardegna 
La posizione geografica della Sardegna, sin da tempi remoti, ha reso l'isola un polo di 
attrazione per varie popolazioni di navigatori del Mediterraneo. Già all'epoca dello sviluppo 
delle prime civiltà, popolazioni come, ad esempio i Fenici, andavano alla ricerca di nuovi 
mercati, per avviare proficui scambi commerciali con le nuove genti. Per rendere 
maggiormente stabili questi traffici era di fondamentale importanza la costituzione di stazioni 
commerciali, dotate delle principali strutture adibite allo scopo, come i vari magazzini e il 
porto. Ben presto queste primi nuclei si trasformarono in città, con il conseguente 
ampliamento e costruzione di nuovi edifici (dai templi alle terme), che portarono a un 
successivo incremento demografico e quindi a una vera e propria colonizzazione del 
territorio. Alcuni esempi notevoli di queste prime colonie si possono trovare presso Cornus e 
Tharros, nell'oristanese, oppure ancora a Nora e Caralis, in provincia di Cagliari, Sulci 
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nell'iglesiente
3
. In questa fase della storia della Sardegna si è verificata una divisione 
dell'isola, da una parte, nelle zone costiere, il dominio fenicio di alcune città-Stato, mentre 
dall'altra, nell'entroterra, dominavano varie tribù nuragiche. Talvolta scoppiarono scontri tra 
popolazione fenicia e quella nuragica a causa di uno sconfinamento territoriale da parte di 
una delle due fazioni
4
. 
Successivamente un’altra popolazione cominciò ad intrecciare rapporti economici con le 
popolazioni sarde, i Punici; questi, attraverso una lunga serie di battaglie e scontri, riuscirono 
ad occupare le principali città fenicie, stabilendosi al loro posto. A seguito dell'affermazione 
della potenza romana nel Mediterraneo, dovuta alla sconfitta della potente civiltà cartaginese, 
la parte costiera della Sardegna venne occupata dai Romani, mentre l'entroterra continuava 
ad essere in mano alle popolazioni, definite da questi ultimi come “barbariche”. 
Fu solo con l'occupazione romana che prese avvio una vera e propria fase di colonizzazione 
dell'isola, intesa nel senso d’insediamento di famiglie coloniche in zone disabitate. Uno dei 
loro primi insediamenti avvenne presso Turris Libisonis (situata nella zona dell'odierna Porto 
Torres), anche questa città di origine fenicia ma in seguito colonizzata dai Romani
5
. 
Nella Sardegna romana, repubblicana e imperiale, per colono s’intendeva il libero lavoratore 
dei campi, sempre meno propri e sempre più altrui (dei conductores), tanto da finire per 
diventare un servo della terra, che, pur mantenendo la propria libertà, legava inevitabilmente 
se stesso e i suoi figli alla particella di latifondo che coltivava. 
Dal termine colono discende la parola colonizzazione che, nell'accezione storica sarda può 
identificarsi col processo o l'effetto di rendere coltivabile un terreno incolto o vergine o 
paludoso e, quindi abitabile; oppure popolando o ripopolando zone deserte e abbandonate
6
. 
In periodo vandalico vi fu la colonizzazione della Maurreddia del Sulcis da parte dei Mauri
7
; 
in periodo bizantino i castra felicia per colonizzare e presidiare i territori lungo il limes anti 
barbaricino. 
Durante i regni giudicali di Caralis, Torres, Gallura e Arbore, la colonizzazione si espresse ai 
livelli più alti con le concessioni da parte di sovrani e di magnati del luogo a laici esterni 
(Malaspina, Doria ecc.) o a religiosi (Benedettini di ogni ordine), di ampi territori da 
dissodare e da abitare. Sorsero allora i borghi e le villenove. Anche nel successivo regno di 
Sardegna, la colonizzazione fu intrapresa come politica per ripopolare i territori deserti; per 
esempio, nel 1635-38 il marchese di Villasor, Blasio de Alagon, a seguito dell'abbandono del 
suo feudo fondò Villa Hermosa e Villasoris. Nel 1653 fu colonizzata dai Gesuiti una vasta 
proprietà ad Oliena, lasciata loro dal ricco sacerdote Giovanni Salis. L'esempio fu seguito poi 
da alcuni laici di Bosa e di Ozieri. In periodo sabaudo furono moltissimi i tentativi, riusciti e 
falliti, di colonizzazione e bonifica del territorio sardo. Ricordiamo, inoltre, la fondazione di 
Domus de Maria (1700); la fondazione di Fluminimaggiore (1704); la colonizzazione del 
Salto di Santa Sofia (1735), la colonizzazione del Salto di Oridda; la colonizzazione di 
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Putifigari (1757), la colonizzazione della Nurra (1761) e così di seguito fino al 13 febbraio 
1856, quando, Camillo Benso Conte di Cavour, presentò il primo progetto governativo di 
colonizzazione dell'isola al Parlamento Subalpino, senza alcun seguito
8
. 
Si riprende il discorso sulle bonifiche in Sardegna, a partire dal periodo fascista, durante gli 
anni Trenta del Novecento. Si tratta di bonifiche effettuate in buona parte dalla Società 
Anonima Bonifiche Sarde, un settore d’investimento della Banca Commerciale Italiana 
istituito a Milano il 23 dicembre 1918
9
.  
Gli interventi effettuati, durante tutto il ventennio fascista, furono molteplici riguardarono 
gran parte del territorio dell'Isola. Nuovi Enti furono istituiti, nuovi personaggi si resero 
protagonisti di vicende che cambiarono l'andamento del settore agricolo nel corso del '900. 
Al fine della nostra trattazione, più avanti, ci soffermeremo in particolare sulla grande opera 
quale fu la bonifica della Nurra, nella Sardegna nord-occidentale, che interessò un territorio 
di 30.000 ettari, di cui faceva parte l'agro di Alghero con lo stagno del Calich e il lago di 
Barazze, realizzata principalmente dall'Ente per la Trasformazione Fondiaria e Agraria in 
Sardegna. 
 
1.3 Legislazione nazionale sino al periodo fascista 
Un'ulteriore contributo per comprendere il concetto di bonifica viene fornito dalla 
legislazione nazionale che ha regolato queste diverse tipologie d'intervento sulla terra. Infatti 
anche lo Stato ha avuto un ruolo fondamentale nel definire e regolare le funzioni della 
bonifica. 
Una delle prime leggi organiche sulle opere pubbliche, risale al 20 marzo 1865, con la legge 
n.2248, la quale determinava cinque categorie di opere pubbliche: stradali, idrauliche, 
marittime, ferroviarie e fabbricazioni civili ad opera dello Stato
10
. 
Con questa legge si cercò di dare ordine ad una materia che, fino ad allora, era rimasta vaga e 
disordinata, a causa delle diverse legislazioni presenti nei vari stati prima dell'unità italiana; 
una volta ottenuta, si cercò dunque di unificare i vari ordinamenti in un nuovo unico 
ordinamento dello Stato unitario. 
Vennero perciò dettate le regole per quanto riguarda le competenze di controllo e 
mantenimento sulle strade, gli obblighi finanziari da parte dei vari organi dello Stato per le 
spese di costruzione e manutenzione dei canali e dei corsi d'acqua; vennero impartite le 
ordinanze sui tratti ferroviari e i suoi collegamenti con le città; vi erano riportati gli 
ordinamenti per la costituzione e il funzionamento dei consorzi; venne anche stabilito il 
primo ordinamento sanitario italiano (questo quadro legislativo affida un ruolo meramente 
consultivo alle commissioni municipali di sanità e ai Consigli, presieduti da sindaci, prefetti e 
sottoprefetti, e delega la scelta del sanitario alle autorità comunali, lasciando quindi alla 
decisione di funzionari e non di medici l'organizzazione sanitaria, nelle varie fasi che la 
compongono). Tutte iniziative pubbliche eccellenti ma che non soddisfarono le esigenze di 
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bonifica che invece furono delegate e lasciate principalmente nelle mani dei privati. 
Con lo spostamento della capitale a Roma, nel 1878, venne approvata la legge del progetto di 
bonifica locale dell'Agro Romano
11
 (legge n. 4642); questa prescriveva opere di bonifica 
idraulica nelle zone paludose che circondavano la Capitale e rappresentò la prima legge 
antimalarica italiana. 
Essa stabiliva il prosciugamento di stagni e acquitrini, principali focolai dell'infezione 
malarica, con un impegno del governo per le grandi paludi e un carico diretto dei proprietari 
terrieri per quel che concerneva i piccoli interventi idraulici. 
Il primo provvedimento su scala nazionale che stabiliva la bonifica a scopo igienico e per 
migliorare l'agricoltura è la "Legge Baccarini"(del 25 giugno 1882, legge n. 269), dal nome 
dell'ingegnere e deputato che la propose, Alfredo Baccarini, denominata anche "Norme per la 
bonificazione delle paludi e dei terreni paludosi". Questo intervento introdusse una 
distinzione tra bonifiche di prima e di seconda categoria; lo Stato interviene eseguendo le 
opere di prima categoria e cioè delle opere ed attività dirette ad un grande miglioramento 
igienico od agricolo del territorio. Per tali opere lo Stato avrebbe sostenuto il 50% delle spese, 
il 25% a carico di Comuni e Provincie e il restante 25% a carico dei privati direttamente 
beneficiati. Le bonifiche di seconda categoria, ritenute di minore importanza in quanto non 
assumevano rilevanza d’interesse pubblico, restavano a carico dei privati, salvo i casi in cui 
l'interesse pubblico si dimostrava non trascurabile; in tal caso lo Stato e gli altri enti locali 
intervenivano per il 30% della spesa. In questo modo si suddivideva l'onere dell'intervento in 
due categorie: della bonifica per una miglioria dell'igiene si facevano carico per il 50% lo 
Stato, del 25% i Comuni e le Provincie; laddove, invece, il fine era un incremento 
dell'agricoltura, se ne affidava la responsabilità ai proprietari, singoli o associati in 
consorzio
12
. 
E' importante rilevare che questa legge, per la prima volta, poneva il problema della 
personalità giuridica dei Consorzi, implicita nell'affermazione della loro capacità di stare in 
giudizio e di imporre tributi ai propri consorziati con i privilegi consentiti allo Stato. 
Quindi, principale scopo di questa prima legislazione sulle bonifiche era il risanamento 
igienico delle aree paludose; la bonifica era intesa, sia dalle istituzioni governative che 
dall'apparato scientifico, come unico mezzo per debellare l'aria malsana da queste zone; c'era 
uno stretto collegamento tra malaria e bonifica, ed era in voga in quel periodo la teoria sui 
"miasmi" malarici. 
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1.4 Le prime bonifiche nella Nurra meridionale 
 
1.4.1 Il caso dell'azienda "Surigheddu" (prima borgata autonoma del mezzogiorno) 
Tra la fine dell'800 e primi del 900, nella Nurra Algherese, ci furono i primi esempi di opere 
di colonizzazione e di bonifica del territorio da parte di privati. 
La piattaforma di partenza per la fondazione della tenuta di "Surigheddu", come per altre 
aziende agricole, era stata, la legge per un secondo rifiorimento della Sardegna, come si 
diceva allora, pubblicata il 2 agosto 1897
13
. L'auspicato rifiorimento non si era realizzato, 
almeno secondo le aspettative generali, ma era stata una legge che poteva consentire un certo 
miglioramento fondiario. Purtroppo, questa legge non era stata di aiuto per il marchese, 
avvocato e banchiere, Giovanni Battista Costa, che era stato anche deputato socialista. Il 
Costa, infatti qualche anni prima dell'emanazione della legge, aveva ottenuto un prestito da 
una banca italiana per effettuare dei miglioramenti fondiari, per la colonizzazione della zona 
e per la costruzione dei primi edifici e di una stalla, nella tenuta di Surigheddu. 
L'investimento non era andato a buon fine, il finanziamento non era stato restituito, e 
contemporaneamente il fido era stato girato, con la garanzia dei terreni, ad un istituto di 
credito svizzero, la Banque Génèrale Suisse, della quale era azionista Marie Lipke, moglie di 
Alfred von Tirpitz. A seguito della successiva esecuzione immobiliare, tutti i terreni 
dell'avvocato Costa erano diventati di proprietà della Banque Génèrale Suisse e da questa alla 
signora Lipke, che divenne così la proprietaria, lungo la SS 127 bis, la strada che collega 
Olmedo ad Alghero, della località soprannominata "Surigheddu". I terreni di Surigheddu 
divennero una terra di rovine, di ruderi vecchi e nuovi, ma le recenti costruzioni non ultimate, 
quelle intraprese dal Costa, che si trovavano vicino alla strada, destavano l'interesse, 
soprattutto perché si potevano comprare a prezzi accessibili. Terreni e fabbricati erano da 
tempo in vendita
14
. 
Il sabato 6 ottobre 1897, nello studio del notaio Giuseppe Laurin a Milano, veniva registrato, 
con il numero 2008, il contratto di compravendita tra la signora Lipke che vendette il terreno 
(circa 384 ettari), per 100 mila lire, e la Cooperativa Agricola Italiana di Leon Augusto 
Perussia, acquirente, il quale progettava di crearvi una comunità agricola autonoma. 
La Cooperativa Agricola Italiana venne fondata a Milano, il 21 luglio 1891, con lo scopo di 
colonizzare, bonificare e coltivare le terre italiane lasciate incolte e di fornire previdenza e 
assistenza alla classe contadina, cercando anche di favorirne lo sviluppo e la crescita sociale 
attraverso l'istruzione scolastica. 
Fondatore e teorico della Cooperativa fu, appunto, Augusto Perussia; intellettuale torinese 
trasferitosi a Milano, già fondatore della "Gazzetta Agricola", amico personale di Filippo 
Turati e Anna Kuliscioff. Negli anni precedenti alla fondazione della cooperativa, egli aveva 
svolto una campagna contro i latifondisti, accusati di mantenere la classe contadina 
nell'ignoranza e nella povertà. Perussia teorizzava la nascita e lo sviluppo di una nuova classe 
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agricola coinvolta in prima persona nella gestione delle terre lasciate incolte, e soprattutto, 
sosteneva la necessità di garantire loro un'istruzione per poter crescere intellettualmente e 
tecnicamente, e poter così competere con i paesi più progrediti d'Europa. 
Perussia cercò di attuare le sue idee e i suoi progetti sociali; come prima zona di 
sperimentazione egli individuò, nel Mantovano, una vasta piana (circa 800 ettari), il "Campo 
di Medole": si trattava di una zona che era stata completamente devastata, trent'anni prima, 
durante gli scontri della battaglia di Solferino. In quest'area, ottenne la concessione di 250 
ettari, vi fece giungere una schiera di braccianti agricoli e formò una piccola comunità, che in 
poco tempo costruì numerosi fabbricati (fra cui una scuola per i braccianti e i loro figli), 
scavò pozzi per l'approvvigionamento idrico e bonificò le terre che poi furono messe a 
coltura; l'esperimento della "cooperativa socialistica utopica" funzionò e Perussia cercò 
nuove terre in cui attuare la sua personale forma di cooperativa
15
. 
Nel 1893 lo stesso Perussia, accompagnato da Francesco Ingegnoli, visitò la Sardegna alla 
ricerca di terreni adatti ai suoi progetti
16
. L'isola era famosa per le sue vaste superfici incolte, 
e qui, nel 1897, trovò l'occasione di acquisto dalla signora Lipke. Nello stesso anno,1897, 
abbiamo visto, fu promulgata la legge n. 382 (2 agosto), portante "provvedimenti per la 
Sardegna", la quale permetteva di costruire delle borgate autonome e che, se composte da 
cinquanta o più persone, beneficiavano di un’esenzione ventennale dalle imposte; 
"Surigheddu" fu la prima borgata autonoma del Mezzogiorno. 
Per poter far parte della cooperativa, come soci, bisognava versare una quota di 450 lire, 
pagabile a rate in quindici anni
17
. Già nel 1899, l'azienda di "Surigheddu" era contrassegnata 
da un rapido sviluppo ed erano in corso grandi lavori. Nella borgata, erano state costruite tre 
strade interne, dissodati 200 ettari di terreno e ripartiti in appezzamenti da dieci ettari per la 
coltivazione a rotazione quinquennale di frumento, orzo, avena, granturco e fave; venne 
predisposto l'impianto per l'allevamento dei bachi da seta con 500 piante; furono costruiti 
alcuni edifici, fra cui quello principale (1500 mq) per ospitare gli operai, e chilometri di 
muretto a secco, opera di mastri murari di Putifigari
18
. 
All'interno della borgata erano presenti i principali servizi come un ambulatorio medico, una 
scuola elementare, laboratori, magazzini, caseifici, officine e una curiosa chiesa dall'impianto 
circolare, in modo che si potesse facilitare la vita sociale in modo autonomo e che si 
consolidasse lo spirito comunitario. 
Perussia, che era di carattere riservato, si intratteneva spesso con gli operai, si univa 
volentieri a loro nelle soste per il pranzo; egli amava la Sardegna ma non condivideva certe 
usanze, per questo si era battuto perché si cambiasse l'abitudine di bruciare le stoppie e si 
conservasse il fieno. 
In poco tempo la cooperativa si ingrandisce, 600 pecore e 150 capi vaccini assicuravano la 
produzione del formaggio "Surigheddu" che ebbe molto successo e fu esportato in varie parti 
del mondo, soprattutto in Belgio e in Africa; nel primo dopoguerra giunsero anche pastori 
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albanesi, abili nel fare il formaggio, che diedero il loro contributo nella produzione casearia. 
Il 7 aprile 1909, la tenuta veniva ribattezzata con il nome di Milanello Sardo, ma non perse 
mai l'originaria denominazione di Surigheddu. Nel 1901, Perussia ricevette una medaglia 
d'oro per i suoi meriti d’imprenditore, e nel 1902 fu istituita un'ulteriore onorificenza e 
furono nominati ottanta Cavalieri del Lavoro. 
Nel 1902, Perussia pubblicò con orgoglio il bilancio per le bonifiche agrarie. Nel rendiconto 
figuravano 6.831 lire e 67 centesimi per i lavori di scolo, spietramento, costruzione di strade, 
fossati, nelle tanche Monte Alvu, Palau e tanca Iole (dal nome della moglie); 1852 lire e 40 
centesimi per la costruzione di otto nuovi ambienti al piano terra della fattoria, per stallieri, 
pastori, guardie e relative famiglie, artigiani e braccianti; lire 10.643 e 84 centesimi per la 
realizzazione di due rimesse, un fienile della capacità di 3.000 quintali di foraggi, una 
cisterna d'acqua piovana della capacità di 250 metri cubi, muri a secco e porcilaia; infine lire 
1687 e 75 centesimi per nuove macchine agricole
19
. 
Il cavalier Perussia teneva in considerazione il senso d’appartenenza dei sardi, per questo 
aveva nominato ufficiale di governo della nuova borgata, un proprietario dei fondi vicini, il 
sig. Paolo Solinas, che aveva il sostegno dei soci della società Progresso. 
Nel 1905 il cav. Perussia era a capo di una grande cooperativa presente sia in Lombardia che 
in Sardegna. Il capitale era di 751 mila lire e i soci 1.200. 
In Sardegna la paga giornaliera di un lavoratore era di una lira, ma i Sardi non amavano 
vivere in case sparse nella campagna, preferivano vivere nei paesi; a Surigheddu il problema 
era stato risolto stabilendo condizioni più favorevoli affinché le famiglie dei contadini 
vivessero sul posto. 
Sempre nel 1905, Surigheddu era stata scelta per un incontro annuale del Congresso 
Nazionale dell'Agricoltura; circa 450 agricoltori, provenienti da tutta Italia, si erano dati 
appuntamento per le riunioni plenarie presiedute dal ministro dell'Agricoltura, Rava. Si 
trattava di un incontro che serviva non solo per far conoscere la Sardegna, ma anche di 
controllo sull'applicazione delle leggi a favore dell'agricoltura
20
. 
Purtroppo, nel 1913 il Cavaliere Perussia, che aveva tanto lottato contro la malaria contratta 
in Sardegna, fu colpito da un’emorragia celebrale che gli provocò un ictus. Trasportato a 
Milano, morì due anni dopo. 
Una delle più tristi conseguenze della morte del Perussia, fu la nuova stipula dei contratti con 
operai e coloni. I coloni, non furono più ritenuti soci della cooperativa, venne preferita la 
formula dei "patti agrari" di mezzadria e dunque la cooperativa fu annullata. Ad ogni 
famiglia vennero assegnati da 10 a 15 ettari di terreni già bonificati, un'abitazione, un piccolo 
orto, un forno, la legna e gli attrezzi per le coltivazioni
21
. 
Al termine della prima Guerra Mondiale, Surigheddu era ancora un'azienda solida, ma le 
iniziative per il futuro dell'azienda, come il portare la ferrovia da Mamuntanas nella borgata, 
per favorire le esportazioni, furono invano attese. Nei successivi anni Trenta, l'azienda di 
Surigheddu non fu coinvolta nei grandi piani di bonifica della Nurra attuati dallo Stato. 
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Dopo la Seconda Guerra Mondiale l'azienda, si presentava ancora con grandi potenzialità, 
arrivò a contare 600 addetti impegnati nei campi e nell'allevamento, garantiva sempre da 
vivere alle famiglie dei coloni che erano rimasti sul posto. Essa fu notata dall'industriale 
farmaceutico milanese Pietro Saronio, il quale, spesso in visita in Sardegna per delle battute 
di caccia, fu attratto dall'attivismo di questa azienda e, nel 1948, la acquistò
22
. La Sardegna, 
era considerata una regione politicamente affidabile per capitali che cercavano sicure rendite. 
Inoltre l'Isola era lontana dalle brutte "sorprese" che potevano essere causate dalla Guerra 
Fredda. 
Al momento dell'acquisto, l'azienda della gloriosa Compagnia Agricola Italiana, fondata dal 
Perussia avrebbe dovuto cessare di esistere, ma le difficoltà tecnico-giuridiche le 
consentirono di sopravvivere. La sede nel 1950 fu spostata a Sassari, sia con l'idea di darle 
una seconda vita, sia per essere usata per soddisfare la passione venatoria del nuovo 
acquirente. Nel 1953 fu nominato direttore Mario Patta, uomo di fiducia di Saronio, il quale, 
attraverso un riordino degli edifici e della bonifica di altri terreni, riuscì a moltiplicare la 
produttività, orientandosi prevalentemente sull'allevamento. Surigheddu diventava un 
modello di produttività. 
Sotto la direzione del Patta tutti gli edifici erano stati rimessi a nuovo, il terreno veniva 
bonificato e nuovamente diviso in poderi serviti da strade interpoderali, da una tubazione 
interrata che, a distanze regolari, consentiva i raccordi per l'inserimento di idranti per 
l'irrigazione. Si apriva la stagione dei successi e dei riconoscimenti -nel 1956 vinse il 
"Premio nazionale per la produttività", nel 1958 il Premio Regionale di 250 mila lire per la 
miglior sistemazione idraulica; il premio "Spiga d'oro" per la produttività di grano duro e 
grano da seme. 
Tra il 1968 e il 1970 iniziarono i lavori per combattere l'antico flagello della Sardegna: la 
siccità. Vennero cominciati i lavori per la costruzione del lago artificiale collinare (dalla 
capacità di 3 milioni di metri cubi d'acqua), fondamentale per superare la siccità dei mesi 
caldi della Sardegna e garantire il giusto approvvigionamento idrico ai campi coltivati. Nel 
bacino si fecero confluire, attraverso un canale che scorreva per chilometri tra i campi, le 
acque di una sorgente termale, scoperta durante i lavori per la costruzione di una galleria che 
collegava il fiume Temo con l'invaso del Cuga, in località Scala Mala. L'acqua sgorgava ad 
una temperatura di 48 gradi, ma non venne mai utilizzata a causa delle interferenze dei tre 
Comuni – Alghero, Villanova e Putifigari – che ne rivendicavano i diritti di utilizzo23. 
L'azienda, in seguito alle varie acquisizioni succedutesi nel tempo, arriva ai 940 ettari di 
estensione e possiede 320 capi di bestiame (in questo periodo furono importati nell'azienda 
capi bovini provenienti dalla Sicilia di razza Modicana, da incrociare con i bovini autoctoni, 
dalla struttura troppo esile, per ottenere una maggiore produzione di carni e di latte). 
Nel 1968, il 10 dicembre, muore anche Saronio e la figura di Patta comincia a perdere peso 
nella gestione aziendale. Nel 1975 viene rapito l'ingegnere Carlo Saronio, morto poi durante 
le fasi del sequestro. Pur non essendo maturato negli ambienti sardi, nella famiglia Saronio 
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era cominciato un progressivo disinteresse per la proprietà di Surigheddu che venne perciò 
messa in vendita. Sono anni di passaggi di proprietà e di confusione; "Surigheddu" viene 
unita alla tenuta di "Mamuntanas" di proprietà del dottor Nando Serra. L'indebitamento per 
nuovi grandi lavori era stato tale che si profilava un triste destino per la nuova azienda. 
Questo indusse i proprietari alla messa in vendita. Le due aziende insieme raggiungono 
un'estensione di circa 1321 ettari; il complesso aziendale viene acquistato dal Principe 
siciliano Fugaldi, ma i costi dei lavori che quest'ultimo intende attuare sono troppo elevati e 
così arrivano i primi debiti, la produzione si ferma progressivamente, molti operai non 
vengono retribuiti per vari mesi. Seguono procedimenti giudiziari per una presunta truffa del 
principe alla Cassa del Mezzogiorno e per un uso improprio di fondi CEE. A partire dal 1982 
i terreni diventano soltanto pascolo per pastori e greggi provenienti dalle zone interne 
dell'Isola. Il patrimonio di bestiame e di colture non esisteva più, l'azienda viene 
progressivamente abbandonata. Nel 1986, a giugno per la Mamuntanas s.p.a., a ottobre, per 
Surigheddu Compagnia Agricola Italiana, vennero firmati i decreti di trasferimento, tramite 
ERSAT, alla Regione autonoma della Sardegna, che in questi ultimi anni ha cercato di 
avviarvi varie proposte di progetti per il rilancio, ma ancora invano. 
24 
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1.4.2 Bonifica dello stagno di Calich 
La legge del 2 agosto 1897 favorì in Sardegna l'avvio di altre iniziative, da parte di 
imprenditori privati, che riguardarono attività di bonifica e di successiva colonizzazione di 
aree paludose e perciò disabitate, o di aree con una scarsissima densità abitativa. La Legge 
del 1897 rispecchiava, infatti, la politica di ripopolamento avviata dai Savoia, in Sardegna, 
dalla metà 800; essa favoriva la costruzione di centri rurali e di colonie penali agricole con lo 
scopo preciso di risanare e abitare determinate aree. 
La città di Alghero era circondata da una "corona" di oliveti, fatti innestare all'epoca degli 
Spagnoli (un decreto aragonese attribuiva un titolo nobiliare a chi impiantava alberi di olivo 
nel territorio sardo, ciò per incrementare la produzione oleifera spagnola), questa era la sua 
principale attività economica, seguita dalla pesca che era praticata soprattutto da famiglie di 
origini napoletane e siciliane
25
. 
Il resto della Nurra, sia settentrionale che meridionale, era una vasta landa deserta, malarica e 
incolta, era frequentata soprattutto da pastori che lì vi portavano il bestiame per il pascolo. 
Lo sviluppo urbano di Alghero portò alla crescita delle attività produttive del territorio, grazie 
soprattutto all'iniziativa di privati; una di queste iniziative venne a svilupparsi nei pressi dello 
stagno del Calik (o Calich), nella strada tra Alghero e Fertilia. 
La bonifica dello stagno ha inizio nel 1898 ad opera dei detenuti dello stabilimento penale di 
Alghero e della colonia penale di "Su Cuguttu". Questa fu istituita nel 1864, come estensione 
del bagno penale già presente dalla prima metà dell'800 nella città; aveva un’estensione di 
197 ettari e veniva così descritta: 
 
"Uscendo dalla passeggiata della stazione, oltrepassata la zona degli orti, 
si attraversa la serie di cave di pietra da taglio dette di Cuguttu... Fra la 
strada e il mare, la colonia penale agricola di Cuguttu, di 197 ettari, con 
stabilimento per detenuti (una sessantina) che vi coltivano circa 100 ettari. 
Dopo Cuguttu, la strada percorre una stretta lingua di terra fra il mare e lo 
stagno di Calich, lungo 2,8 km, pescoso e salmastro, ma infestato dalla 
malaria. Esso sta per essere completamente bonificato e sulle rive e già 
stato eretto il villaggio agricolo di Calich, che, al pari degli altri fondati 
recentemente, dovrà servire da prima da cantiere e alloggio degli operai 
della bonifica, per divenire in seguito centro agricolo e peschereccio per lo 
sfruttamento dello stagno e dei circostanti terreni bonificati"
26
. 
 
I detenuti svolsero operazioni di arginazione e controllo delle acque, dissodamento e riordino 
delle terre circostanti; fu un lavoro che richiese molto tempo, infatti ancora nel 1927, 
l'ingegner Pier Luigi Carloni fece un progetto per la costruzione di un insediamento operaio 
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nella zona delle bonifiche, denominato "Villaggio Calik". Esso prevedeva la costruzione di 
diverse case, sia per gli operai che per i dirigenti impiegati nei lavori; secondo il progettista, 
dette case non dovevano avere un carattere provvisorio, ma anzi dovevano essere costruite 
con materiali duraturi e stabili, in modo che, una volta ultimati i lavori di bonifica, queste 
costruzioni potessero essere riconvertite in abitazioni ad uso civile; lo stesso progettista 
afferma: 
 
"nella zona si trovano con facilità pietrame calcare, calce e sabbia di ottima 
qualità. Considerato che la durata dei lavori sarà piuttosto lunga e che i 
fabbricati del cantiere, compiute le opere di bonifica in oggetto potranno 
essere destinati utilmente a scopo agricolo si è creduto opportuno adottare 
tipi di costruzione a carattere permanente, con murature normali di 
pietrame e malta di calce intonacate limitando l'impiego dei laterizi per 
tramezzi allo stretto indispensabile"
27
. 
 
Gli edifici vennero progettati dando la massima attenzione agli aspetti costruttivi e funzionali, 
tenendo conto dei caratteri del territorio che portano alla definizione di ogni dettaglio 
architettonico. 
 
 
 
Stagno del Calich 
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1.4.3 Bonifica del lago di Baratz e di Mugoni 
Negli stessi anni in cui si lavorava per bonificare lo stagno del Calich si aprirono altri fronti 
presso l'area di Porto Conte e nel lago di Baratz (o Barazze); in quest'ultima, l'ingegner 
Fausto Cella fece un progetto per un nuovo insediamento, prima operaio e in seguito agricolo, 
detto Azienda Agricola di Baratz. 
Quest'azienda era di proprietà della società Carelli e aveva lo scopo di fornire gli alloggi agli 
operai occupati nei lavori di bonifica nelle aree circostanti il lago, ma come nel caso del 
"Villaggio Calich", anche qui l'intenzione principale era porre le fondamenta per un futuro 
insediamento stabile, in cui dare alloggio alle famiglia contadine che si sarebbero occupate di 
coltivare e dare manutenzione a quest'area. Così si esprimeva l'ingegner Cella: 
 
"si è pensato di provvedere al ricovero degli operai addetti ai lavori della 
bonifica di Barazze in modo da difenderli con sicurezza dalle incertezze del 
clima e contro la malaria che infierisce nella zona. Ma ben più grande 
problema si è abbracciato progettando dei ricoveri: essi dovranno costituire 
anche un centro di colonizzazione, dando ai futuri agricoltori quella casa 
che è conseguenza necessaria ai lavori di trasformazione fondiaria del 
terreno
28”. 
 
L'operazione ha così il duplice scopo di provvedere all'alloggiamento degli operai durante i 
lavori di bonifica e di fornire un successivo nucleo residenziale stabile per i futuri coloni, ma 
anche di evitare spese inutili per opere provvisorie che sarebbero divenute inservibili. 
 
“L'aumento di spesa che si incontrerà per le opere stabili sarà tenue di 
fronte ai vantaggi acquisiti e permetterà di utilizzare economicamente le 
somme che andrebbero perse spendendole in opere provvisorie che 
diventerebbero inservibili in pochi anni"
29
. 
 
Seguendo, perciò, questo ragionamento, venne progettato un villaggio operaio, formato da 
diverse tipologie di costruzioni, in base al loro scopo e utilizzo, furono costruite 4 case per 8 
famiglie, 2 dormitori che davano un posto letto a 64 operai, un fabbricato usato come 
negozio e refettorio, un alloggio per il "capo villaggio" e infine l'infermeria. 
Lo schema insediativo era diviso in due nuclei: il primo, organizzato intorno ad una piazza 
principale di forma quadrata nella quale confluiscono due arterie ortogonali, rappresenta il 
nucleo residenziale; il secondo, si compone di alcuni edifici adibiti a magazzini ed officine. 
Lo schema urbanistico nasce dall'applicazione rigorosa dei modelli di "villaggio tipo", 
pubblicato nel 1925 sugli annali del genio civile, elaborati in conformità con le direttive del 
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provveditorato alle opere pubbliche per la Sardegna, a seguito della "circolare giurati"
30
. 
Anche se molte semplice come struttura e dalla dimensione ridotta, questo insediamento da 
un ottimo esempio di tipica città di fondazione, traendo spunto dalle fondazioni coloniali di 
origine greco-romana. 
Altra zona che venne interessata, nei primi anni 30 del 900, da opere di bonifica fu la baia di 
Porto Conte, nella Nurra occidentale; queste furono avviate, nel 1926, dall'Azienda Mugoni, 
con la costruzione di alcune case coloniche, una fattoria, una grande cantina e una scuderia 
per cavalli scelti. 
 
Lago di Baratz, oggi.
31
 
Stagno di Calich, oggi
32
. 
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2 CAPITOLO: Le bonifiche del periodo fascista 
 
2.1 Contesto storico 
In seguito all'avvento del fascismo, con la marcia su Roma del 27 ottobre 1922 e la caduta 
del governo Facta, ci fu una svolta radicale nella politica nazionale e di conseguenza anche la 
Sardegna ne subì le trasformazioni conseguenti. 
Prima di poter parlare delle bonifiche fasciste bisogna comprendere l'ideologia che gravita 
intorno all'idea di bonifica, poiché anche questa assumerà delle connotazioni tipicamente 
fasciste, sia nel modo paternalistico con cui lo Stato gestirà queste opere, sia nella 
propaganda presente anche in questo campo, sia infine per l'opera di colonizzazione che 
affiancherà il lavoro di bonifica "integrale". 
Quindi il primo aspetto che ci interessa analizzare, ai fini di questo studio, è la politica 
agraria fascista, poiché sarà proprio questa a configurare un modello tipo di bonifica, appunto 
fascista, con caratteristiche autoctone, ma soprattutto perché essa è centrale nella vita delle 
masse rurali italiane, le quali erano il maggior bacino di voti e di sostegno al fascismo
33
. 
Infatti il primo dopoguerra aveva favorito gli industriali a discapito dei proprietari terrieri, i 
quali furono costretti, per sopravvivere, a vendere parte delle loro terre, andando ad 
accrescere la piccola proprietà privata contadina (era avvenuta una specie di "riforma 
agraria" spontanea, come conseguenza sociale alla crisi della guerra); ed era questa frangia 
sociale, formata appunto da piccoli proprietari terrieri, incerti del loro nuovo status sociale, 
che forniva la base del fascismo e alla quale quest'ultimo si appoggiava e cercava di favorire; 
ma questa non era la sola anima del fascismo, infatti esso traeva sostegno anche dalla classe 
degli industriali, quelli che avevano timore dall'avvento del comunismo russo anche in Italia 
e che nutrivano speranze in una forza politica che andasse contro quella degli operai 
organizzati (molti industriali volevano usare le camicie nere per contrastare gli operai che 
scioperavano, o peggio che occupavano le loro fabbriche; ricordiamo che l'Italia era appena 
uscita dal "biennio rosso", 1919-20, fatto di scioperi, occupazioni e scontri). 
Mussolini seppe far convivere queste due diverse anime, mantenne un certo equilibrio nel 
favorire l'uno e l'altro campo, attraverso una politica economica liberista, che favoriva gli 
agrari esportatori, ma allo stesso tempo rivitalizzando il protezionismo tanto caro alla classe 
industriale italiana. 
Altra questione problematica era la richiesta di terra da parte dei reduci dalla guerra, che 
spesso, una volta tornati nelle proprie case, avevano trovato la loro vita completamente 
cambiata e furono costretti a crearsi una nuova vita; si cercò di venire incontro alle loro 
esigenze attraverso l'approvazione del decreto Viscocchi, del 2 settembre 1919
34
, il quale 
prevedeva la facoltà di assegnare in occupazione temporanea, sino ad un massimo di quattro 
anni, terreni incolti o mal coltivati a contadini organizzati in associazioni o enti agrari 
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legalmente costituiti; per ottenere l'assegnazione del terreno occorreva un permesso lasciato 
da una commissione composta da rappresentanti del mondo contadino e dei proprietari 
terrieri, sotto il controllo del Prefetto; la commissione stabiliva anche la durata 
dell'occupazione ed il prezzo della locazione che i contadini dovevano versare al proprietario. 
Durante la guerra i soldati venivano incoraggiati ad andare avanti attraverso la promessa che 
alla fine del conflitto avrebbero ottenuto il giusto premio per i loro sacrifici, attraverso la 
assegnazione di un pezzo di terra, che poteva dare loro una speranza di sopravvivenza 
rispetto alle vecchie condizioni economico-finanziarie, ma questa legislazione si rivelò 
inefficace a causa delle scarse e povere assegnazioni di terra
35
. Molti reduci furono inquadrati 
nelle squadre fasciste, che in seguito all'affermarsi della dittatura, furono istituzionalizzate 
nella "milizia fascista", con lo scopo di reprimere le opposizioni. 
Come detto prima, la politica fascista si appoggiava sulla classe contadina rurale, in netta 
contrapposizione con le classi borghesi e cittadine, delle quali diffidava e si cercò di limitare 
l'urbanizzazione, favorendo al contempo la formazione di una classe contadina indipendente, 
attraverso la proprietà della terra, con la quale si cercò, come fine ultimo, l'aumento della 
produttività agricola nazionale, in modo da divenire uno stato autosufficiente dal punto di 
vista alimentare. 
Uno dei principi fondamentali della politica agraria fascista fu l'applicazione dei principi di 
compartecipazione e di "collaborazione di classe", in opposizione ai principi di lotta di classe 
insiti sia nel marxismo (con la lotta della classe operaia nei confronti della borghesia) sia nel 
capitalismo (con la lotta fra le persone per ottenere un vantaggio individuale sugli altri)
36
. 
Questa collaborazione fra le classi rientrava nel progetto di Mussolini di creare una nuova 
società fascista, eliminando alcuni caratteri che contraddistinguevano la precedente società 
"liberale", cercando di dare nuova linfa a valori come l'amor di patria e l'orgoglio nazionale, 
il duro lavoro sulla terra per essere autosufficienti, la crescita demografica del paese (solo 
attraverso la quale si poteva aspirare a divenire una grande potenza imperiale, poiché è grazie 
al sacrificio dei figli della patria che si può vincere contro il comunismo e il capitalismo). 
Il Duce cercò, appunto, di costruire una nuova classe sociale contadina, espropriando le terre 
ai grandi latifondisti che lasciavano incolte, e trasformando i vecchi mezzadri in proprietari 
terrieri e coloni; si cercò l'indipendenza e la sovranità nazionale nei confronti dei mercati 
esteri, costituendo tante piccole aziende agricole (la "battaglia del grano"), sostenendo la 
cooperazione attraverso la nascita di Consorzi privati e di enti pubblici controllati dallo Stato 
centrale; venne rivista la legislazione sulle bonifiche e sulla colonizzazione, furono stanziati 
molti fondi per favorire la bonifica dei territori incolti; s’inseguì la strada della 
"sbracciantizzazione", cercando di eliminare il lavoro a giornata o a cottimo e introducendo 
contratti di lavoro che tutelassero maggiormente il lavoratore; vennero fondate numerose 
nuove città e centri di servizio, che dovevano attestare la grandezza del nuovo corso fascista. 
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2.2 La legislazione in materia  di bonifiche durante il fascismo 
Con il rinnovamento legislativo, in materia di opere pubbliche e delle bonifiche, avvenuto 
negli anni 1923-24, si arrivò ad una nuova concezione di bonifica, ciò attraverso il Testo 
Unico delle leggi sulla bonifica idraulica (R.D. 20 dicembre 1923 n. 3256) e delle leggi di 
trasformazione fondiaria di pubblico interesse (R.D.L. 18 maggio 1924 n. 753 e 29 novembre 
1925 n. 2464); questi provvedimenti costituirono il punto di partenza per una successiva 
evoluzione, fino ad arrivare alla legge del 3 febbraio 1933 n. 212 sulla bonifica integrale
37
. 
Il Testo Unico del 1923 rimane fermo sul concetto idraulico di bonifica: si trattava di opere 
su laghi, stagni e terreni paludosi; tuttavia era presente una certa evoluzione in quel concetto, 
il fine igienico cessa di essere preminente ed è acquisito il principio che lo scopo della 
bonifica non può essere raggiunto se non allargandolo fino a comprendere, oltre le opere di 
prosciugamento, tutte le altre occorrenti al generale riassesto idraulico del territorio, nei 
riguardi tanto della difesa quanto dell’utilizzazione delle acque, e se non assicurando inoltre 
l'integrazione agricola della bonifica idraulica. 
Sotto il primo aspetto è, quindi, prescritto che i progetti di bonifica debbono essere studiati 
col criterio di associare la difesa valliva e la sistemazione montana con l'utilizzazione delle 
acque a scopo irriguo o di forza motrice, e comprendere gli occorrenti lavori stradali, di 
sistemazione dei canali a scopo di navigazione, di rimboschimento e rinsodamento di terreni 
montani e delle dune, di sistemazione degli alvei e arginazione dei corsi d'acqua in pianura, e 
altresì le opere occorrenti ad assicurare il grado di umidità alle colture (irrigazione) ed il 
movimento delle acque nei canali (a scopo antianofelico); nonché quelle di provvista di 
acqua potabile. 
Potevano, infine, esservi comprese le opere cosi dette di "piccola bonifica", tendenti alla 
soppressione di condizioni favorevoli alla vita degli anofeli malarici (sistemazione di scoli e 
ristagni d'acqua, interventi antianofelici). 
Sotto il secondo aspetto, per ottenere cioè l'integrazione agricola della bonifica idraulica, si 
puntava decisamente sull'istituto della "concessione" delle opere pubbliche a chi avesse la 
proprietà del territorio da bonificare, nella presunzione che il concessionario in tal caso non 
si sarebbe fermato alla loro esecuzione, ma avrebbe messo in valore i terreni idraulicamente 
risanati. 
La concessione diventa così il modo normale di esecuzione delle bonifiche, l'esecuzione 
diretta da parte dello Stato quasi scomparve; alla concessione si offriva il privilegio di un 
maggior contributo dello Stato, diminuendo così il contributo dei proprietari nella spesa; una 
serie di altre disposizioni particolari, relative ai collaudi, ai modi di finanziamento, ecc, 
rendeva al concessionario più agevole il suo compito
38
. 
Un ulteriore passo fu compiuto con la legge sulla bonifica integrale del 24 dicembre 1928 n. 
3134. Il suo contenuto era rappresentato da un piano finanziario, che assicurava per un 
periodo di quattordici anni mezzi sufficienti ad un vasto programma di opere; inoltre, pur 
lasciando in vigore la legislazione preesistente, vi apportava importanti integrazioni, relative 
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all'approvvigionamento di acqua potabile, alle strade, alle borgate e fabbricati rurali; infine, 
la legge dava ampia facoltà al Governo di modificare ed integrare la legislazione vigente in 
materia di bonifiche, trasformazioni fondiarie e credito agrario, di regolare i rapporti fra i 
proprietari e i locatari di fondi da migliorare e per la riunione particellare delle piccole 
proprietà soggette a trasformazione fondiaria
39
. 
Alla nuova legge il paese rispose, dall'uno all'altro capo dell'Italia, con grande slancio 
d’iniziative ed opere. Pochi mesi dopo, con R.D. 12 settembre 1929 n. 1661, veniva creato un 
comando unico per l'applicazione di tutte le leggi sulla bonifica integrale, con l'istituzione, 
presso il Ministero dell'Agricoltura, di un Sottosegretariato di Stato per la bonifica integrale; 
al sottosegretario fu affidata la presidenza di Enti parastatali che davano ad essa una 
fondamentale collaborazione: "l'Associazione nazionale dei Consorzi di bonifica" e il 
"Segretario nazionale per la montagna". 
Non fu posta sotto il controllo del Sottosegretario "l'Opera Nazionale dei Combattenti", la 
quale era andata sempre più affermandosi come Ente di bonifica e colonizzazione; ciò non 
mancò di portare gravi inconvenienti nell'attività di bonificamento
40
. 
Con la legge del 13 febbraio 1933 n. 215 (il Testo Unico) venne unificata tutta la legislazione 
in materia di bonifiche ed una successiva legge, a fine del 1934, mirava a dare utili strumenti 
per applicarla; l'approvazione di questi disegni di legge fu però interrotta dall'avvento del 
secondo conflitto mondiale, che segnò una pausa nell'evoluzione del concetto di bonifica 
integrale, il quale, però, riprese nel dopoguerra. 
La bonifica integrale, disciplinata dal T.U. 13 febbraio 1933, n° 215, rappresenta un limite al 
diritto di proprietà (857 e segg., cod. civ.) in quanto il proprietario è tenuto, pena l'esproprio 
del fondo, non solo a tollerare sul suo fondo il compimento delle opere necessarie, ma anche 
a dare il suo contributo sia per sollevare in parte lo Stato dall'onere finanziario, sia per 
completare e mantenere le opere costruite
41
. 
La legge del 1933, prevede inoltre la distinzione fra bonifiche e miglioramenti fondiari: le 
opere di bonifica sono quelle che si compiono in base ad un "Piano" generale di lavori e di 
attività coordinate, con vantaggi igienici, demografici, economici e sociali, in comprensori in 
cui ricadono stagni, laghi e terreni paludosi, o costituiti da terreni montani dissestati dal 
punto di vista idrogeologico e forestali, ovvero da terreni estensivamente utilizzati per gravi 
cause d'ordine fisico e sociale, e suscettibili, rimosse queste, di una radicale trasformazione 
dell'ordinamento produttivo. Le opere di miglioramento fondiario sono quelle che si 
compiono a vantaggio di uno o più fondi, indipendentemente da un piano generale di 
bonifica. 
In sostanza, nel caso della bonifica la pluralità delle opere rende necessario, nell'unità 
territoriale denominata comprensorio, quel piano di lavori e di attività coordinate, che ne 
rappresenta la caratteristica essenziale; e, in conseguenza della stessa molteplicità delle opere, 
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avviene una trasformazione radicale dell'ordinamento produttivo; nel caso di miglioramenti 
fondiari, invece, si tratta di singole opere adottate per un perfezionamento dell'ordinamento 
produttivo esistente, senza che ciò comporti il mutamento radicale del fondo. 
I comprensori di bonifica coincidono con quelli che la legge del 1924 aveva chiamato di 
trasformazione fondiaria, coi quali d'altronde vennero ad essere unificati quelli di bonifica 
idraulica. 
La definizione di bonifica data dalla legge richiama i tre casi tipici della bonifica idraulica, 
della bonifica montana e della bonifica delle terre latifondistiche. 
Si distinguono comprensori di prima e seconda categoria
42
; appartengono alla prima 
categoria quelli che hanno un’eccezionale importanza, specialmente ai fini della 
colonizzazione, e richiederebbero oneri altissimi per i proprietari interessati; appartengono 
alla seconda tutti gli altri. In ciascun comprensorio debbono essere eseguite tutte le opere 
necessarie a realizzare i fini della bonifica, qualunque sia la loro natura tecnica: o dello Stato, 
su quelle dove si riconosca carattere di opera pubblica; o dai proprietari privati, su quelle 
considerate opere private; le prime a spese dello Stato, con contributo dei proprietari; le 
seconde a spese del proprietario, con sussidio finanziario da parte dello Stato. 
Gli oneri previsti da parte dello Stato riguardano attività relative a: 
a) opere di rimboschimento e ricostituzione di boschi deteriorati, di correzione dei tronchi 
montani dei corsi di acqua, di rinsaldamento delle relative pendici, anche mediante creazione 
di prati o pascoli alberati, di sistemazione idraulico-agraria delle pendici stesse, in quanto tali 
opere siano volte ai fini pubblici della stabilità del terreno e del buon regime delle acque; 
b) opere di bonificazione dei laghi e stagni, delle paludi e delle terre paludose o comunque 
deficienti di scolo; 
c) consolidamento delle dune e la piantagione di alberi frangivento; 
d) opere di provvista di acqua potabile per le popolazioni rurali; 
e) opere di difesa dalle acque, di provvista e utilizzazione agricola di esse ; 
f) cabine di trasformazione e le linee fisse o mobili di distribuzione dell'energia elettrica per 
gli usi agricoli dell'intero Comprensorio o di una parte notevole di esso ; 
g) opere stradali, edilizie o d'altra natura che siano d’interesse comune del Comprensorio; 
h) la riunione di più appezzamenti, anche se appartenenti a proprietari diversi, in convenienti 
unità fondiarie. 
Quando si tratta invece di opere di bonifica private, sono a spese dei proprietari con sussidio 
finanziario dello stato. 
I contributi di bonifica sono ripartiti fra tutti i proprietari in ragione del beneficio tratto e 
nella misura del 25% della spesa nell'Italia settentrionale e centrale, esclusa la Venezia Giulia, 
la Maremma toscana e il Lazio; nella misura del 12,50% in queste ultime e nelle altre regioni 
dell'Italia meridionale e insulare. Se il comprensorio che necessita d’interventi di bonifica, 
sia stato classificato nella prima categoria, il contributo può essere diminuito rispettivamente 
al 16 e all'8%. Le opere di rimboschimento e di sistemazione idraulico-agraria montane sono 
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sempre interamente a carico dello stato (art. 7 T.U.), ulteriori contributi possono essere 
imposti sia ai comuni e alle province, sia ai privati, se le opere possono portare a risparmi di 
spesa o presentano risultati economici sicuramente favorevoli. I contributi sono riscossi dai 
consorzi. 
Consorzio di bonifica: all'esecuzione, manutenzione ed attuazione delle opere di bonifica, si 
può provvedere tramite consorzi, costituiti con decreto presidenziale su proposta del 
Ministero dell'Agricoltura e Foreste tra i proprietari che possiedono fondi nell'ambito del 
comprensorio di bonifica (art. 862 cod. Civ. E art. Da 54 a79 T.U.). Sono persone giuridiche 
pubbliche a carattere istituzionale e corporativo insieme, la loro formazione può essere 
promossa sia d'ufficio, sia per iniziativa privata con l'adesione di coloro che possiedono la 
maggior parte del territorio incluso nel perimetro del comprensorio. Sono retti da uno statuto 
approvato dai consorziati, ma la nomina del presidente può essere in qualunque momento 
avocata dal ministro dell'Agricoltura e Foreste. E' facoltà inoltre del governo provvedere di 
ufficio alla fusione e alla soppressione dei consorzi e alla modifica dei loro confini territoriali. 
L'amministrazione delle bonifiche è affidata ad un'apposita direzione generale del ministro 
dell'Agricoltura e Foreste. Le opere di bonifica si compiono secondo un piano generale 
approvato dal ministro. 
Il Comitato speciale per la bonifica (istituito con d. Leg. C. p. S. 10 gennaio 1947, n° 319 con 
il compito di fissare le direttive e di coordinare le attività di bonifica) è organo consultivo 
obbligatorio in materia di classificazione dei comprensori, di surrogazione dei consorzi di 
bonifica ai proprietari inadempienti e di espropriazione di terreni a carico di questi ultimi. E' 
presieduto dal ministro o dal sottosegretario all'Agricoltura e ne fanno parte esperti 
provenienti dalla burocrazia e rappresentanti delle categorie interessate. 
Servitù di bonifica: e' una servitù costrittiva passiva. Il proprietario che esegue lavori di 
bonifica o di prosciugamento nel proprio fondo ha il diritto, premesso il pagamento di 
un’indennità, di condurre con minor danno possibile le acque di scolo attraverso i fondi altrui, 
fino a scaricarle in altri collettori o corsi d'acqua. I proprietari dei fondi attraversati dalle 
fogne o fossi hanno la facoltà di servirsene per risanare i propri fondi. Se il prosciugamento 
di un fondo risulta in contrasto con gli interessi di coloro che utilizzano le acque provenienti 
dal fondo paludoso, e se contrastanti interessi non possono essere conciliati con opere 
opportune, l'autorità giudiziaria dà le disposizioni per assicurare l'interesse prevalente, avuto 
in ogni caso riguardo alle esigenze generali della produzione Se, per es., si fa luogo al 
prosciugamento, può essere assegnata una congrua indennità a coloro che al prosciugamento 
si sono opposti. (art. 1044 cod. Civ. ) 
Dal punto di vista delle direttive che presiedono alla bonifica integrale, molto importante è la 
legge del 2 gennaio 1940 n. 1, sulla colonizzazione del latifondo siciliano; essa infatti, oltre 
ad assicurare da parte dello Stato i nuovi mezzi finanziari occorrenti – 1 miliardo di lire per 
la prima fase – porta alcune nuove norme di notevole interesse. 
Con esse veniva data soluzione ad alcuni dei problemi che abbiamo sopra esposto, come per 
esempio garantire la trasformazione agraria attraverso l'esecuzione delle opere pubbliche, in 
aree dove queste erano possibili.   
L' idea di rafforzare le facoltà del Consorzio e di renderlo strutturalmente più adatto, fu 
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abbandonata, per creare invece un "Ente di colonizzazione", con un direttore generale 
assistito da una consulta, chiamato ad operare in tutti i comprensori latifondistici siciliani. 
Questo avrebbe potuto eseguire per "concessione" le opere pubbliche, avendo anche una 
preferenza di fronte ai preesistenti Consorzi, dei quali d'altronde potrebbe assumere la 
gestione, evitando duplicazioni di organi. 
Ma non si trattava di un ente che, come "l'Opera nazionale combattenti", avesse il compito di 
espropriare i vecchi proprietari, per costituirvi piccole proprietà contadine: anche questa 
poteva essere una sua prerogativa, ma per valersene solo eccezionalmente. 
Normalmente, questo nuovo ente, avrebbe avuto il compito di operare la trasformazione del 
latifondo, quando fosse stato possibile, per mezzo degli attuali proprietari. 
Per adempiere agli obblighi di trasformazione agraria impostogli, il proprietario era posto fin 
da principio, nelle condizioni di poter scegliere fra la definitiva rinuncia – totale o parziale – 
alla proprietà del suo latifondo, la diretta assunzione del compito di trasformarlo, oppure 
ancora gli si concedeva una terza possibilità, quella cioè di cedere il latifondo 
temporaneamente all'Ente, che lo avrebbe trasformato. Completata l'opera, il vecchio 
proprietario avrebbe avuto il diritto o di essere di nuovo immesso nella proprietà, di tutta o 
parte della terra così trasformata, corrispondendo il costo delle opere eseguite; oppure 
avrebbe potuto rinunciare definitivamente ad essa; in questo modo la scelta sarebbe avvenuta 
in un momento nel quale il proprietario avrebbe avuto maggiori elementi per giudicare e 
scegliere. Durante i lavori per la trasformazione fondiaria, l'Ente potrebbe godere di mutui 
concessi da grandi istituti di credito, con la garanzia dello Stato. 
Qualora la trasformazione venisse attuata dai vecchi proprietari, essi erano tenuti a seguire 
rigide direttive di trasformazione, fondate sull'appoderamento. Tali direttive si spingevano 
fino ad imporre un'adeguata direzione tecnica e a regolare i rapporti fra proprietario e 
famiglie coloniche; rapporti fondati su un tipo di mezzadria migliorataria. 
L'Ente, di fronte ai proprietari, avrebbe compiti di controllo dell'osservanza degli obblighi di 
bonifica, di credito per l'esecuzione delle opere di loro competenza e di assistenza tecnica
43
. 
Così, attraverso quest'ultima fase di attività, il congegno della bonifica integrale è andato 
sempre più perfezionandosi, anche nei riguardi della saldatura fra fase pubblica e privata, e 
quindi della sicurezza di realizzare i voluti fini non solo economici ma anche sociali e politici. 
Occorre ora fare un cenno sulla posizione assunta dalla bonifica integrale nel nuovo Codice 
Civile. 
La bonifica non è più soltanto uno sforzo temporaneo destinato a conseguire determinati 
scopi in una data zona territoriale, ma è gradualmente divenuta un'esigenza normale del 
progresso agricolo ed ha finito per essere riconosciuta come un modo d'essere della proprietà 
privata, un dovere ed una responsabilità del proprietario. Questa profonda mutazione del 
concetto originario di bonifica ha condotto a tradurre in principi immanenti di diritto quelle 
norme fondamentali della legge speciale che parevano riferite a particolari situazioni di 
tempo e di spazio, e ha in sostanza affermato quel carattere di continuità dell'azione 
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bonificatrice che gli agricoltori ben conoscono; giacché la bonifica può essere considerata un 
fatto temporaneo solo in senso relativo, con riferimento ad una certa meta agraria da 
conseguire, ma è necessariamente un fatto permanente, come è permanente, anzi eterno, lo 
sforzo dell'agricoltore che pone mete sempre più ardue alla sua fatica produttiva. 
Esse vengono inoltre distinte in bonifiche "di difesa" e bonifiche "di trasformazione". Nelle 
prime già preesisteva un'agricoltura più o meno intensiva: le opere pubbliche vi avevano 
essenzialmente lo scopo di porre rimedio al degrado del regime fondiario ed idraulico, 
consentendo la continuazione di quell'agricoltura. Nelle bonifiche di trasformazione 
l'esecuzione delle opere pubbliche poneva invece le preliminari basi necessarie perché 
potesse esservi attuata la trasformazione di preesistenti ordinamenti agrari. 
Il mutamento di rotta, sancito dalla nuova legislazione, consistette essenzialmente nel deciso 
riconoscimento della bonifica non come una categoria, o un complesso di distinte categorie 
di opere tecniche, ma come una radicale trasformazione di un territorio, qualunque fossero le 
opere tecniche occorrenti, giudicato suscettibile, mediante un piano coordinato di opere e di 
attività, pubbliche e private, di modifica dell'ordinamento agricolo, con rilevanti vantaggi 
igenici, demografici, economici e sociali. 
Questo mutamento di rotta aveva trovato, come si è detto, una prima affermazione legislativa, 
in modo piuttosto sommario ed indiretto, nel 1924; ma non ebbe, per allora, adeguato 
sviluppo e sistematica applicazione: ciò avvenne solo molto più tardi, quando nel 1929 le 
varie attività concorrenti alla bonifica furono unificate (e neppure allora completamente) 
sotto la direzione di uno speciale Sottosegretariato di Stato, presso il Ministero d'agricoltura, 
e dopo che questo, con lungo e difficile lavoro, ebbe compiuto l'adeguamento della 
legislazione ai nuovi principi. 
La creazione nel 1929 del Sottosegretariato per la bonifica integrale migliorò la situazione, 
ma solo dopo alcuni anni, e neppure allora completamente, perché a fianco degli organi da 
esso dipendenti continuarono ad agire altri Enti spesso guidati da differenti direttive. 
Fra il 1923 e il 1928 continuò, in sostanza, da parte del Ministero dei Lavori Pubblici – 
benché con più rapido ritmo e maggiori mezzi, e con notevole spostamento di attività verso il 
Mezzogiorno, per mezzo dei Provveditorati alle opere pubbliche – l'esecuzione di bonifiche 
idrauliche e di altre categorie di opere, con criteri poco diversi da quelli antichi: nel 1928 
avvenne il fatto nuovo che da una parte consentì, con la direzione dell'attività bonificatrice 
trasferita al Ministero di agricoltura, il mutamento di rotta che dicemmo, ma d'altra parte le 
impresse un pericoloso andamento tumultuoso. 
Il fatto nuovo fu che la bonifica integrale, per le sue possibilità di far vivere civilmente una 
più densa popolazione rurale, per le conseguenti possibilità di difesa ed incremento della 
ruralità del paese, fu assunta tra gli atti politici fondamentali del regime. Ciò valse a strappare 
la bonifica al lento passo burocratico dell'ordinaria amministrazione, nel quale in passato 
s'era attardata troppo, imprimendole il ritmo delle iniziative che impegnano tutte le energie 
della nazione, ma rese assai più difficile disciplinarla e subordinarla ad assennati criteri 
tecnici, finanziari, economici. 
Grandi furono senza dubbio gli sforzi per selezionare le iniziative; ma la prima impostazione 
dell'attività bonificatrice pesò sempre gravemente sui suoi sviluppi, facendo spesso 
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convergere l'attenzione e l'interesse, più che sulla massa delle attività in lento avanzamento, 
su talune più spettacolari – ammirevoli sì, ma limitate – realizzazioni. 
D'altra parte, le disponibilità finanziarie- già tutt'altro che larghe fin dall'inizio – divennero 
via via più scarse, e più inadeguate di fronte all'immenso lavoro da realizzare. Si rifletta che i 
primi anni della nuova attività bonificatrice andarono proprio a coincidere con la gravissima 
crisi mondiale del 1929-33, quando né il bilancio dello Stato né i bilanci dei proprietari di 
terre potevano sostenere gravi sforzi. 
E tuttavia, pur tra grandi difficoltà, leggi ed organi di esecuzione si erano andati adeguando 
alle necessità, e tutta l'attività bonificatrice si andava facendo più ordinata, e in molti 
comprensori – superata la prima fase dell'esecuzione delle preliminari opere pubbliche – 
poteva avviarsi la più interessante fase della trasformazione agraria, quella nella quale si 
raccolgono i frutti del lavoro precedente, e anche le disponibilità finanziarie, finita la crisi, 
potevano farsi meno inadeguate, quando ( si era nel 1935 ) la bonifica ebbe per tre anni un 
quasi completo arresto: le guerre d'Africa e di Spagna distrassero da essa mezzi, interessi, 
volontà. 
Dopo tre anni, nel 1938, ebbe una notevole ripresa, che avrebbe potuto riporla su una giusta 
via; ma il 1940 trascinava l'Italia nella guerra che doveva condurla al precipizio. La bonifica, 
nata in un'atmosfera di fervida fede, di accese speranze, restava così un edificio solo in parte 
costruito. 
 
2.3 Fondazione di nuove città 
Uno degli aspetti fondamentali della politica agraria fascista fu la fondazione di nuove città 
in zone con una scarsa densità abitativa o addirittura in zone desertiche. Le città di epoca 
mussoliniana sorsero,  dove erano in corso opere di bonifica del territorio, in realtà, molto 
spesso, la bonifica integrale prevedeva, tra i suoi principali scopi, la costruzione di nuovi 
insediamenti. 
Questo tipo di politica rientrava nella visione fascista del rafforzamento statale attraverso una 
forte crescita demografica del popolo italiano; infatti, poiché si mirava ad incrementare la 
popolazione nazionale, questo non poteva essere fatto se non si consegnava una casa o della 
terra a questi "nuovi arrivati", se appunto non gli si permetteva di poter progredire nelle 
migliori condizioni possibili. 
Nel contesto delle grandi città, creare una famiglia numerosa era molto difficile, a causa di 
alcuni aspetti fondamentali; innanzi tutto gli elevati costi della vita che costringevano tutti, 
maschi, donne e ragazzi al lavoro fuori casa, inoltre nelle case della città non esisteva la 
possibilità di integrare la spesa quotidiana con la produzione diretta di cibo in quanto 
raramente qualcuno aveva il possesso di un orto e la possibilità di coltivare almeno 
l'essenziale. Al contrario, la vita nelle campagne permetteva, anzi si era quasi obbligati, ad 
avere una famiglia numerosa, perché erano indispensabili molte braccia per lavorare la terra e 
poter trarre il sostentamento. 
Altra caratteristica che contraddistingueva le città di fondazione fascista è che esse non erano 
vere e proprie "città", cioè queste non erano insediamenti abitativi di tipo intensivo, 
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distaccato nettamente dalla campagna, ma erano più che altro dei "centri di servizio", inseriti 
all'interno della campagna, con cui appunto avevano uno stretto rapporto simbiotico, la 
campagna viveva della città e quest'ultima viveva della campagna circostante. 
Le abitazioni vere e proprie, erano situate negli appezzamenti dei coloni, si trattava cioè di 
case sparse, si formava un habitat disperso che non favoriva le relazioni sociali, i coloni con 
le rispettive famiglie costituivano un nucleo a sé; l'interazione con gli altri avveniva 
soprattutto nella piazza cittadina e nei dopolavoro, luoghi principali d'incontro della 
comunità locale; questa funzione rendeva il centro un polo attrattivo, in cui si recavano quasi 
quotidianamente gli abitanti dell'agro circostante. 
La struttura della "città" solitamente era sempre la stessa, con, al centro della città, la piazza 
principale, in cui s'intersecavano le direttrici stradali principali; erano presenti i principali 
servizi pubblici come la chiesa, la casa del fascio, la caserma, scuola, la posta e l'infermeria; 
ma anche edifici privati destinati al dopolavoro, lo spaccio, il barbiere. 
Questa struttura insediativa rispecchiava l'idea sociale fascista, non si volevano costruire 
grandi città, seguendo l'ideologia antiurbana, ma si volevano appunto dei centri rurali; la 
società italiana si doveva rispecchiare nella vita di campagna, attraverso cui l'uomo poteva 
rinforzare lo spirito e il corpo, con il duro lavoro nella terra; il fascismo voleva creare una 
classe sociale agricola attaccata alla propria terra, stabilizzata con la propria famiglia, priva 
di quei problemi sociali legati alla modernità causati dal forte inurbamento e dalla crisi 
d'identità che colpivano il ceto operaio; si ricercavano i valori della comunità e della 
tradizione, a discapito dell'individualismo e della modernità, ritenuti come le principali cause 
delle sofferenze degli italiani. 
Le nuove città s’inserivano anche in un discorso di rilancio dell'economia del paese, infatti, 
sorgendo in aree precedentemente disabitate e incolte, questi nuovi centri avviavano nuove 
economie e un nuovo sviluppo, portando nuova linfa nella salute statale. 
Queste avevano favorito la nascita di nuove attività produttive e di trasformazione dei 
prodotti agricoli, sorsero numerosi Consorzi che aggregavano gli interessi economici delle 
comunità locali e che ne accrescevano lo sviluppo. 
Infine era insito anche uno scopo propagandistico, in quanto questi centri rappresentavano la 
forza dello Stato, che dalla terra deserta riusciva a creare nuove e floride comunità, ciò si 
notava anche dallo stile architettonico, che doveva dare un’impressione di forza, di ordine e 
disciplina, tre parole chiave del regime fascista. 
Con la fondazione di nuove città non si voleva solo lasciare un segno nel territorio; la "nuova 
città" si contrappone alle realtà urbane storicamente determinate, frutto, queste, di un fervore 
secolare ed espressione di una vita comunitaria che, proprio perché hanno ormai conseguito il 
massimo dell'articolazione e complessità, appaiono intimamente corrotte. Inoltre la "città 
nuova", così come ridisegna lo spazio, dovrebbe rimodellare i ruoli sociali, prima di tutto 
semplificandoli e sottraendoli al pericoloso (e incontrollabile) dinamismo a cui tenderebbe lo 
sviluppo urbano se lasciato alla sua spontaneità. 
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2.3.1 Mussolinia di Sardegna 
La Sardegna fu una delle regioni maggiormente coinvolte nella politica di fondazione di 
nuove città da parte del fascismo, ciò dovuto soprattutto alla vasta disponibilità, nell'Isola, di 
terre incolte e disabitate, che potevano essere coltivate e colonizzate. 
Un primo ed importante esempio di città di fondazione fascista fu "Mussolinia di Sardegna" 
(nome ufficialmente datogli nel 1930 con un regio decreto), odierna Arborea, nei pressi di 
Oristano, inaugurata il 29 ottobre 1928, con l'iniziale nome di "Villaggio Mussolini". 
Questa sorse nella piana di Terralba, una zona che già nei primi del 900 è interessata da 
notevoli attenzioni da parte del ministero dell'Agricoltura, che con la legge speciale, del 2 
agosto 1897, promossa dal On. Cocco Ortu, avviava una serie di studi e progetti da 
realizzarsi in Sardegna. L'obiettivo principale era duplice: innanzi tutto quello di regolare i 
corsi d'acqua attraverso sbarramenti e dighe, per poter poi realizzare delle moderne aziende 
agricole, in secondo luogo per sfruttarne le potenzialità per la produzione di energia elettrica 
e la sua successiva distribuzione, in modo che anche nell'isola potesse prendere avvio un 
processo di modernizzazione agricola ed industriale e in conseguenza di ciò, che l'economia 
potesse così riprendersi e dare nuove opportunità occupazionali alla popolazione sarda
44
. 
Un'altro intervento governativo, dell'8 maggio 1913, su proposta del Ministro Sacchi, 
riguardante "provvedimenti relativi alla costruzione di serbatoi e laghi sul Tirso e sui fiumi 
silani", approvato l'anno successivo, riguardava la progettazione e realizzazione, da parte 
dell'ingegner Angelo Omodeo, di un bacino, dalla capacità di 330.000.000 mc., per 
immagazzinare l'acqua necessaria all'irrigazione dei campi limitrofi, per la produzione di 
energia elettrica ed, infine, per poter regolare le piene degli affluenti corsi d'acqua, che 
rendevano la zona un immenso acquitrino. 
Queste opere necessitavano di ingenti investimenti di capitali, in questo ebbe un ruolo guida 
la Banca Commerciale Italiana (una Banca Mista, cioè che aveva le normali funzioni di un 
banca, come prestiti a singoli privati, ma che vi affiancava anche investimenti in grandi opere, 
soprattutto nel campo agricolo), che, però, per riuscire in questa operazione decise di unire 
un gruppo di imprese, tra cui la Società Elettrica Sarda, Imprese Elettriche del Tirso e la 
Società Strade Ferrate Meridionale
45
. 
Nel dicembre 1918, nello studio del notaio Grassi, a Milano, fu costituita la Società Anonima 
Bonifiche Sarde (SBS)
46
, con un capitale iniziale di un milione di lire, e aveva tra i suoi 
principali azionisti la Banca Commerciale Italiana e vari privati, tra cui un ingegnere veneto, 
Giulio Dolcetta, il quale avrà un ruolo di primo piano nella gestione tecnica e amministrativa 
della società stessa. 
La SBS venne fondata con lo scopo principale di avviare opere di bonifica, prima idraulica e 
in seguito agraria, della Piana di Terralba, per poter poi avviare un processo di 
colonizzazione; altri scopi secondari, ma non meno importanti, furono quelli di impiantare un 
sistema d'irrigazione, abilitare l'esercizio della pesca, combattere la malaria, e infine costruire, 
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acquistare e vendere beni mobili e immobili. 
Dolcetta, arrivato a Cagliari nel 1917
47
, prese il controllo di due importanti società, come la 
Società Elettrica Sarda (SES) e la Società per le imprese idrauliche ed elettriche del Tirso; 
egli aveva un ampio mandato dalla Banca Commerciale Italiana (la COMIT) ed aveva in 
mente una strategia da mettere in campo, indirizzata verso grandi opere pubbliche da attuare 
nel territorio sardo. Queste opere dovevano avere una unità d'intenti e interagire l'una con 
l'altra, dovevano, perciò, far parte di un piano generale complesso e articolato. Dolcetta 
pensava, infatti, che non si potessero ottenere risultati utili se non coesisteva una continuità e 
un'integrazione tra i vari lavori da compiere, cioè le bonifiche non potevano essere solo 
idrauliche, ma per essere efficaci dovevano essere affiancate da opere di bonifica  agraria, 
dalla costruzione di piccoli centri di servizio, dalla creazione di centrali elettriche nelle dighe 
artificiali. Queste ultime erano necessarie in modo che potessero fornire energia, per essere 
distribuita e sostenere così anche la nascita di industrie locali; tutto ciò legato da un filo 
conduttore che contribuiva a portare avanti tutto il piano generale. 
L'ingegnere veneto, avendo il controllo di una rete di interessi così ampia, che andava da 
grandi opere di bonifica alla costruzione di centrali elettriche, aveva anche cercato di 
ampliare la sua rete di conoscenze, avvalendosi nella conduzione dei suoi progetti, di 
personaggi facenti parte dell'imprenditoria locale, ciò soprattutto per accattivarsi le simpatie 
e i favori dell'ambiente circostante, in modo da non trovare ostacoli nel portare avanti questi 
progetti. 
Un decreto ministeriale, del 1921
48
, aveva affidato alla SBS un primo lotto di terre in cui 
avviare i propri lavori di bonifica, ma risale all'anno prima l'avvio della prima azienda agraria 
della società, in una tenuta di 7.800 ettari, caratterizzata dalla forte presenza di acquitrini e 
pascoli naturali. 
Fu in questi primi anni che vennero avviate le operazioni per la regolazione del corso del Rio 
Mogoro, le cui piene causavano i maggiori danni, rendendo la zona acquitrinosa e paludosa; 
vennero realizzate le infrastrutture primarie, come la rete stradale, gli impianti elettrici e i 
primi fabbricati colonici; si sperimentarono nuove colture e venne avviato l'allevamento; 
dove fu possibile vennero migliorati i terreni per la futura coltivazione; il sistema di 
irrigazione venne migliorato grazie alle trivellazioni per i pozzi, che garantivano le scorte 
idriche nei periodi estivi di forte siccità; si impiantarono le fasce frangivento
49
. 
Nel 1923 presero avvio i progetti di bonifica, secondo un piano studiato dall'avvocato 
Antonio Pierazzuoli, direttore della Cassa di Credito Agrario di Cagliari, che interessavano 
18.000 ettari di terra, di cui,  il 50%, in questa fase,  era di proprietà dello stesso istituto di 
credito
50
. 
I primi risultati produttivi ottenuti dalla Società Bonifiche Sarde furono incoraggianti, furono 
incrementate le superfici coltivabili, così come le colture e le sue varietà piantate, vennero 
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avviati gli allevamenti; tutto ciò aveva portato ad una svolta nella realtà agricola sarda, 
caratterizzata da un agricoltura estensiva, che venne modificata, puntando su una agricoltura 
moderna ed intensiva. 
Fu a questi primi lavori svolti, che costituirono il primo nucleo insediativo, che si deve la 
fondazione e inaugurazione, nel 1928, alla presenza del Re, del "Villaggio Mussolini"
51
; 
questo faceva parte di un comprensorio dall'estensione di 18.000 ettari, in cui, in questa 
prima fase, abitavano già 200 persone, fatte venire in prevalenza dal Polesine e dal Veneto 
(solo una piccolissima minoranza era di origine sarda e per di più questa non riuscì a 
stabilirsi definitivamente in quelle zone, abbandonando molto spesso i poderi). 
Il primo punto di ritrovo sociale fu costituito dalla piazza centrale, che risultava dall'incrocio 
dei due assi stradali principali, in cui sorgeva la scuola; la fascistizzazione della struttura 
urbanistica di Mussolinia avvenne in seguito, tra il 1935 e il 1936, quando divenne comune 
autonomo e assunse questo nome; fu in questo periodo che vennero realizzati altri nuovi 
edifici caratterizzanti il Fascismo, come la Casa del Fascio e la Casa dei Balilla, anch'essi 
posti nella piazza centrale. 
Il paesaggio agricolo, in un primo momento, rispecchiava le caratteristiche sarde, con un 
agricoltura estensiva, il maggior utilizzo di maggese nei territori a riposo e, infine, una forte 
predominanza dell'allevamento ovino su quello bovino; con il passare degli anni, venne 
sviluppato, dalle genti provenienti dal continente italiano, un nuovo paesaggio agricolo, 
incentrato su un'agricoltura intensiva, praticata su poderi di dimensioni standardizzate (questi 
andavano da una estensione di 12 fino a 24 ettari), in base alla composizione familiare; il 
maggese venne sostituito da campi di mais e grandi praterie, infine il patrimonio ovino fu 
superato da quello bovino (le pecore quasi scomparirono)
52
. 
Altri elementi che differenziavano Mussolinia dal resto del paesaggio e delle tradizioni locali 
furono la sua struttura sociale, con l'insediamento delle famiglie in un habitat disperso e non 
incentrato in un paese densamente abitato (tipico della Sardegna), e la forma contrattuale dei 
lavoratori della terra, definiti "mezzadri" in base appunto ad un contratto di mezzadria 
stipulato fra il colono e la SBS, che era sconosciuto in Sardegna. 
Lo stesso Dolcetta affermava la estraneità del contadino sardo allo stile di vita a cui la 
mezzadria portava, in quanto questi aveva difficoltà ad adattarsi alla vita un po’ isolata che 
era tipica dell'habitat disperso mentre preferiva avere la casa nel borgo rurale e, quando 
doveva lavorare, si dirigeva nelle campagne per poi tornare nel borgo alla fine della giornata; 
altro aspetto messo in evidenza dall'ingegnere fu, a suo parere, il forte individualismo del 
sardo, che non accettava di buon grado l'associazionismo, come una forma utile per la 
conduzione delle campagne, né la convivenza con i parenti, che invece erano accettati e 
praticata dai continentali (ciò permetteva a questi di presentare famiglie con una più forte 
percentuale d'individui attivi nel lavoro)
53
. 
Era soprattutto per queste motivazioni che erano preferite le famiglie venete e del polesine 
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per la colonizzazione e lavorazione di queste terre, mentre le poche famiglie sarde che si 
erano insediate aveva trovato enormi difficoltà nell'accettare queste nuove condizione e 
molte abbandonarono il loro podere in cerca di una migliore sistemazione altrove. 
Nonostante i grandi miglioramenti apportati alla piana di Terralba, la vita di questi "pionieri" 
della bonifica, fu difficile e dura, a causa delle notevoli difficoltà affrontate, sia nel campo 
dei lavori da svolgere, sia per quanto riguarda la vita sociale di Mussolinia, definita e 
regolata anche dalla SBS, che ne controllava molti aspetti, a partire dalla 
commercializzazione dei prodotti agricoli fino al controllo delle coltivazioni ritenute più 
adatte secondo i pareri dei tecnici della società. 
I maggiori ostacoli all'attività della Società Bonifiche Sarde non derivarono dagli ambienti 
ministeriali o della politica locale, ciò grazie soprattutto alla rete di clientele e di conoscenze 
che si seppe creare intorno a sé, col tempo, Dolcetta; ma derivarono dall'imprenditoria locale, 
desiderosa di partecipare maggiormente ai lavori finanziati, così largamente, dallo Stato 
centrale, e soprattutto dai proprietari terrieri, che lamentavano la creazione di un monopolio 
da parte di società come la SBS, che controllavano le maggiori grandi opere dell'isola e che, 
secondo loro, poteva obbligarli ad impegnarsi in opere di bonifica, nei loro terreni, che questi 
non avevano intenzione, o soprattutto soldi, per compierle; questa opposizione trovò un 
fronte comune nel Comitato promotore dei Consorzi di Bonifica dell'Italia meridionale ed 
insulare, voluto da Ferdinando Rocco, al quale si deve la legge del novembre 1925, che 
attribuiva ai Consorzi di proprietari una prelazione assoluta dei lavori di bonifica di 
determinati territori. 
 
2.3.2 Carbonia: la città industriale 
A metà degli anni Trenta si registra una ripresa dell'attività mineraria in Sardegna, ciò 
soprattutto grazie alla politica del regime che puntava molto sull'estrazione del carbone sia 
come fonte di energia per le produzioni dell'industria bellica e civile, ma soprattutto perché in 
questo modo si cercava di raggiungere l'autosufficienza energetica. 
Questo ebbe notevoli conseguenze nell'ambito occupazionale, specialmente nella zona del 
Sulcis, fornendo nuovo lavoro a numerose persone e riaprendo vecchie miniere abbandonate. 
Un punto di svolta fu il 28 luglio 1935, data di emanazione del decreto governativo attraverso 
il quale venne fondato un ente di diritto pubblico, l'ACAI (Azienda Carboni Italiani), il cui 
obiettivo principale era quello di assumere partecipazioni azionarie in società che si 
impegnavano nelle ricerche e nella produzione di carbone. 
Alla guida dell'ACAI venne posto Guido Segre, un finanziere triestino (già proprietario 
dell'ARSA, altra azienda del settore carbonifero, che nel 1934 aveva comprato la Società 
Anonima Miniere di Bacu Abis e aveva costituito la Società Mineraria Carbonifera Sarda), il 
quale condusse l'azienda in modo dinamico, grazie anche ai finanziamenti statali
54
. 
Da questa nuova situazione vennero alla luce problemi inediti, fra cui, il principale, fu quello 
della mancanza di posti letto e di strutture per ospitare questo flusso di operai che si riversava 
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a lavorare nelle miniere; toccava all'ACAI cogliere le giuste soluzioni. 
Si delinearono due proposte alquanto differenti nelle loro modalità di attuazione: la prima 
proposta era incentrata sul potenziamento, con nuove strutture abitative e la costruzione di 
nuove vie di collegamento, dei villaggi già esistenti; la seconda proposta era più radicale e 
prevedeva la costruzione di nuovi villaggi, secondo gli schemi allora in voga, utilizzati nella 
fondazione di città per le bonifiche integrali. 
Si optò per la seconda proposta e così iniziarono i progetti per la costruzione della futura città 
di Carbonia, iniziata nel 1937 e terminata l'anno seguente. L'istituzione del nuovo comune 
alla fine del 1938 poteva contare già su circa 8000 abitanti (che cresceranno vistosamente 
fino al 1944, quando arrivò a toccare i 40.000 abitanti)
55
. 
Carbonia è caratterizzata dalla gerarchizzazione degli spazi urbani, infatti ai dirigenti e agli 
impiegati sono riservate le zone attigue alla piazza centrale, mentre ai minatori, divisi in 
categorie, vennero riservati gli spazi più distanti dal centro città, gli operai occasionali erano 
infine posti in alberghi, detti appunto "alberghi operai", che erano situati ai margini della città. 
Anche i moduli abitativi rispecchiavano queste differenziazioni, perciò si passava dalla villa 
dei dirigenti, alle unità bifamiliari degli impiegati, fino alle unità quadrifamiliari degli operai 
sposati; dalle rispettive aree di residenza, i dirigenti, gli impiegati e gli operai, si dirigevano a 
lavorare nelle miniere attraverso dei percorsi anch'essi differenziati in base al ruolo e grado 
del lavoratore
56
. 
Tutta la vita, sia sociale che lavorativa, era quindi differenziata in base al proprio ruolo nella 
comunità, ciò fu fatto anche per evitare che si venissero a creare solidarizzazioni fra diverse 
categorie, in modo che si evitassero assembramenti di interessi e d'opinioni, e affinché ci 
fosse un maggior grado di controllo sulle persone. 
La piazza centrale, con le sue costruzioni fasciste (la Casa del Fascio, la Torre Littoria e il 
palazzo Podestarile) ospitava anche la chiesa; tutto questo ne faceva il centro della vita 
sociale e amministrativa della città, i vari collegamenti viari portavano principalmente in due 
direzioni, una verso la piazza centrale, l'altra verso le miniere in cui si andava a lavorare. 
Questa caratteristica viaria rispecchia uno degli aspetti principali delle classiche "città-
fabbrica", non diversa da altre città di fondazione industriale europee o americane a cui si 
rassomiglia. Sin dalla sua fondazione, essa ha rappresentato un forte polo attrattivo per 
quanto riguarda l'arrivo di operai specializzati da varie parti dell'isola e del continente 
italiano, i quali vi trovavano nuove opportunità lavorative ed in cui riponevano le loro 
speranze di ottenere un salario migliore; per quanto riguarda gli operai di provenienza sarda, 
la maggior parte di loro non avevano mai avuto alcun esperienza nel settore minerario, in 
quanto provenivano dalla pastorizia o dall'agricoltura, solo una piccola minoranza di loro 
aveva un certo bagaglio professionale alle spalle. 
Carbonia rappresenta quindi un secondo tipo di città di fondazione fascista, incentrata non 
sugli aspetti rurali e sul paesaggio agrario, ma appunto sull'industria e sulle miniere, su una 
vita industriale e sulla classe operaia, differenziandosi in ciò dalle altre due città di 
                                                 
55
 Storia d'Italia. Le regioni dall'unità ad oggi. La Sardegna, a cura di Luigi Berlinguer e Antonello Mattone, 
Giulio Einaudi Editore, 1998, p. 700. 
56
 Ivi, p. 701. 
 33 
fondazione fascista. 
 
2.3.3 Fertilia di Sardegna 
Fertilia ultima città di fondazione realizzata in Sardegna, per la sua costruzione si ripropone 
un modello di città e di organizzazione del territorio simile a quello adottato nell'Agro 
Pontino. Si trattava di un tipico esempio di "città diffusa" strettamente connessa al territorio 
agricolo dal quale dipende, che ha il suo fine nel rapporto strutturale tra podere-borgo-città e 
in quanto sede delle funzioni burocratiche ed amministrative
57
. In questo senso i nuovi centri 
agricoli "non sono assolutamente pensabili fuori della organizzazione che li sorregge e alla 
quale essi servono. Il fine di essi non è quello di vivere alle spalle della bonifica, ma 
all'opposto essi sono sorti al servizio della bonifica: perciò il loro funzionamento è 
precisamente l'opposto di quello delle città del passato"
58
. 
Questo modello insediativo, che pianifica contemporaneamente città e territorio, si esprime 
in un progetto che ha coinvolto in massima parte il territorio algherese bonificato. Questo 
tipo di intervento ha messo in atto un sistema edilizio decentrato, costituito da numerose case 
coloniche sparse nel territorio, collegate ad un grande centro-servizi con funzioni 
amministrative, appunto Fertilia, ed a una serie di nuclei minori di supporto alle attività 
produttive agricole. Questo modo di realizzare il sistema urbano su scala territoriale, è stato 
coordinato seguendo geometrie regolari interrotte solo da elementi naturali contrastanti, ha 
influito sul territorio in quanto ha provocato una profonda alterazione del paesaggio: si sono 
sviluppate decine di chilometri di nuove strade, sono state introdotte nuove specie arboree 
completamente estranee a tutto l'ecosistema, come l'eucalipto, è stata sconvolta una 
morfologia ed un ordine proprietario fino ad allora costituito da grandi "tanche" e da un uso 
dei terreni dedicato quasi esclusivamente alla pastorizia, ma soprattutto si è operata una 
sistematica e selvaggia distruzione di siti archeologici e di nuraghi
59
, causata dai lavori di 
dissodamento e spietramento (alcuni dei pochi siti archeologici che fin ad oggi sono 
sopravvissuti alle operazioni di bonifica sono il Nuraghe Palmavera e la Necropoli Anghelu 
Ruju, nei pressi della tenuta “I Piani”, dell'azienda vinicola Sella e Mosca60). 
Il Piano complessivo dell'Ente di Bonifica prevedeva una serie di piccoli centri di servizio 
che avrebbero affiancato la città di Fertilia dando vita così ad una specie di "città 
policentrica". Nel 1939, dopo il progetto Fertilia, infatti, viene progettata una seconda 
borgata nella località di Porto Conte-Tramariglio; in origine concessa dall'Ente al Ministero 
di Grazia e Giustizia con lo scopo di costituire una Colonia Penale Agricola provvisoria che 
sarebbe poi divenuta un nucleo agricolo collegato al resto della bonifica. 
La colonia è ideata dall'ingegnere Arturo Miraglia  autore del primo piano urbano di Fertilia
61
.  
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2.3.3.1 Architettura di Fertilia 
Nel panorama  della cultura urbanistica contemporanea, Fertilia rappresenta un esempio di 
"città fondata" in Italia nel '900, e in particolare il modello di un'epoca che è quella del 
“ventennio”. La sua realizzazione racchiude alcuni aspetti significativi dei temi culturali che 
si svilupparono intorno agli anni Trenta, riguardo l'arte e l'architettura e, il conflitto sempre 
crescente tra modernità e tradizione
62
. 
Nonostante sia un modello di quei conflitti, nonché un tipico esemplare di cultura fascista, 
Fertilia è stata considerata un esempio minore rispetto alle opere “grandiose” che si 
realizzarono in Italia in quel periodo, forse anche perché è stata realizzata in luoghi troppo 
“lontani”da quelli in cui si esplicitava l'esperienza fascista. 
Il primo progetto, come è stato detto, fu realizzato nel 1935, si trattava del piano urbanistico 
dell'architetto Arturo Miraglia cui seguì il Piano Regolatore di Petrucci, Tufaroli, Paolini e 
Silenzi del 1937
63
. Questi  diversi interventi hanno dato vita alla città costruita tra la fine 
degli anni '30 e gli inizi degli anni '50. 
Miraglia predispone il disegno di una borgata con funzioni di servizio alla nuova comunità di 
coloni che sta per insediarsi nei terreni bonificati. Si trattava di un disegno urbano di “forte 
impatto scenografico”. Una vasta piazza rettangolare che si affaccia sul mare con ampie 
terrazze, sui lati si schierano gli edifici pubblici principali, in fondo alla piazza, di fronte a 
chi arriva dal mare, la Chiesa con l'alto campanile; ai lati la Casa del Fascio e l'OND (Opera 
Nazionale Dopolavoro), l'edificio delle Poste e Telegrafi, l'edificio degli Affari Generali, 
l'ambulatorio medico e la farmacia, un edificio destinato a negozi e le abitazioni nella piazza 
convergono le strade principali ed una luminosissima arteria lungo mare
64
. Nel progetto di 
Miraglia il contrasto tra natura e opera dell'uomo è costituito da un  complesso urbano 
inserito in un favoloso scenario naturale che comprende il mare, lo stagno e il predominio di 
una sconfinata flora mediterranea appena toccata dalle trasformazioni agrarie in corso
65
. 
Il progetto della città di Miraglia, sebbene descritta come “una delle più belle creazioni 
dell'urbanistica moderna....con una perfetta armonia architettonica che lega tra loro le varie 
costruzioni...”66, rappresenta una struttura urbana basata sulla costruzione del singolo edificio, 
considerato autonomo, a se stante e  non un modello architettonico omogeneo. La  
planimetria della città si sviluppa seguendo uno schema libero, non una struttura 
gerarchizzata ma secondo una disposizione causale. Questo tipo di planimetria non segue i 
canoni dell'urbanistica fascista, dove tutto ha un ordine, ma piuttosto sembra adottare l'idea 
della “città giardino” 67  inglese: grandi viali che attraversano la città, lo spazio centrale 
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destinato agli edifici pubblici, i singoli edifici costruiti su un ampio terreno; elementi che 
contraddistinguono l'impianto urbano dei progetti delle “città-giardino”. 
Il disegno di Miraglia, però, presenta qualcosa di moderno e personale, attraverso elementi 
architettonici fatti di cornici, pensiline, alti pennoni, ampie vetrate, materiali ancora inusuali 
per le costruzioni del luogo come i mattoni a vista, il vetro e l'acciaio. Un esempio di questo 
modo di progettare è la costruzione destinata alla scuola elementare, progettata nel 1935 e 
completata nel luglio del 1936
68
. L'edificio è composto da un corpo centrale costituito da due 
piani, reso ancora più slanciato da elementi verticali disposti lungo la facciata; a fianco sono 
collocati due corpi più bassi. Nei prospetti, interessante l'alternarsi del mattone faccia a vista 
e dell'intonaco. Questa costruzione viene descritta come un'architettura “razionalissima, 
audace costruzione con più corpi avanzati, scintillanti di vetri e lucidi metalli”69. Si ritiene 
che il disegno sia stato influenzato dall'arte costruttivista sovietica ed olandese, confermando 
così lo stile di un'architettura che ha cercato di conciliare le regole del garden city con la 
necessità di realizzare opere con  forme razionali e in sintonia con l'esperienza del 
movimento moderno. 
Disposta nella stessa posizione in cui sorge l'attuale luogo di culto, nasceva la Chiesa di 
Miraglia che rappresenta l'unico edificio del piano che si avvicina più di tutti alle costruzioni 
tradizionali, per le dimensioni imponenti, per i caratteri stilistici ispirati all'architettura della 
“secessione” viennese70. La pianta presenta il classico disegno di una basilica, con tre navate 
e affiancate la sagrestia e gli altri edifici di servizio. Un campanile alto circa 22 metri si 
innalza al centro dell'asse della Chiesa, da realizzarsi con il mattone faccia a vista; il 
campanile sarebbe dovuto essere il fulcro visivo dell'intera piazza e uno degli elementi 
determinanti dell'intero impianto urbanistico. All'interno un rivestimento di mattoni sul 
colonnato principale e una decorazione sulle pareti dell'atrio e dell'abside. 
L'opera di Miraglia riflette un'ideologia “ruralista” e antiurbana che il fascismo andava 
elaborando in quell'epoca; in essa si riflette lo spirito del neofuturismo italiano, con le sue 
contraddizioni e l'aspirazione ad una modernità possibile solo con l'esistenza dell'utopia 
urbana futurista, ma anche la razionalità del movimento moderno europeo
71
. Intorno alla 
metà degli anni '30 l'evoluzione degli stili architettonici cerca di conciliare il contrasto fra il 
passato, che il regime ritiene di interpretare, e il presente, che invece vuole rappresentare; 
tradizione e rivoluzione. 
Nel caso di Fertilia si è cercato di far conciliare diverse ideologie e con l'intento di realizzare 
le caratteristiche di un linguaggio moderno. “Si ricerca ora quell'unità di linguaggio moderno 
                                                                                                                                                       
l'abbandono delle campagne. La progettazione di questo nuovo tipo di città doveva quindi tener conto di tutti gli 
aspetti della vita umana, rispettando le esigenze primarie dell'individuo. Si pensò quindi a nuclei abitativi 
formati da residenze unifamiliari, attorniate dal verde, collegate tra loro, con servizi, negozi, teatro, chiesa, zone 
produttive e zone amministrative, in modo tale da rendere questi centri completamente autosufficienti. Miraglia 
intendeva prendere spunto da queste idee ed applicarle in chiave moderna su Fertilia. 
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in grado di comporre la contraddizione fra il passato, che il fascismo ritiene di interpretare, e 
il presente, che il regime vuole rappresentare. Fra tradizione e rivoluzione. Sono questi gli 
anni caratterizzati dal compromesso fra diverse tendenze, ideologie e posizioni nel mondo 
dell'architettura, con l'intento di definire i caratteri di un linguaggio corrente e moderno, 
proprio di un regime di massa che esalta l'azione di uno Stato moderno e si confronta alla 
pari con altri Stati moderni”72. 
Da qui la decisione di affidare la realizzazione di un altro Piano regolatore per Fertilia a 
progettisti graditi al regime, quali gli architetti Tufaroli, Paolini, Petrucci, Silenzi. Essi 
rappresentano una scelta “sicura” alla realizzazione di una nuova città dallo stile meno 
“eversivo” e  più idoneo ad un insediamento rurale. 
Il progetto realizzato dai nuovi architetti viene approvato nel 1937 e presenta soluzioni e stili 
sostanzialmente differenti dal precedente progetto di Miraglia. Nonostante siano passati 
pochi anni tra la realizzazione dei due piani, in quest'ultimo si delinea l'esistenza di elementi 
appartenenti ad una nuova cultura, che deve però accettare dei compromessi in quanto alcune 
costruzioni, come la scuola elementare e la viabilità, era già in fase avanzata, la scuola infatti 
era già stata terminata. Il piano di Miraglia comunque rappresenta il punto di partenza del 
nuovo progetto: l'orientamento della città,  la disposizione del centro città intorno ad un asse 
principale che ha per direzione il mare, sono praticamente quelli del primo progetto. Ciò che 
viene maggiormente evidenziato è la definizione di un sistema di assi ortogonali che creano 
una forma urbana più rigorosa e gerarchizzata. Si definiscono così due spazi contrapposti: da 
una parte si ha la Chiesa parrocchiale e la scuola elementare che si affacciano sulla piazza già 
costituita; dall'altra si ha una grande piazza che si affaccia sul mare nella quale risiedono i 
principali edifici pubblici. Sono questi il Palazzo Comunale, La Casa del Fascio, Dopolavoro 
con sala Spettacoli e posto di ristoro, tutto in una splendida cornice panoramica
73
. 
Questo sistema urbanistico, così realizzato, rispecchia l'idea di urbanistica di regime che 
tende a raccogliere in un unico spazio uniforme, tutti gli edifici che rappresentano il simbolo 
del potere politico esistente e lo strumento della propaganda di regime. Questo principio lo si 
evidenzia nella netta divisione architettonica fra due nuclei differenti: uno comprendente gli 
edifici pubblici, l'altro i villini e le case a schiera, separati nettamente da una fascia di verde. 
In questo modo la zona residenziale non rappresenta  più l'elemento essenziale per cui si 
fonda la città stessa. Entrambi i nuclei hanno a disposizione un ulteriore spazio per un 
eventuale sviluppo, e così le due aree si allargano in modo autonomo rispetto al resto 
dell'insediamento. 
Un altro elemento strutturale di grande rilevanza, riguarda la dislocazione degli edifici, tutti 
orientati in modo da garantire una buona insolazione; allo stesso modo si sono realizzate le 
strade, orientate in modo da avere una buona ventilazione. Per quanto riguarda le fognature 
sono state previste due canalizzazioni, una per le acque bianche, l'altra per le acque nere già 
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depurate nelle fosse biologiche, di cui tutti gli edifici saranno provvisti. 
Il Piano viene completato con la realizzazione di un campo sportivo ubicato all'esterno del 
nucleo cittadino per evitare impedimenti ad un'ulteriore sviluppo della città
74
. 
Questo Piano urbanistico completato e presentato nel 1939, viene realizzato solo in parte; 
vengono costruiti gli edifici pubblici, la piazza sul mare, le unità residenziali che si snodano 
nei porticati fra le due piazze. Tra il 1939 e il 1942 sono stati realizzati il Palazzo Comunale 
con la Torre Littoria, la Casa del Fascio, l'albergo, l'edificio postale, la Chiesa parrocchiale, la 
sede degli uffici della bonifica, la caserma dei carabinieri e quella della milizia. Gli altri 
edifici furono costruiti solo nel dopoguerra e subirono alcune modifiche. 
Nella realizzazione del progetto, una costante preoccupazione è il contenimento dei costi che, 
ovviamente, influenza le scelte progettuali. Infatti nelle costruzioni si è cercato di utilizzare, 
quanto più possibile, materiali locali appropriati alla realizzazione di un centro agricolo; per i 
rivestimenti esterni sono utilizzate la trachite e l'intonaco colorato originale Terranova, per gli 
interni si usa marmette di graniglia per i pavimenti, nella Chiesa si preferisce l'uso di “cotto 
greificato” e il marmo. Gli infissi sono realizzati in larice e abete. Le dimensioni delle strade 
e della piazza sono realizzati con modestia e rispondono perfettamente alle esigenze di un 
piccolo centro rurale
75
. 
Il concetto di “mediterraneità”, delineatosi all'interno della cultura architettonica italiana tra 
gli anni '30 e '35, ha avuto un ruolo determinante nella pianificazione urbana di Fertilia.  Il 
desiderio di rappresentare il valore della tradizione, l'importanza dell' appartenenza alle 
proprie radici, è un segno di tale cultura architettonica. Il progetto di Petrucci, Tufaroli, 
Paolini e Silenzi rappresenta, indiscutibilmente, gli elementi della cultura artistica del primo 
novecento; l'uso della torre, del portico, della loggia, la semplificazione delle colonne e delle 
lesene, il ripetersi dell'arco a tutto sesto, sono simboli della  mediterraneità classica. In questo 
piccolo centro si ritrovano in  perfetto equilibrio monumentalismo e ruralismo, convivono 
armonicamente la presenza istituzionale e la spontaneità organica paesana. 
La fondazione di una città, per quanto possa corrispondere alle esigenze di un territorio e di 
un popolo, è sempre un atto voluto, determinato dal momento storico con le sue regole e le 
sue imposizioni. ”La città del Duce, come quella del principale rinascimentale, soffre di 
questo senso dell'assoluto: Fertilia come Sabbioneta, è città di simboliche appartengono solo 
all'ideatore, una città cristallizzata in cui il tempo......ha permesso di conservare intatto il 
fascino di una vicenda storica sempre più significativa della storia urbanistica moderna”76. 
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«Fertilia, ultima venuta fra le città del fascismo»
77
 
 
2.3.3.2 I primi anni di Fertilia 
"Fertilia, ultima venuta fra le città del fascismo" vede posare la prima pietra il giorno 8 
marzo 1936, alle ore 10.35 . "Era Domenica e spirava un forte vento di maestrale" precisa lo 
scrittore Stanis Ruinas nelle cronache dell'Isola, il quotidiano di Sassari. 
La cerimonia, dell'inizio lavori, avvenne con l'abituale spettacolarità: cortei di macchine, 
autorità, folla, trattori in movimento e in bonifica, lo spettacolo dell'esplosione di duemila 
mine per far saltare i banchi di roccia nei terreni da dissodare. In rappresentanza del governo 
vi era l'on. Gabriele Canelli, sottosegretario di stato alla Bonifica Integrale. Passato 
l'entusiasmo iniziale i lavori proseguirono, ma con molte interruzioni. 
Poi seguirono i terribili anni del conflitto. In ogni caso, prima che ci si avventurasse nella 
tragedia della guerra, l'Ente Ferrarese era riuscito a bonificare una superficie di 33000 ettari e 
a costruire 20 pozzi e 50 chilometri di strade a beneficio dei primi cento poderi. 
In seguito alla Guerra, Fertilia, che doveva essere l'elemento essenziale della bonifica, che 
doveva rappresentare il simbolo del regime, era una borgata non ultimata. Gli edifici, non 
ancora completati, nella fase progettuale, avevano una destinazione prestigiosa: vi erano gli 
uffici destinati all'Ente stesso, la casa Doria, il municipio, l'ufficio postale, la scuola 
elementare, il mercato coperto, un fabbricato destinato a mulino, in seguito ostello per la 
gioventù, la caserma dei carabinieri, la palazzina del direttore dell'Ente Ferrarese, la caserma 
della Guardia di Finanza e quattro caseggiati del Calik, poi in rustico le quattro palazzine ex 
Incis di via Pola, l'albergo, il cinema, la casa del Fascio, la chiesa e la canonica. Negli anni 
che seguirono il secondo conflitto mondiale, la situazione in cui versava Fertilia, era quella di 
una città fantasma, tutto era abbandonato, le costruzioni lasciate all'incuria
78
. 
                                                 
77
 Foto tratta da: http://notizie.alguer.it 
78
 Enrico Valsecchi, Fertilia 1. Anni di pace anni di guerra, Editrice Nuova Comunità, 1995, p. 12,13,14. 
 39 
2.3.3.3 I Giuliani 
Fertilia risorge ma soprattutto assume un altro significato, negli anni in cui fu destinata ad  
ospitare le famiglie di profughi provenienti dall'Istria e dalla Dalmazia. 
Fertilia è, infatti, uno dei luoghi della memoria nel senso più ampio del termine. Parte dei 
suoi abitanti è stata protagonista di un imponente e drammatico esodo che si è verificato a 
partire  dal 1947. Una vicenda, quella dei Giuliani di Fertilia, che comincia con una dolorosa 
partenza dalle terre istriane e dalmate e che termina in Sardegna, in un centro disabitato di 
poche case non ultimate e semi-diroccate. Quasi nessuno dei Giuliani, giunti a Fertilia, era 
mai stato prima in Sardegna. Dell'Isola probabilmente conoscevano quanto avevano imparato 
a scuola, ma ben presto ne presero coscienza personalmente. 
Dopo la conclusione della guerra e le conseguenze che ne derivarono, dopo la definizione dei 
Trattati di Pace, firmati il 10 febbraio 1947, una clausola permetteva agli abitanti passati 
sotto il controllo iugoslavo, giuliani, fiumani e dalmati, di optare per l'Italia. Un esodo 
imponente di persone che portavano solo gli abiti che avevano addosso si riversarono sulla 
costa adriatica. Gli amministratori italiani dovevano fare in modo di riequilibrare la 
distribuzione di quella fiumana enorme di profughi inviandola in ogni parte d'Italia. Anche la 
Sardegna fu destinataria di una parte di quelle persone che , in qualche modo, doveva essere 
"accolta". 
Ci si "ricorda" allora che prima della guerra, durante il Regime, era stato predisposto un 
piano di bonifica e di ripopolamento della Nurra che prevedeva la costruzione di una borgata 
chiamata Fertilia, al momento completamente disabitata, perché le costruzioni non erano 
state ultimate a causa del sopraggiungere del conflitto. Ma nonostante la precarietà delle case, 
la mancanza di ogni genere di suppellettili, Fertilia fu individuata quale destinazione per un 
gran numero di profughi. Non si poteva aspettare, occorreva trovare un ricovero per tante 
famiglie che si riversavano in Italia senza avere alcuna sistemazione, sprovvisti di tutto, 
come riferiva Il Corriere dell'Isola del 21 giugno 1947. Le poche masserizie erano ancora 
ferme nei magazzini generali di Brindisi e in quelli di Ancona e Venezia
79
. 
A Fertilia occorreva rimettere a posto almeno le abitazioni che si trovavano in condizioni più 
accettabili. Alla fine di febbraio del 1948 arrivarono 30  profughi, entro l'anno furono 1000
80
. 
Chi era riuscito a raggiungere la Sardegna salvando la propria vita e conservando i suoi ideali 
non aveva trovato un minimo di comfort. Ci si accomodava in locali adattati alla meglio, 
senza letti e privi del minimo indispensabile. I sacrifici diventano sempre più pesanti. I primi 
nuclei di profughi andarono incontro a gravi disagi materiali. 
Nonostante le difficoltà, gli arrivi erano incessanti. Il 1948 era previsto un massiccio arrivo di 
profughi, gente di mare a bordo dei loro battelli da pesca; quella data resta la più importante 
nella memoria dei giuliani. Una flottiglia di 13 motopescherecci, che erano riusciti a sottrarsi 
al controllo iugoslavo, sbarcava a Fertilia. Si trattava di imbarcazioni delle quali alcune non 
superavano gli 8 metri: in tutto vi erano 450 persone
81
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Cominciava così l'avventura dei pescatori giuliani in Sardegna, che in un primo momento 
conobbero uno sbalorditivo successo. 
 
“Eravamo stati i primi a portare in Sardegna un tipo di rete detto sacca a leva che la 
marineria di Alghero ribattezzava "l'atomica", per le sue grandi capacità di catturare il 
pesce”82. 
 
Nel 1949 la ditta Mismasi realizzava la Falegnameria Meccanica e ben presto ampliava il 
ciclo produttivo con l'allestimento di un piccolo cantiere in cui furono impiegati maestri 
d'ascia, sempre scelti fra profughi, che iniziarono a costruire barche da pesca diverse dalle 
"spagnolette" algheresi perché avevano la poppa quadrata. Le prime cinque motobarche dai 
nomi augurali ebbero il nome di alcune città iugoslave: Pola, Fiume, Zara, Rovigno, Parenzo. 
Per consentire di dare lavoro alla numerosa gente di mare ancora disoccupata, il Ministero 
della Marina Mercantile, realizzava un programma di incremento della pesca che consentiva 
di costituire un piccolo peschereccio
83
. I primi anni si ottennero risultati positivi, ma ben 
presto le cose non andarono per il verso giusto, il mercato è così limitato che non poteva 
assorbire il prodotto. Era l'inizio della fine. I pescherecci più grossi vennero ceduti alla 
marineria sarda di Porto Torres o rientrarono in Adriatico. Sebbene si sapesse che i profughi 
erano in prevalenza pescatori, Fertilia non fu dotata di attrezzature per le attività di tipo 
marinaresco su scala industriale, non fu mai realizzato uno stabilimento per la lavorazione e 
la conservazione del pescato, mancò in genere tutta quella organizzazione a terra che avrebbe 
dovuto avviare il pesce anche al mercato nazionale. La svolta dunque fu nefasta e 
irreversibile. A partire dagli anni '50 alcune famiglie di profughi dediti alla pesca, si videro 
costrette ad andar via, fecero ritorno nel continente stabilendosi in cittadine costiere 
dell'Adriatico. 
Intanto nella borgata era un continuo arrivo di profughi. La situazione di Fertilia era ormai al 
collasso, ci si trovava ad un punto tale da richiedere un decisivo intervento. La gravità del 
problema necessitava di soluzioni urgenti, prima che la situazione potesse diventare esplosiva. 
Fortunatamente l'ONU nel 1949 creava l'IRO, Interanational Refugee Organization, che 
apriva la porta ai rifugiati abili al lavoro per il Canada, gli Stati Uniti, l'Australia
84
. Ma 
Fertilia rimaneva meta di continui arrivi. 
 
2.3.3.4 I Giuliani e le contrapposizioni politiche nella realtà produttiva 
L'arrivo e l'inserimento dei giuliani nella realtà produttiva di Fertilia, avvenne in un momento 
storico che vedeva la contrapposizione di forze politiche che si fronteggiavano, anche 
aspramente, per occupare le leve del potere. I nuovi abitanti della borgata, oltre i problemi 
personali e sociali in cui vivevano e operavano,  si trovarono coinvolti in un aperto contrasto 
politico, in una serie imprevista di lotte tra forze laiche e sezioni democristiane. Uno scontro 
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molto duro che ha avuto modo di esprimersi attraverso le diverse posizioni politiche che 
impersonavano distinte esigenze economiche; si contrapponevano da una parte le esigenze di 
nuova industrializzazione e dall'altra la ricerca di equilibri sociali diversi attraverso la 
trasformazione agraria. 
Fertilia e i suoi nuovi abitanti si trovarono senza volerlo nel mezzo di una contrapposizione 
di programmi di sviluppo economico e sociale. 
Sono interpreti di questa contrapposizione, parlamentari da poco ritornati nell'arena politica; 
sono persone che conoscono ovviamente molto bene la società sarda ed esprimono l'esigenza 
e la necessità, di garantire un futuro a certe zone. Nella nuova realtà che si presenta dopo il 
conflitto mondiale, questi parlamentari cercano di trarre vantaggi da un vecchio progetto mai 
completamente realizzato: la bonifica della Nurra dell'Ente Ferrarese. La DC è interessata a 
riproporre, anche se con modalità differenti e con una visione più moderna, il vecchio 
comune rurale del fascismo, come "presidio" della bonifica della Nurra. Nell'opposto 
versante politico, quello laico di sinistra, l'on. Angelo Corsi, pensava a Fertilia come centro 
peschereccio, proprio quello che per anni i giuliani desideravano
85
. 
E' indubbio che entrambe le posizioni e gli ideali che le ispirano, così come le persone che le 
propongono, siano anche spinte da ideali umanitari, ma senz'altro non era sfuggita 
l'importanza che le bonifiche operate dal Duce avevano, sia dal punto di vista economico e 
quindi come sistema di produzione, ma anche come macchina di consenso da adoperare nelle 
campagne elettorali. 
Corsi sapeva che i Giuliani erano in maggioranza provenienti dalle cittadine costiere e dediti 
ad attività artigianali o marinare; inoltre era senza dubbio a conoscenza di una legge che si 
andava scrivendo in Sardegna. Si trattava della ripartizione delle sfere di influenza politica. 
Secondo tale "protocollo", l'agricoltura sarebbe rimasta un baluardo in casa DC, così come 
anche il nascente turismo, mentre le attività industriali e commerciali rientravano nell'orbita 
di alcuni ambienti laici. Una logica spartitoria, che ci contraddistingue, in forza della quale 
anche il settore credito sarebbe stato diviso esattamente per metà. Il Credito Agrario per la 
Sardegna, il notissimo Icas, che si stava trasformando in banco di Sardegna, sarebbe 
confluito in area democristiana, mentre la Banca Popolare sarebbe rimasta sotto influenza 
laica. Anche la Coldiretti si schierava con grande forza a vantaggio della DC. 
La scelta a favore di Fertilia come centro agricolo, subisce un'accelerazione quando il partito 
di De Gasperi, nel 1948, ottiene la maggioranza assoluta. Tramonta così l'ambizione di un 
progetto di industrializzazione basato sulla pesca e sulla trasformazione alimentare del 
pescato. Il duello per la trasformazione di Fertilia si era concluso negativamente per gli 
ambienti laici. Il gruppo laico e liberale, pur avendo avuto il sostegno della Rockfeller 
Foundation nord americana, non era riuscito a giocare bene le sue carte
86
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2.3.3.5 Ente Giuliano Autonomo di Sardegna 
Nonostante i gravi disagi la gente della borgata ha una grande volontà di rinascita, una 
grande voglia riscatto e di ricominciare. Per provvedere ai bisogni della popolazione viene 
costituito un Comitato Profughi Giuliani, che si trasforma in Ente Giuliano Autonomo di 
Sardegna. All'Ente Giuliano (Egas) non verranno mai ceduti in proprietà gli immobili di 
Fertilia, né quelli esistenti, né quelli che l'Egas farà costruire attingendo a fondi previsti da 
altre leggi. L'Egas avrà il ruolo di concessionario e amministratore della borgata per la 
realizzazione dei suoi fini statutari come l'insediamento dei profughi, l'organizzazione dei 
servizi, la creazione di nuovi posti di lavoro. L'Ente costituirà anche un proprio patrimonio, 
con il quale acquisterà, oltre la fascia costiera anche quella di tutto il restante planimetrico 
attorno alla borgata, per la larghezza di un ettaro. Viene nominato presidente l'avvocato Enzo 
Bartoli, anch'egli profugo da Pola. Gli succederanno, nell'arco di 29 anni, altri quattro 
commissari di nomina governativa: Ercole Costa. Gerolamo Ledà di Ittiri, Dario Lay e 
Gerolamo Pinna Parpaglia
87
. 
Sono anni particolarmente impegnativi per l'Egas, bisognava affrontare i problemi di 
urbanizzazione della borgata, creazione di abitazioni e di attività lavorative per altri profughi 
che ininterrottamente arrivavano dai centri di raccolta. Fertilia era priva di strade, fognature, 
rete idrica ed elettrica; era una città a metà. L'Egas progettava e realizzava con tecnici e 
maestranze scelte anche fra gli stessi profughi, una serie di costruzioni. Sempre con 
finanziamento Egas nasceva anche una cava di marmo presso Monte Doglia
88
. 
In base alla Legge Tupini, nel '52 l'Egas realizzava su un terreno demaniale in concessione, 
33 alloggi in quattro caseggiati in Via Cherso. Nel 1953 fu ultimata la terza casa ex Incis in 
via Pola e sempre in quell'anno l'Egas lottizzò sia la fascia costiera che l'area antistante il 
Lungomare Rovigno per l'incremento della edilizia residenziale, prevedendo fin da allora la 
propensione della borgata verso il turismo
89
. Nel 1955 i Giuliani pongono la prima pietra del 
campanile che sarà ultimato a tempo di record due anni dopo. Negli anni '60 anche Fertilia 
risente del cosiddetto miracolo economico, avvantaggiandosi dei benefici che aveva toccato 
Alghero e i centri marittimi. I vecchi problemi erano superati ma ne nascevano di nuovi, e si 
trattava di problematiche simili a quelle di tutti gli altri centri dell'Isola. Gli elementi che la 
contraddistinguevano erano legati al patrimonio culturale della comunità giuliana che si era 
trovata ad entrare in contatto con ben altre due comunità, quella sarda e quella algherese, 
entrambe, fortemente caratterizzate. 
Nel corso degli anni le diverse comunità hanno cercato di relazionarsi tra loro. Agli inizi gli 
esuli sono stati accolti e aiutati dagli algheresi, ma non bastava l'accoglienza benevola dei 
profughi, era necessaria una completa integrazione che, aveva avuto talvolta segni di apertura, 
come quando, dal punto di vista elettorale, il sindaco di Alghero, Fedele Cilliano, aveva fatto 
in modo che i nuovi arrivati ottenessero il certificato elettorale per partecipare alle elezioni 
senza problemi
90
. I profughi erano così cittadini di Alghero, ben accetti dalla popolazione. 
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Anche se con il passare degli anni i rapporti con Alghero non saranno facili.  
Le difficoltà erano dovute al fatto che molti Algheresi vivevano in alloggi di fortuna, in 
quanto non erano mai state interamente riparate le ferite inferte alla città dal bombardamento 
del maggio '43. Alghero non aveva ottenuto mai la qualifica di città sinistrata che invece era 
stata attribuita a La Maddalena e ad Olbia. 
 
 
 
 
 
 
Da Alghero a Fertilia, un ponte tra due comunità, ieri e oggi
91
. 
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2.4 Gli enti di colonizzazione e di bonifica in Sardegna 
 
2.4.1 L'Ente Ferrarese di Colonizzazione 
Dagli anni 30 fino al secondo dopoguerra, il principale protagonista, delle opere di bonifica 
idraulica e fondiaria nella Nurra meridionale e della direzione tecnica ed amministrativa fu 
l'Ente Ferrarese di Colonizzazione, istituito il 7 ottobre del 1933, con Decreto del Capo del 
Governo, allora Mussolini
92
. 
L'obiettivo prioritario perseguito dall'Ente si articolava in due fasi, aventi uno scopo comune, 
cioè costituire un circuito economico-sociale composto di piccole proprietà coltivatrici. In 
seguito allo studio e allo sviluppo di un piano di bonifica e colonizzazione, nella prima fase 
si prevedeva all'acquisizione dei terreni, anche attraverso l'esproprio, che dovevano essere 
lavorati e messi a coltura; nella seconda fase si cercava di stabilizzare il maggior numero 
possibile di famiglie contadine originarie della provincia di Ferrara, dove vi era un alto indice 
demografico, in Sardegna o in altre zone caratterizzate da uno scarso indice demografico 
(anche se poi , infine, l'Ente lavorò esclusivamente in Sardegna). 
L'origine e le caratteristiche istituzionali dell'Ente possono essere definite "corporative", in 
quanto il capitale iniziale è stato costituito da un contributo delle associazioni professionali 
della provincia di Ferrara, deliberato all'unanimità. Queste nel quadriennio 1933-36, 
stanziarono le somme necessarie ad una prima migrazione dei lavoratori agricoli ferraresi 
verso la Nurra. 
L'iniziativa del sindacalismo ferrarese era stata raccolta dal Commissariato per le Migrazioni 
e la Colonizzazione, altro Ente statale che affiancò in alcune operazioni l'Ente Ferrarese, ad 
esempio, con le questioni riguardanti il trasferimento di famiglie provenienti dalla Corsica o 
dalla Romania
93
. L'accordo era stato poi sottoposto all'approvazione di Mussolini, il quale era 
molto interessato al lavoro svolto in questi settori, fondamentali per la sua politica 
propagandistica e sociale. 
L'E.F.C. ha inoltre trovato immediata comprensione e collaborazione presso altri istituti i 
quali, sia per le loro finalità di carattere sociale come l'Istituto Nazionale Fascista della 
Previdenza Sociale, sia per ragioni di ubicazione geografica e di convergenza negli scopi da 
raggiungere, come l'Istituto di Credito Agrario per la Sardegna, avevano come fine primario, 
al pari dell'Ente, "l'elevazione spirituale e materiale dei lavoratori nonché l'incremento 
dell'economia agraria della nazione", o per meglio dire questo era ciò che il regime si 
aspettava da tali entità statali
94
. 
Nel 1933, con l'istituzione dell'Ente di Colonizzazione Ferrarese, prende avvio, quindi, il 
vasto programma della bonifica della Nurra, un progetto di colonizzazione che interesserà, 
circa 3.000 ettari di territorio (Il territorio della Nurra coinvolto nelle bonifiche era costituito 
da circa 30.000 ettari, ma si può affermare che solo un quarto del lavoro previsto, venne 
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svolto, anche se comunque furono operazioni lunghe e durissime per i braccianti e i coloni 
che vi presero parte; fu solo nel secondo dopoguerra, con l'Ente Sardo di Colonizzazione, poi 
divenuto E.T.F.A.S., che si arrivò alla bonifica di circa 8.000 ettari). 
L'Ente Ferrarese di Colonizzazione, sorto inizialmente su basi modeste, andò col tempo 
sviluppandosi e ampliando l'orizzonte dei suoi lavori, la sua attività si è indirizzata 
principalmente in tre direzioni: 
a) La bonifica idraulica ed agraria, con conseguente appoderamento dei terreni, nel 
comprensorio della Nurra, in provincia di Sassari. 
b) Appoderamento dei terreni delle colonie penali agricole, in parte già bonificati e messi a 
coltura dalla manodopera carceraria. 
c) Sistemazione e appoderamento dei terreni di origine ex-ademprivile, già in dotazione 
dell'Istituto di Credito Agrario per la Sardegna e passati in proprietà dell'Ente, come 
organismo idoneo a dar loro definitiva sistemazione ed assetto. 
 
a) I terreni acquisiti dall'Ente erano, una parte di proprietà pubblica, cioè dei comuni di 
Alghero e Sassari, una altra parte era di proprietà di privati; talvolta le terre venivano 
espropriate, ma queste furono una piccola minoranza, solo il 10% del totale delle acquisizioni, 
il resto furono cedute pacificamente dai proprietari i quali ottennero un buon risarcimento per 
le loro terre
95
. 
Quando i tecnici e responsabili dell'Ente presero visione personalmente delle terre da 
bonificare si trovarono davanti una distesa abbandonata e deserta, selvaggia e insalubre, la 
densità abitativa della zona era di 5 abitanti per kmq; era per lo più una terra destinata quasi 
esclusivamente al pascolo da parte dei pastori locali, pochissime erano le "chiazze" coltivate; 
unici aspetti positivi, o forse presunti, erano la "mitica" fama di fertilità, derivante da antichi 
scritti e tradizioni orali, e la numerosa presenza di corsi d'acqua che, anche se per il momento 
infestati dalla malaria,una volta canalizzati e arginati, sarebbero serviti per garantire il giusto 
afflusso idrico per le coltivazioni irrigue previste per i vari  poderi dei coloni. 
Successivamente all'ispezione dei territori, eseguite le prime analisi, cominciò lo studio del 
"Piano" di bonifica del comprensorio, il quale per essere eseguito, doveva, ottenere 
l'approvazione del Consiglio Superiore dei LL.PP., arrivata in seguito alla seduta del 28 
settembre del 1934
96
. Contemporaneamente alla graduale esecuzione delle opere di 
competenza statale, l'Ente, si apprestava a dar corso al programma di colonizzazione la cui 
attuazione, procedendo di pari passo con la bonifica, era destinata ad assicurare il rapido 
popolamento delle zone restituite alla produzione ed alla vita. 
A tal scopo, mentre in Sardegna i tecnici si occupavano delle operazioni di studio del 
territorio e di elaborazione del piano, altro personale, dislocato nella provincia di Ferrara si 
occupava della scelta e dell'invio di famiglie, attraverso la pubblicizzazione e promettendo, a 
queste, grandi speranze di vita del tutto inattese, che, purtroppo, al loro arrivo nel podere, si 
trovarono invece di fronte alla dura realtà di una terra aspra e desolata che doveva ricevere 
                                                 
95
 Ente Ferrarese di Colonizzazione (1938), La colonizzazione della Nurra, in <<Bonifica e Colonizzazione>>, 
anno II, n. 11, novembre 1938, p. 7. 
96
 Ivi, p. 6. 
 46 
tutte le dovute cure per essere riportate ad un livello accettabile di produzione agraria
97
. 
 I terreni scelti dal piano di bonifica integrale, sono situati nella parte che offre le maggiori 
garanzie per quanto riguarda la produzione agraria e il loro rendimento economico, in quanto 
la Nurra, come vedremo più avanti nel capitolo riguardo la composizione dei suoli, non 
presenta una continuità di caratteristiche del suolo, ma è molto diversificata; perciò i vari 
nuclei di appoderamento sono stati realizzati in armonia alle caratteristiche dei terreni. Per 
questo motivo vediamo che nello stesso primo lotto della trasformazione fondiaria, si 
realizzarono diverse tipologie di poderi: da un podere a coltura intensiva dell'estensione, di 
25-30 ettari, si passava al podere di tipo agro-pastorale dell'estensione di 50 ettari; 
generalmente capitava che la maggior parte della terra componente questo secondo tipo di 
podere era di scarsa redditività agricola, quindi per garantire un certa sussistenza alla 
famiglia colonica che vi risiedeva, alle attività agricole si affiancavano quelle pastorali. 
Da tali cifre si può intuire che la superficie dei poderi era stata calcolata con criteri piuttosto 
ampi allo scopo di dare possibilità di lavoro e di vita ad una famiglia colonica media 
composta da 10 unità familiari e di circa 7 unità lavorative; ciò anche in previsione del suo 
naturale accrescimento in seguito al formarsi di nuovi nuclei familiari
98
. 
Questi terreni, una volta dissodati, erano destinati in parte a colture cerealicole in rotazione 
normale, in parte, a seconda delle loro caratteristiche agrologiche,erano destinati ad oliveto, 
mandorleto e frutteto. Un ettaro di vigna in ogni podere avrebbe assicurato il normale 
fabbisogno di vino per i lavoratori dell'azienda; venne costruita una fitta rete di strade 
interpoderali, per garantire l'accesso ai varo poderi e per consentire un agevole trasporto dei 
prodotti agricoli e pastorali nei vari magazzini e negli ammassi. 
Le semine, i raccolti e i vari lavori erano diretti dall'Ente attraverso i propri tecnici, agronomi 
specializzati e ingegneri, i quali giravano per le varie famiglie coloniche dispensando 
consigli sulle migliori tecniche di coltivazione ed impartendo gli ordini per i diversi turni di 
servizio delle varie unità lavorative. 
Un insieme di norme, approvate dal Comitato di Presidenza dell'Ente, compongono la "Carta 
della Mezzadria", che riprendeva i patti accordati nell'Agro pontino, garantivano al colono, 
per il primo quinquennio, un reddito minimo di L. 1.500 annue per ogni unità lavorativa di 
cui era composta la famiglia, oltre all'uso della casa, del pollaio, del porcile e dei vari annessi 
dati dall'Ente
99
. Alla fine di ogni anno, solitamente tra dicembre e febbraio, veniva effettuata 
la ripartizione, eseguita al 50% ,di tutti i prodotti del podere e dei redditi delle industrie 
poderali esercitati nell'interesse comune. La differenza fra la quota di parte colonica ed il 
reddito minimo garantito non viene addebitata al colono, se inferiore al reddito minimo; ciò 
allo scopo di incoraggiare il colono alla cura dei campi ed invogliarlo a portarvi 
miglioramenti e investire su di esso i propri capitali; in tal modo l'ente risparmiava denaro 
pubblico nelle opere di bonifica di queste terre. Al termine del quinto anno, e cioè dal 1941 
per i poderi del primo lotto, apposite norme stipulate d'accordo con le organizzazioni 
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sindacali, avrebbero assicurato al colono il godimento del fondo con una suddivisione dei 
prodotti tale da permettergli di riscattare il podere entro i venticinque anni, non più la 
divisione a perfetta metà dei prodotti agricoli, ma il 60% sarebbe spettato al colono ed il 40% 
all'Ente
100
. Questo era quanto avevano calcolato i tecnici dell'Ente, purtroppo non andò 
secondo i piani, in quanto sia la guerra, che le condizioni veramente dure di lavoro, avevano 
ostacolato l'alta produttività dei vecchi tempi; queste condizioni avevano ritardato lo 
stabilizzarsi delle famiglie coloniche, molte delle quali preferirono tornare ai propri paesi 
d'origine, proprio a causa delle deluse aspettative di una terra, che secondo quanto appreso, 
era stata definita un "paradiso terrestre" per la sua produttività e per le sue condizioni. 
Per quanto riguarda la bonifica idraulica, nel 1938, erano già stati ultimati alcuni lavori, fra 
questi ricordiamo: la bonifica di Casa Sea; la bonifica e sistemazione della palude di Orumi e 
dei piani di Zirra; la bonifica di Paule Torta; la bonifica di Pala Pirastru; era in fase di 
esecuzione la bonifica del Rio Barca e dei suoi affluenti, la quale, non rientrava totalmente 
nei limiti del perimetro del primo lotto di appoderamento, ma  interessava tutta la zona 
orientale del comprensorio
101
. 
Fra le strade portate a termine (con esclusione delle strade interpoderali), le principali sono la 
strada Calich-Nuraghe Mandigu e la strada Olmedo-Bonassai-Cubalciada-Sella Larga.  
Questa viabilità ha uno sviluppo complessivo di 22 km e  riguarda due arterie principali, che, 
a bonifiche ultimate,la prima consente di collegare i poderi della bonifica con i centri di 
Sassari e di Porto Torres, e la seconda è un'arteria di penetrazione all'interno del 
comprensorio stesso, nella quale vanno a sboccare tutte le strade poderali. 
Costruzione di una strada presso il Centro di Colonizzazione di Alghero
102
. 
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Per quanto riguarda l'approvvigionamento di acqua potabile del primo lotto è stato realizzato 
un acquedotto dallo sviluppo totale di 40 km, che dovrà approvvigionare in futuro 250 poderi 
coloniali
103
. 
Verso la fine degli anni 30, l'Ente, dopo aver portato a termine i progetti delle opere 
pubbliche da attuare nel secondo lotto di appoderamento, che si estendeva dal lago di Baratz 
fino alle insenature della baia di Porto Conte e di Porto Ferro, stava studiando il piano 
definitivo della trasformazione fondiaria di questa zona, che poteva essere attuato una volta 
finiti i lavori stradali e di bonifica già progettati e iniziati. Contemporaneamente l'Ente non 
ha perso di vista la necessità di assicurare in un secondo tempo il passaggio dalle colture 
asciutte alle colture irrigue nei poderi già costituiti e di prevista sostituzione. Sono stati, 
pertanto, elaborati tre progetti di irrigazione, i quali, usufruendo delle acque del lago di 
Baratz e del bacino idrico del Rio Filibertu, hanno preordinato il loro convogliamento verso 
le zone appoderate dall'Ente. Tali progetti, una volta realizzati, avrebbe permesso la creazione 
di una più fitta rete di appoderamento in armonia col crescente sviluppo demografico della 
zona. Inoltre, sempre in quegli anni, venne costruito un importante aeroporto militare nelle 
vicinanze del comprensorio, grazie alla cessione di una piccola parte delle terre di proprietà 
dell'Ente all'esercito
104
. 
 
b) Con il R.D.L. del 30 novembre 1933,n. 1719, convertito in legge il 22 gennaio 1934, 
l'Ente ottenne in proprietà,  i terreni delle colonie penali di Castiadas (nel Cagliaritano), di 
Isili (nel Nuorese) e di Cuguttu (ad Alghero), per una estensione complessiva di 3.000 ettari, 
e, ivi compreso, il lavoro dei detenuti di dette carceri
105
; l'utilizzo della manodopera 
carceraria nelle opere di bonifica fu regolata da una legge risalente al novembre del 1922. 
 L'Ente Ferrarese ebbe un ruolo centrale nella gestione dei lavori di bonifica dei detenuti 
dell'isola: “seguendo le vostre alte direttive questo lavoro è stato inserito nell'attività di 
bonifica e ripopolamento della Sardegna, stabilendosi di cedere le colonie penali già 
bonificate ad enti agricoli o ad organizzazioni di contadini, e trasferire i detenuti in altre zone 
ove occorrono opere di bonifica
106”. 
Il passaggio di consegna all'Ente dei terreni delle colonie penali è stato stabilito d'intesa con 
il Ministero della Giustizia secondo un piano prestabilito, data la necessità di provvedere 
anzitutto al trasferimento dei detenuti ivi impiegati. 
Il primo effetto di questo nuovo corso si ha nel 1934, con la trasformazione dei terreni della 
colonia penale di Cuguttu nell'Azienda Maria Pia di Savoia. Il 13 ottobre 1934 si era 
provveduto all'integrale appoderamento della colonia di Cuguttu, che divenne appunto 
Azienda Maria Pia di Savoia (prese tale nome poiché alla sua inaugurazione era presente 
anche il principe di Savoia, con la figlia Maria Pia), i cui terreni erano stati in precedenza già 
sistemati dai detenuti, e sui quali si intendeva realizzare i primi 100 poderi da assegnare alle 
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famiglie coloniche
107
. 
La eccellente posizione della colonia, situata nelle immediate vicinanze della cittadina di 
Alghero e, una forte presenza di corsi d'acqua, che potevano garantire un'eccezionale scorta 
idrica per le terre circostanti, hanno consentito di dare alla gestione aziendale un particolare 
indirizzo orticolo e zootecnico, il quale in tempi brevi permetterà il riscatto del fondo da 
parte delle famiglie coloniche ivi insediatesi. 
La colonia di Castiadas, anch'essa in parte bonificata e messa a coltura dai detenuti, fu 
consegnata all'Ente dal Ministero di Giustizia nel 1939, in relazione alla costituzione di una 
nuova colonia penale sita presso Porto Conte (la già citata colonia penale di Tramariglio). 
Seguì la trasformazione della colonia di Isili, la quale, per la sua ubicazione in zona collinare 
e per la natura dei terreni, si prestava in modo particolare all'allevamento del bestiame
108
. 
 
c) Con una convenzione stipulata fra il Ministero delle Finanze e l'Istituto di Credito Agrario 
per la Sardegna, approvata con il R.D:L. del 5 maggio 1938, l' Istituto, in cambio di qualche 
agevolazione concessagli dal Ministero delle Finanze, ha riconosciuto fra l'altro all'Ente 
Ferrarese di Colonizzazione, la libera proprietà di 14.000 ettari di terreno, divisi in vari 
appezzamenti situati nelle provincie di Cagliari e Nuoro, e costituiti per la maggior parte da 
beni ex ademprivili
109
. 
L'Ente aveva il compito di assicurare una migliore produzione dei terreni e cercare di creare 
un legame tra i contadini e la terra loro assegnata; questo infatti era uno dei fini 
principalmente perseguiti da questa istituzione. 
 
2.4.2 Il contratto fra l'ente e i coloni 
Fra i documenti rinvenuti nell'Archivio dell'odierno L.A.O.R.E. ho trovato una copia del 
contratto stipulato fra l'Ente di Colonizzazione Ferrarese e i coloni che dovevano insediarsi 
nella Nurra
110
. 
Questo contratto, solitamente, veniva firmato dal "capo famiglia" prima dell'insediamento 
nell'appoderamento e nella rispettiva casa rurale. Questa serie di fogli, in tutto 24 pagine, 
furono elaborati con l'assistenza del Commissariato per le Migrazioni e la Colonizzazione e 
venne approvato dalla Confederazione Fascista dei Lavoratori dell'Agricoltura. 
Secondo i dettami dell'Ente, le clausole del contratto miravano ad assicurare al colono, 
definito meritevole, la stabilità lavorativa attraverso la quale si doveva garantire un giusto 
tenore di vita, fino al momento in cui, terminata la bonifica agraria, egli avrebbe potuto 
riscattare il fondo assegnatogli; pertanto il regime colonico di conduzione della terra era una 
fase temporanea, nella quale il contadino avrebbe fatto pratica e avrebbe perfezionato le sue 
qualità tecniche, traendo anche un certo attaccamento a quel terreno, in modo che, finita la 
fase di preparazione, sarebbe stato pronto per la "retta" conduzione della sua terra. 
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Il contratto è composto di 45 articoli, divisi per 15 sezioni, che comprendono tutti gli aspetti: 
le disposizioni generali, durata e rescissione del contratto, consegne, obblighi e diritti del 
colono, spese poderali, spartizione degli utili, bestiame, latte, piantagioni specializzate, saldi 
colonici annuali, cessazione dei contratti individuali, anticipazioni, manutenzioni 
straordinarie, assicurazioni contro gli infortuni sul lavoro, imposte tasse e contributi sindacali. 
Per quanto riguarda le disposizioni generali viene indicata la fornitura della casa colonica e 
dei suoi annessi (che potevano comprendere la stalla, il porcile e/o il pollaio), di cui il colono 
deve prendersi cura una volta accertato lo stato di condizione della casa (Art. 2); viene vietata 
la modifica del numero originario dei componenti la famiglia colonica, salvo l'approvazione 
da parte dell'Ente; viene prescritto che in caso di morte del capo famiglia, la responsabilità 
del podere ricadrà o sul figlio maggiore o sulla moglie (Art. 3). 
Nella sezione sui termini della durata e sulle modalità di rescissione del contratto venne 
stabilito che questo avrà la sua validità fin quando il fondo non venga completamente 
riscattato dal colono (Art. 4) e che la rescissione avverrà per svariati motivi, i principali dei 
quali sono: per “indegnità politica” stabilita da organi del partito fascista; per atti ingiuriosi o 
violenti ai danni di rappresentanti dell'Ente; per qualsiasi condanna penale ricadente sul 
colono; per la sottrazione o vendita senza permesso dell'Ente di scorte vive o morte, di semi, 
di bestiame o per qualsiasi atto disonesto; per l'abbandono del podere da parte di, tutta o 
anche solo un elemento, componente la famiglia colonica (Art. 6). 
Sempre nella stessa sezione rientra l'Art. 7, il quale decreta che la direzione e le pratiche 
delle coltivazioni da effettuarsi nei poderi spetti esclusivamente all'Ente, così come la scelta 
sia delle sementi che del bestiame, anticipando le somme per questi acquisti; infine l'Art. 8 
riserva la direzione amministrativa della colonia all'Ente, il quale dovrà registrare 
cronologicamente le partite di debito e di credito del colono, sia nei propri registri contabili 
che nel libretto colonico personale di ogni coltivatore del comprensorio. 
Nella terza sezione, le “consegne”, con l'Art.10, l'E.F.C. s'impegna a consegnare al colono il 
terreno scassato, spianato e sistemato con scoline, addebitando ad esso solo il costo di una 
normale aratura e, per quei coloni che avessero svolto da sé questi lavori, il loro rimborso 
spese, basandolo sul costo reale di queste operazioni già svolte in altri terreni. 
Una delle più importanti sezioni del contratto è quella che riguarda gli obblighi e i diritti del 
colono, in quanto influirà profondamente nella vita, soprattutto economica, di quelle persone 
che porteranno avanti la bonifica; infatti nell'Art. 14 sono elencati i doveri del colono, essi 
sono correlati a molte cause di rescissione del contratto stesso; i principali responsabilità del 
colono sono: la sua residenza stabile sul proprio fondo con tutti i componenti della famiglia; 
ha il dovere di coltivarlo in modo diligente e intelligente, deve curare l'ordine e la pulizia 
della propria casa; deve compiere le opere di piccola manutenzione, soprattutto riguardo le 
scoline, per impedire il formarsi di un habitat favorevole alla malaria; infine deve tenere in 
buono stato le strade interpoderali. 
Qualora il colono si rifiuti di compiere queste operazioni, l'E.F.C. provvederà a far eseguire 
questi da braccianti, addebitandone i costi al proprietario (Art. 17); il colono ha l'obbligo di 
recare i prodotti di parte padronale (cioè di spettanza dell'Ente) alla direzione dell'Azienda, al 
mercato, alla stazione ferroviaria o marittima più vicina, gratuitamente se nel raggio di 8 km, 
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altrimenti verrà rimborsato di L. 60 per ogni singolo km percorso in più (Art. 20). 
Nell'ultimo articolo, della sezione 4, viene stabilito che le spese fra Ente e colono sono 
ripartite a metà per l'acquisto di concimi, sementi ed insetticidi, per le riparazioni e le 
ordinarie manutenzioni delle macchine e degli attrezzi, infine per tutte le spese di trebbiatura 
(Art. 23). 
L'Art. 25 riguarda la sezione della ripartizione degli utili, dove viene stabilita la divisione a 
metà dei prodotti e dei redditi delle “industrie poderali”,essendo appunto un contratto di 
mezzadria; viene anche dichiarato che i raccolti e i prelevamenti non potranno iniziarsi se 
non dietro ordine dell'Ente. 
Il contratto stabilisce che siano a carico dell'E.F.C. le assicurazioni contro gli infortuni 
agricoli sul lavoro di tutti i componenti la famiglia colonica, anche qualora avvenissero al di 
fuori del fondo stesso, ma per lavori ordinati dall'Ente stesso (Art. 40). 
L'ultima sezione stabilisce gli oneri finanziari spettanti esclusivamente all'Ente o al colono; 
per quanto riguarda il primo, spettano all'Ente le imposte fondiarie e di proprietà, la tassa sul 
chinino, i contributi per i Consorzi idraulici di bonifica gravanti sul fondo, i contributi 
malarici (Art. 41); al secondo, invece, spettano le imposte di ricchezza mobile sul reddito 
agrario, la tassa di famiglia ed in genere gli oneri fiscali ed i contributi che, a norma di legge, 
riguardano specificatamente la famiglia colonica (Art. 42); infine sono da dividersi a metà la 
tassa sul bestiame, i contributi per le acque d'irrigazione (limitatamente all'utilizzo per il 
singolo fondo), i contributi comunali di dazio, di foraggi ed i contributi di legge per le 
assicurazioni sociali (Art. 43). 
Nel loro insieme, queste norme, danno un quadro generale sulle problematiche e le 
complessità dei rapporti tra l'Ente e i coloni, dovendo perciò, attraverso la regolamentazione 
delle questioni principali, mettere in chiaro i diritti e i doveri delle due parti. 
Spesso una delle due controparti oltrepassò alcuni limiti sanciti da questi fogli, ma se da una 
parte (quella dell'Ente) le sanzioni non sempre venivano effettuate, dall'altra alcuni coloni, a 
causa di qualche violazione, si videro, effettivamente, espropriati delle proprie terre, lavorate 
magari per anni e rese fertili; a tutela dei coloni però c'era il metodo delle diffide, infatti 
prima che l'E.F.C. espropri qualche fondo, deve inviare alla famiglia colonica incriminata, 
almeno tre diffide, superate le quali si può arrivare al definitivo esproprio, anche con la 
perdita dei profitti realizzati in quell'annata agraria. 
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3 CAPITOLO: La Repubblica e la ripresa 
 
3.1 La guerra e le lotte per la terra 
 
3.1.1 La situazione italiana nel secondo dopoguerra e  l'approvazione dei decreti Gullo 
Durante il ventennio, la propaganda fascista aveva esaltato il ruolo dei contadini e delle 
attività rurali; numerose le immagini che ritraevano il Duce alle prese con la mietitura, segno 
di virilità e di forza maschia. Con questo tipo di politica, che incentivava le produzioni 
cerealicole, erano diminuite le superfici destinate allo colture specializzate e ai foraggi, per 
cui era anche diminuito il ruolo della zootecnica. La cosiddetta "battaglia del grano" aveva 
arricchito i grandi proprietari, ma aveva impoverito le  zone rurali, in particolare quelle del 
meridione che già soffrivano a causa dei grandi latifondi improduttivi, o destinati ad 
un'agricoltura povera di tipo estensivo e di sussistenza. L'incremento delle attività agricole e 
soprattutto l'aumento della produzione di cereali, grano in particolare, non aveva garantito né 
l'occupazione, né la stabilità sociale, né l'autosufficienza alimentare, come previsto negli 
obiettivi del governo. 
Nelle campagne la disoccupazione e la precarietà erano dilaganti. A causa della diminuzione 
dei salari, si erano ristretti i consumi, erano aumentati i dislivelli economici e le differenze 
sociali. 
In alcune aree del Paese, per effetto del blocco dei movimenti migratori, era aumentata la 
pressione demografica che contribuiva alla destabilizzazione di interi territori
111
. 
Questa l'Italia di fine anni '30, un paese in gravi condizioni economiche che si apprestava ad 
addentrarsi in un a tragedia che avrebbe accelerato il processo distruttivo. Questa era anche la 
situazione che viveva la Sardegna, se possibile ancor più nefasta. 
Con lo scoppio della Seconda Guerra Mondiale, tutti i progetti legati alle azioni di bonifica, 
sia quelli già avviati, sia quelli ancora in fase di realizzazione, furono interrotti bruscamente. 
Da una parte mancarono i fondi per poter andare avanti nelle attività, dall'altra mancava 
anche la forza lavoro,in quanto tutti erano stati richiamati al fronte. Le donne rimaste a casa, 
dovevano provvedere ai lavori svolti prima dai mariti e badare alla cura dei figli; molte di 
loro si dedicarono, non senza enormi sacrifici, al lavoro dei campi lasciati incolti dagli 
uomini. 
Un altro fenomeno destabilizzava la vita delle persone, soprattutto di coloro che vivevano 
nelle città; si trattava di fatti che rendevano la vita ancor più precaria a causa dei 
bombardamenti che infuriavano nei grossi centri, considerati siti sensibili. Chi poteva, 
dunque si riversava nelle campagne, abbandonando case e posti di lavoro. La guerra aveva 
riportato un male antico, da molti, anche se non da tutti, dimenticato: la fame. 
Questa situazione provocò e sviluppò un malessere generale che, soprattutto durante la fase 
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finale della guerra, cominciò a coinvolgere direttamente la classe dei piccoli e piccolissimi 
proprietari e dei contadini poveri, i quali, spontaneamente davano vita a forme di 
manifestazioni, talvolta disorganizzate e scarsamente articolate, ma sempre più diffuse e 
consapevoli. 
In un crescendo di tensioni e manifestazioni che si susseguirono in tutto il paese, queste lotte 
sociali avevano come obiettivo principale la modifica della situazione di subalternità e di 
sfruttamento, da troppo tempo sofferte; questa atmosfera incandescente aveva indotto la 
classe politica nazionale ad accelerare i tempi della ricostruzione, inducendo anche le frange 
più conservatrice a seguire una linea politica attiva in campo di riforme. 
Una delle questioni più importanti fu la “questione meridionale”112, bisognava intervenire, 
insomma, lì dove erano più pressanti i malumori della gente e dove erano più in risalto i 
problemi economici e sociali, bisognava rimettere in moto un meccanismo che si era 
atrofizzato; perciò l'agricoltura e le questioni agrarie ottennero la priorità nelle scelte 
governative. 
Per alleviare le sofferenze dei contadini e dei braccianti e per risollevare la condizione 
dell'agricoltura vennero varate alcune importanti leggi statali; nel 1944 il Ministro 
dell'Agricoltura, il comunista Fausto Gullo, accogliendo alcune istanze provenienti dal 
mondo contadino, fece approvare tre importanti leggi che andavano ad incidere sulle 
concessioni della terra, sui rapporti contrattuali e sulla rendita fondiaria, orientando a favore 
delle classi sociali più deboli l'azione governativa. I decreti Gullo intitolati: ”Concessioni ai 
contadini delle terre incolte”, furono sei: quattro emanati nel 1944 mentre altri due nell'aprile 
1945. Essi costituiscono dei provvedimenti congiunturali di compromesso, ma rappresentano 
anche una tappa importante nella Storia del Mezzogiorno d’Italia e nella lotta per 
l’abolizione del latifondo e la distribuzione delle terre ai contadini. Tali decreti, infatti, 
riguardavano specificatamente la proroga dei contratti agrari, la concessione pluriennale delle 
terre lasciate incolte e l'elevazione della quota dei prodotti spettanti ai contadini e coloni, 
quest'ultima legge portava la ripartizione dei prodotti della terra, tra il proprietario ed il 
contadino, prima al 50% e, in seguito, al 60% a favore di quest'ultimo. 
Il Primo decreto venne pubblicato sulla “Gazzetta Ufficiale” n. 40 del 27 luglio 1944, 
riguarda il pagamento dei canoni di affitto in natura; con esso, la metà del prezzo del grano e 
dell'orzo veniva considerata come un sussidio in compenso delle maggiori spese colturali, 
spettante quindi all'affittuario; questo decreto ebbe grande importanza nelle zone cerealicole 
del Mezzogiorno, dove era diffuso il contratto di fitto: oltre al beneficio economico accordato 
al contadino, esso rappresentò un forte incentivo per far conferire il grano all'ammasso, ma 
anche una leva potente per affrancare l'affittuario dalla tradizionale soggezione al padrone 
della terra. Il Secondo decreto fu quello della “disciplina dei contratti di mezzadria impropria, 
colonia parziaria e compartecipazione” (pubblicato il 19 ottobre 1944, n. 311): con esso si 
stabiliva che quando il concedente dava in affitto il nudo terreno, i prodotti e gli utili ricavati 
venivano ripartiti “nella misura di un quinto a favore del concedente e di quattro quinti a 
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favore del colono o compartecipe” (nei primi tempi esso sembrò inattuabile, dovettero però 
passare alcuni anni prima che i coloni ne chiedessero l'applicazione). Il Terzo decreto 
(pubblicato il 5 aprile 1945, n. 157) forniva delle garanzie al colono in merito ad un possibile 
licenziamento ingiustificato da parte del padrone. Altri due decreti, importanti ma 
scarsamente applicati, sono stati: quello sul “divieto di subaffitto dei fondi rustici” (del 5 
aprile 1945, n. 156), che dava la facoltà al subaffittuario coltivatore di sostituirsi 
all'affittuario nei diritti e negli obblighi del medesimo verso il proprietario del fondo, 
eliminando così la tipica figura parassitaria del “gabellotto”; e quello sugli “usi civici” (del 
19 ottobre 1944, n. 284), che in deroga alla legge del giugno 1927 n. 1766, sollecitava la 
procedura di ripartizione delle terre di uso collettivo fra i contadini “per la durata della guerra 
e fino a un anno dopo la conclusione della pace”. Fra i sei decreti, quello più importante fu 
quello sulle “terre incolte” (del 19 ottobre 1944, n. 279) che poneva direttamente il problema 
della terra, sia pure sotto l'accezione dell'incoltura o insufficiente coltivazione: in realtà 
quest'ultima precisazione consentiva di occupare e farsi concedere molta terra, in 
proporzione stessa alla mobilitazione e al rapporto di forza che si sarebbe riusciti a stabilire 
nelle campagne
113
. Uno dei principali decreti del pacchetto Gullo, premi di produzione ai 
contadini e riduzione degli affitti in cambio della consegna dei prodotti ai granai del popolo, 
venne dichiarato illegale prima dalla magistratura di Sassari, poi a ruota da altri e infine 
confermato in Cassazione nel maggio del 1946, nonostante il ministero della Giustizia fosse 
in mano a Togliatti, che nulla fece per epurare l'amministrazione giudiziaria dagli elementi 
fascisti che la popolavano. 
Alcuni punti del programma Gullo, come quello sull'abolizione dei mediatori, non fu 
nemmeno preso in considerazione, ma anche i più moderati decreti sull'occupazione delle 
terre incolte e sulla revisione dei patti agrari ottennero successo solo localmente e 
temporaneamente. La causa politica di tale sconfitta risiede principalmente nell'ostilità di 
liberali e democristiani, che imposero una serie di modifiche essenziali. La più importante fu 
certamente la loro insistenza, affinché le commissioni locali, che dovevano decidere sulla 
legittimità delle occupazioni delle terre, fossero composte dal presidente della Corte 
d'Appello, da un rappresentante dei proprietari e da uno dei contadini. I democristiani, inoltre, 
preoccupati che la popolarità di Gullo potesse intaccare la vasta riserva di voti rurali 
meridionali su cui facevano grande affidamento, lavorarono sodo per rimpiazzare Gullo con 
Antonio Segni
114
. 
Intanto le agitazioni nelle campagne proseguivano, provocando uno scontro ininterrotto con 
le resistenze padronali, questo incentivò la nascita di cooperative, con relative organizzazioni 
di rappresentanza e tutela, favorendo un incontro tra partiti politici, forze sindacali e mondo 
agricolo. 
Nel Meridione le lotte contadine erano ampiamente diffuse, così come lo era la forza 
repressiva delle forze dell'ordine, ciò provocò una lunga serie di violenza e morti, soprattutto 
fra i contadini; il problema principale del Sud Italia era il persistere della struttura 
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latifondistica, acerrima nemica dei braccianti senza terra, mentre nel Centro-Nord le richieste 
principali riguardavano il miglioramento delle condizioni di Mezzadria, il rinnovo dei 
contratti agrari e una modifica sull'imponibile della manodopera
115
. La questione agraria, 
però, assunse un rilievo più marcato tra il 1948 ed il 1950, quando si aprì una nuova fase, 
caratterizzata da un nuovo forte intervento statale con nuove leggi agrarie che introdussero 
notevoli cambiamenti, soprattutto per il Meridione. Il Governo presieduto da De Gasperi 
decise di istituire la CASMEZ, la Cassa per il Mezzogiorno, attraverso la legge del 10 agosto 
1950 n.646
116
, attraverso la quale si intendevano finanziare iniziative imprenditoriali in 
campo industriale, questo per avviare nel Meridione uno sviluppo industriale che garantisse 
lavoro ai braccianti disoccupati e per colmare il divario con l'Italia settentrionale. E' in questo 
contesto che venne varata la Legge Sila per la riforma fondiaria in Calabria
117
. 
Successivamente, per la riforma fondiaria dell'Italia centro-meridionale e in attesa di una 
riforma generale, seguì la Legge Stralcio del 21 ottobre 1950, n.841
118
; la sua applicazione 
riguardava l'intero territorio nazionale, concentrandosi principalmente nelle aree più arretrate, 
essa proponeva la distribuzione delle terre, ottenute tramite esproprio, ai braccianti agricoli 
per trasformarli in piccoli imprenditori; suo ideatore fu il Ministro all'Agricoltura Antonio 
Segni. 
Nello stesso tempo, il periodo compreso tra gli anni ’50 e ’60, fu una specie di grande epopea 
contadina che riguardava la lotta contro il latifondo per la distribuzione della terra, e 
coinvolgeva i proprietari delle terre incolte e abbandonate. Sono gli anni delle “grandi 
occupazioni”, a Sud, ma anche al Centro e al Nord. Fu in quel periodo che contadini e 
braccianti, anche in maniera autonoma, decisero che era arrivato il momento di farla finita 
con i grandi proprietari assenteisti che se ne stavano comodi in città e non si curavano 
minimamente di quello che accadeva sulle loro terre, tanto meno si preoccupavano di chi 
moriva di fame. 
Furono, ovunque, battaglie decisive e terribili: entusiasmanti, bellissime, ma anche dolorose 
con morti e feriti. Colpivano, in quegli anni, in particolare, gli scioperi a rovescio perché 
apparivano una forma di lotta inusitata: contadini e braccianti arrivavano sulle terre da 
occupare e cominciavano immediatamente a lavorarle. Tiravano via pruni e spuntoni di 
roccia, falciavano e pulivano ovunque e poi impugnavano la vanga e cominciavano il lavoro. 
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3.1.2 L'impatto della guerra in Sardegna 
In seguito allo scoppio del secondo conflitto mondiale, in Sardegna riaffiorarono 
contraddizioni mai superate, mentre erano cresciute le difficoltà del governo centrale 
nell'impartire e dare esecuzione alle direttive del governo nelle sue diramazioni periferiche. 
Subito dopo l'avvio della guerra, nell'Isola, si ha una perdita di consensi da parte del regime, 
ciò è testimoniato dalle carte dei prefetti e della polizia, in cui si riporta: “il malcontento in 
generale aumenta – recita una nota del febbraio 1941 – mentre diminuisce la fiducia 
nell'avvenire del paese e del regime”119. 
Uno dei maggiori partiti che, invece, continuava ad avere un certo consenso, soprattutto a 
livello locale, fu il Psd'Az, il quale approfittò del vuoto politico che si stava formando in 
seguito alla perdita di consensi del fascismo, per occuparne gli spazi lasciati liberi; sebbene 
la sua crescita non fosse dovuta alla sua proposta politica, ma alla diffusione del malcontento 
nei confronti del governo centrale e a causa della situazione di isolamento, materiale e 
psicologico, in cui si era trovata la Sardegna; in questa situazione riprese vigore il tema 
separatista, portato avanti sin dalla fine del primo conflitto ma che col passare del tempo si 
era affievolito. 
Principale protagonista di questa fase fu, anche questa volta, Emilio Lussu, esiliato in Francia 
in seguito alla sua condanna per l'accusa di omicidio di una ragazzo (un fascista che aveva 
tentato di entrare nella casa di Lussu per attentarne la vita, ma che, colto sul fatto, venne 
ucciso dallo stesso Lussu); attraverso il suo “mito” (l'immagine che i sardi hanno mantenuto 
di lui è in un certo senso speculare; la figura che rimane nel ricordo è quella del capitano 
Lussu: il suo ultimo gesto, cioè l'uccisione di un fascista per legittima difesa che si era 
arrampicato sul suo balcone per attentarne la vita, evoca immagini di coraggio e di fermezza 
che attengono più alla figura del soldato che del politico) vengono riannodati i fili che si 
erano spezzati del discorso autonomista
120
. 
Le classi dirigenti isolane cominciarono a criticare apertamente il regime, accusandolo di 
aver portato alla rovina il paese, mostrando una forte antipatia nei confronti della Germania 
nazista, portando ad una forte crescita degli antifascisti. 
I bombardamenti, avvenuti in Sardegna intorno alla fine del 1942, con incursioni di aerei 
inglesi su aeroporti e impianti militari, e successivamente i bombardamenti americani, nel 
1943, investirono anche la popolazione civile
121
. Nei comuni, gli ultimi arrivati venivano 
ammassati in tuguri, comportando un forte propensione all'esposizione ad epidemie e 
malattie, senza l'intervento degli organismi assistenziali che in questo periodo affrontavano 
una forte crisi strutturale ed amministrativa. Intorno al 1943-44, anche le zone costiere 
cominciarono ad essere abbandonate, ciò soprattutto a causa delle voci che circolavano circa  
un imminente sbarco Alleato nell'isola (Colpisce, a partire dal 1941, l'insistente ripresa nelle 
relazioni prefettizie delle voci relative a un progetto di sbarco in Sardegna da parte di Emilio 
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Lussu. L'idea di un insurrezione sarda – ha scritto Manlio Brigaglia – agisce “come il punto 
di coagulo e di coesione profonda di tutto l'atteggiamento di Lussu nei confronti del difficile 
rapporto fra antifascismo e Alleati”122). 
Anche le altre forze politiche cominciarono ad interessarsi alla situazione; per le forze della 
Sinistra sarda, sia Comunisti che Socialisti, era necessario limitare la grande proprietà 
fondiaria assenteista e bisognava portare avanti una generale e radicale riforma agraria, in cui 
venissero messi in primo piano gli interessi di agricoltori e pastori, cercando allo stesso 
tempo di creare un'identità comune ai due gruppi; proponevano l'avvento di una politica 
cooperativistica fra pastori e contadini, per poter maggiormente resistere agli attacchi 
provenienti dal mondo padronale (che di certo non era fermo ad osservare l'evolversi della 
situazione, ma aveva trovato il sostegno delle forze repressive della polizia) e cercando di 
superare quel conflitto latente tra le due categorie, che, come aveva affermato Le Lannou, 
aveva caratterizzato la storia della Sardegna sin quasi dalle sue origini
123
. 
Le diffidenze tra mondo agricolo e le forze politiche vennero superate in seguito, quando i 
vari programmi politici e sindacali erano incentrati nell'obiettivo di favorire una rinascita 
della Sardegna, portando avanti le istanze richieste durante le occupazioni delle terre. 
A partire dal 1945 anche la Dc s'interessò dei temi della riforma fondiaria: comunisti da un 
lato e democristiani dall'altro, si focalizzarono sulla questione agraria della Sardegna; il 
Psd'Az restò progressivamente escluso dal dibattito politico, in quanto interessato 
principalmente all'attuazione dell'autonomia, non raccogliendo perciò i voti e l'interesse del 
mondo contadino, che in passato aveva rappresentato il nucleo elettorale del partito sardista. 
Fu proprio nel 1946, in un forte clima di tensione venutosi a creare tra le commissioni 
provinciali, istituite per l'assegnazione delle terre incolte, e le cooperative che sollecitavano 
per ottenere l'applicazione dei decreti Gullo, ancora rimasti inattuati, che maturò l'alleanza tra 
contadini e PCI. A questo importante risultato contribuirono alcune significative vicende: la 
crescita del movimento di protesta nelle campagne, il dibattito sviluppatosi all'interno del 
PCI in occasione del V Congresso nazionale e, soprattutto, le nuove strategie per la 
Costituente, imposte dal risultato del voto. Era il momento in cui occorreva fronteggiare la 
crescente frattura tra le forze politiche protagoniste della Liberazione e la crescita dei 
consensi intorno alla DC. 
Mentre nei primi anni del dopoguerra, la presenza di tutte le principali forze politiche al 
governo aveva incentivato le speranze per una soluzione democratica della questione agraria 
e del problema meridionale, in seguito alle elezioni nazionali del 1948 e con la conseguente 
estromissione dei partiti di sinistra dal governo, queste speranze furono disattese, inoltre i 
proprietari terrieri, attraverso la legge Stralcio, poterono disfarsi con lauti indennizzi delle 
terre meno fertili, conservando quelle maggiormente produttive, andando tutto a loro 
vantaggio e sfavorendo di conseguenza quelle famiglie contadine che ottenevano un 
fazzoletto di terra, per di più poco fertile. 
Infine, la piccola proprietà che sorse in quegli appezzamenti, dopo alcuni travagliati anni di 
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lavoro dovettero cedere il passo di fronte al nuovo tipo di sviluppo economico imposto dallo 
stato centrale, favorevole alle grandi concentrazioni industriali, a discapito dell'agricoltura e 
del mondo che ruotava intorno ad essa, particolarmente in Sardegna. 
 
3.1.3 Le lotte contadine per la terra 
Alla fine del 1945 il mondo agricolo era ancora in fermento, le agitazioni continuavano nei 
capoluoghi di provincia, soprattutto nel sassarese i contadini occupavano le terre, cercando di 
ottenerne l'assegnazione definitiva, mentre negli altri comprensori restavano irrisolte le 
questioni riguardo le vertenze salariali e contrattuali dei coloni, mezzadri e salariati (Arborea, 
Sanluri e Fertilia). Sempre nel sassarese, nel 1946, il movimento per l'occupazione delle terre 
fu sostenuto dalle sezioni locali della Federterra, attraverso cui si era cercato di superare gli 
ostacoli che la burocrazia aveva posto per l'ottenimento delle assegnazioni
124
. Non è un caso 
se fu proprio in questa parte dell'isola, che si ebbe un forte movimento di lotta per la terra, 
infatti sin dai primi anni Trenta, si era sviluppato in questo territorio un forte movimento 
cooperativistico, favorito dal clima comunitario sviluppatosi durante gli anni delle prime 
bonifiche fasciste. 
La categoria dei braccianti agricoli era quella più colpita dalla crisi economica e sociale, ciò 
dovuto alla discontinuità nel lavoro, infatti questi ottenevano, per la maggior parte dei casi, 
lavori stagionali e, a fine stagione, si ritrovavano nuovamente disoccupati ed alla ricerca di 
un nuovo lavoro o alla ricerca di una terra da affittare; inoltre i loro conti, per la maggioranza 
dei casi, erano fatti dai loro datori di lavori, i quali, approfittando dell'ignoranza dei 
bracciante, forniva loro miseri salari
125
. 
Tra il 1948 e il 1949, quindi, il dissenso assunse una sempre più marcata valenza politica. 
L'intraprendenza contadina non si limitava più all'occupazione simbolica degli incolti ma si 
organizzava per prenderne realmente possesso. In questi anni si unirono alle lotte contadine 
anche i lavoratori delle miniere dell'iglesiente, che protestarono per i forti licenziamenti e per 
la chiusura di alcune miniere. Per far fronte all'estendersi di questo movimento (nel Sarrabus, 
nel basso Sulcis, nella Nurra e a Nuoro) le forze dell'ordine attuarono metodi repressivi più 
duri, gli arresti aumentarono (più di 300 persone vennero arrestate in seguito all'occupazione 
di 12.000 ettari presso il lago di Baratz, in gestione all'Ente Sardo di colonizzazione o 
ETFAS
126
), ma tutto ciò provocò una dura opposizione da parte delle forze democratiche 
sarde, per cercare di favorire “l'avvento di un clima più sereno”, in modo da poter procedere 
a delle trattative per risolvere le questioni più importanti; in seguito ad un comunicato del 
Consiglio dei Ministri, nel tentativo di sospendere le agitazioni e le occupazioni, veniva data 
l'autorizzazione ai prefetti di sospendere la libertà di riunione, invitando a perseguire 
legalmente gli organizzatori
127
. 
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Le manifestazioni e gli arresti dei manifestanti che partecipavano alle occupazioni 
continuavano nel tempo. La situazione dell’ordine pubblico diveniva drammatica. Questo 
disordine sociale portava alla costituzione di un “Comitato di solidarietà ai contadini in lotta”, 
al quale diedero un contributo legale un gruppo di Avvocati e un contributo finanziario tanti 
sardi solidali alla lotta. Una sorta di “soccorso rosso”che assicurò con grandi sacrifici, 
assistenza legale, finanziaria e politica ai tanti arrestati sardi (Una informativa del PCI, 
redatta nel 20 marzo 1950, da notizia di circa 400 arresti ,295 nella sola provincia di Cagliari, 
fra i quali numerosi dirigenti politici e sindacali
128
). Gli obiettivi, le lotte, le repressioni e le 
vittorie che si sono svolte in tutta Italia crearono una comunanza politica ed ideale tra i 
contadini sardi e quelli della penisola. Questo poderoso movimento aveva affermato con i 
fatti che anche la classe lavoratrice agricola aveva una propria dignità e poteva ambire con 
successo alla giustizia sociale. 
Uno dei maggiori studiosi di questa fase della Sardegna, ma soprattutto delle lotte contadine 
ed operai di questo periodo, è sicuramente Girolamo Sotgiu; fu lui a mettere in evidenza la 
possibilità di dividere le lotte per la terra in due distinte fasi, particolarmente diverse tra loro; 
il movimento degli anni 1944-46 caratterizzato più dalla “disperazione e dallo spontaneismo”, 
concentrato in prevalenza nella Sardegna settentrionale, in modo particolare nel sassarese (la 
Nurra); al contrario il movimento degli anni 1949-50 si differenziava per la presenza di una 
strategia politica e sindacale organizzata e in cui si trovò un nuovo referente nella Regione 
sarda, in questa fase il movimento si diffuse maggiormente nel sud dell'isola, specialmente 
nel cagliaritano e nell'iglesiente
129
. L'occupazione delle terre in Sardegna contribuì da un 
punto di vista storico e politico all'emancipazione ed alla crescita democratica delle masse 
contadine. 
Un esempio di lotte per la terra ci viene fornito dal testo di Mauro Serra, intitolato 
“L'invasione delle terre”, in cui viene descritta minuziosamente la storia dell'occupazione 
delle terre della tenuta di Sa Zeppara, territorio situato tra San Niccolò Arcidano, Guspini e 
Pabillonis, vasta quattromila ettari di terreno, affittati soprattutto a pascolo. Qui più di 4000 
persone, tra uomini, donne e bambini, si diressero presso la proprietà di una ricca signora del 
posto, la Baronessa Rossi, e dopo aver nominato un apposito “Comitato per la terra”, venne 
assegnata a ciascuna famiglia contadina un appezzamento di terra da lavorare e coltivare. I 
primi due giorni trascorsero senza turbative, ma nel terzo giorno ci furono le prime 
schermaglie e provocazioni della Polizia che, convocava le mogli e le figlie degli scioperanti, 
minacciandole di arresto se i loro congiunti non avessero desistito dall’occupazione. Gli 
scontri fisici tra i “Carabinieri a cavallo” e la “Polizia celere” e i manifestanti furono assai 
cruenti. Nei cinque giorni di occupazione si contavano diecimila persone, che accorsero 
anche dai paesi limitrofi. A seguito di questi fatti, il 16 marzo 1950, venivano arrestati S. 
Dessanay e il segretario del Psi A.F. Branca, i quali venivano processati per direttissima e 
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condannati a tredici mesi di reclusione
130
. 
Per "Sa Zeppara", comunque, non si riuscì ad ottenere nulla, almeno sul momento come era 
invece nelle speranze di molti contadini senza terra e, anche in seguito, con l'approvazione 
della Legge Stralcio, una "parte" di quella riforma agraria che non si era voluta fare, anche 
allora furono ben pochi, e solo per  alcuni anni, coloro che poterono usufruire della terra. 
Così ricorda Mario Orgiu di Masullas: 
 
"Propaganda politica solo per questo erano state utilizzate le lotte a Sa 
Zeppara i sogni di tantissimi braccianti si erano infranti di fronte a 
personaggi politici che avevano cercato di far "carriera" sulle spalle 
manganellate di noi braccianti
131
" 
 
In effetti buona parte delle lotte che, fin dal 43, mentre ancora durava la guerra, avevano 
visto i contadini del Meridione lottare per il possesso della terra, avrebbero avuto, più o meno 
la stessa conclusione della vicenda di "Sa Zeppara". 
 
3.1.4 La Federterra e la Coldiretti 
Nel 1948 si sviluppava un vasto movimento politico e di opinione che riuniva tutte le 
categorie dei lavoratori agricoli, istituzioni ed enti, per il riscatto di questi lavoratori. Da 
ricordare la fondazione di una “Costituente della terra”, la quale teneva la sua prima riunione 
a Samassi, e alla quale parteciparono presidenti di cooperative, sindaci del Medio-
Campidano e del Cagliaritano e personaggi della politica e del sindacato sardo
132
. 
Le organizzate forze sindacali-politiche nel 1949-1950 determinarono molte manifestazioni 
popolari, che si svolsero in tutta la Sardegna coinvolgendo i bacini carboniferi e minerari del 
Sulcis Iglesiente e diverse manifestazioni contadine per la trasformazione agraria e 
l’occupazione delle terre. Gli scioperi erano continui: Guasila, Furtei, Barumini, Sardara, 
Gesturi e tante altre località dell’Isola133. La partecipazione popolare, secondo i dati delle 
Prefetture e delle Questure era imponente. Passava il tempo, ma le manifestazioni e le 
iniziative politiche e sindacali aumentavano di numero e di partecipazione popolare. 
All'impegno politico e sindacale sulla questione agraria, il governo rispondeva con arresti, 
processi e carcerazioni. La reazione tuttavia non fermava la protesta. 
Nasceva intanto la più importante associazione rappresentativa dei contadini, la Federterra di 
Sassari, guidata dal comunista Donato Leone, alla cui intensa attività si affiancò, tra il 1944-
45, quella delle Camere del Lavoro istituite a Cagliari, Sassari e Nuoro, mentre sul fronte 
popolare si costituiva l'associazione agricoltori, legata alla Coldiretti di Bonomi
134
. 
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Per comprendere meglio alcuni aspetti sociali e politici che hanno poi caratterizzato la nostra 
agricoltura occorre focalizzare due momenti particolari. Il primo è relativo all'inizio del 900, 
esattamente il 23 novembre 1901, quando nasceva a Bologna la Federterra. Essa, per il 
carattere nazionale dell'evento e l'ampiezza del ventaglio delle figure sociali coinvolte, ha 
costituito una grande peculiarità nello scenario europeo. La Federterra ha avuto il merito di 
promuovere l'ingresso dei lavoratori agricoli e dei coltivatori nella storia politica e sociale del 
Paese e, successivamente, di contribuire, con altre forze diverse per ispirazione ideale e 
politica, a creare le condizioni perché una parte significativa di quelle forze partecipasse alla 
lotta di liberazione ed alla costruzione della democrazia repubblicana
135
. 
Nel secondo dopoguerra, la Federterra diventa Confederterra, e aggrega la Federbraccianti, la 
Federmezzadri e l'Associazione dei coltivatori diretti. Solo nel 1955 queste organizzazioni 
decidono di dar vita all'Alleanza dei contadini. 
Bisognerà attendere il 1977 per recuperare questo limite culturale e politico. Così l'Alleanza, 
la Federmezzadri e l'UCI danno vita alla costituente di una nuova e unitaria organizzazione 
professionale agricola, fondata sull'autonomia dei governi, dai partiti e dai sindacati e 
proiettata alla ricerca dell'unità con le altre organizzazioni del settore. Nasce la 
Confcoltivatori, che assumerà successivamente la denominazione di Confederazione Italiana 
Agricoltori (CIA). 
L'alleanza dei contadini ebbe una funzione di primissimo piano, essa diviene una forza 
protagonista della politica nazionale e dello scenario agricolo. 
Un secondo momento è rappresentato dalla nascita della Confederazione Nazionale 
Coltivatori Diretti nel 1944 (la chiesa ebbe un ruolo primario in questo). Così nel 1944 
sorgono la prima ACLI (associazioni cristiane lavoratori italiani) e, poi, la Coldiretti di Paolo 
Bonomi, che troverà un solido appoggio nella chiesa e nella Democrazia Cristiana di De 
Gasperi
136
. 
Negli anni Cinquanta proprio il modello organizzativo della Coldiretti – diffusione capillare, 
collateralismo, politica assistenziale – ebbe una funzione centrale nel mondo agricolo. 
L'appoggio finanziario della Federconsorzi diede consistenza a questa azione che però si va 
ad intrecciare con le vicende politiche e diviene funzionale al potere della DC, di cui fanno 
parte numerosi parlamentari eletti attraverso proprio la Coldiretti. Indubbiamente, Bonomi ha 
avuto l'intuizione di dare dignità di categoria a milioni di piccoli coltivatori che prima e 
all'indomani della seconda guerra mondiale non avevano alcun punto di riferimento. Tuttavia 
dobbiamo rilevare che negli anni Settanta lo schema costituito dalla Coldiretti va in crisi di 
fronte all'evoluzione della realtà agricola. La nascita e le scelte di autonomia della 
Confcoltivatori vanno ad incrinare il collateralismo, che poi vedrà la sua fine con la 
scomparsa della Democrazia Cristiana. 
Un altro aspetto degli anni immediatamente seguenti la seconda guerra mondiale, comunque, 
non si può ignorare. Alla caduta del regime fascista gli agricoltori più facoltosi e i grandi 
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proprietari terrieri ridanno vita alla loro Confederazione, la Confagricoltura (Confederazione 
generale dell'agricoltura italiana)
137
. La Confagricoltura era una delle principali 
organizzazioni degli agricoltori in Italia, oltre che la più antica per data di costituzione. Si 
articolava in 18 sezioni regionali e 95 provinciali, oltre che per Federazioni di prodotto. 
Nacque nel 1920 dalla confluenza di due organizzazioni di categoria preesistenti. Sotto il 
fascismo si unificò con altre organizzazioni nella Confederazione Fascista degli Agricoltori. 
Nel 1948 fu ricostituita come Confagricoltura, e si può considerare come la continuazione 
della "Società italiana degli agricoltori", si è distinta per rappresentare più i grandi 
imprenditori agricoli che non i piccoli coltivatori
138
. Precedentemente, durante il ventennio 
l'agricoltura venne rappresentata dalla Confederazione fascista degli agricoltori. Una politica 
che però veniva gestita direttamente dal regime, che puntava più sulle azioni di propaganda 
che su un'effettiva difesa e valorizzazione del mondo agricolo, ancor meno a difesa dei 
piccoli coltivatori e dei braccianti che continuavano a vivere in condizione di grave 
emarginazione. 
Politicamente di tendenze liberali, nel 1956 diede vita, assieme a Confindustria e 
Confcommercio, alla Confintesa, un'organizzazione di pressione politica degli imprenditori 
in appoggio al Partito Liberale, che però non ottenne grandi risultati alle elezioni del 1958. 
Successivamente la Confagricoltura si avvicinò alla Democrazia Cristiana, partecipando, 
seppure in posizione subordinata rispetto alla Coldiretti, alla gestione della Federconsorzi . 
Dopo la fine dei partiti politici tradizionali ha assunto un orientamento politico meno definito. 
 
3.2 La struttura agraria e il regime fondiario in Sardegna nel '900 
 
3.2.1 Origini storiche e culturali 
Precise ragioni storiche, giuridiche, economiche e sociali avevano determinato in Sardegna 
un regime fondiario e una struttura agraria basata sul grande latifondo, sulle grandi proprietà 
incolte e sulla tardiva formazione della proprietà perfetta. A queste motivazioni possiamo 
aggiungere le singolari caratteristiche della società e della realtà economica sarda: l'esigua 
popolazione, l'insufficiente viabilità, la carenza di strutture e infrastrutture,  la mancanza di 
sicurezza nelle campagne. Altre motivazioni sono da addebitare alle specifiche condizioni 
naturali, quali l'aridità del clima, l'irregolarità delle piogge e la difficile natura del terreno, ma 
anche le precarie condizioni igenico-sanitarie, in particolare la presenza di estese e frequenti 
aree paludose, solo in parte bonificate tra l'Ottocento e parte del Novecento, e soprattutto 
l'influenza della malaria, endemicamente presente nell'isola sino agli inizi degli anni 50. 
Dal punto di vista giuridico ed economico, la struttura agraria e il regime fondiario, avevano 
subito le prime variazioni, definite "moderne", solo a partire dal XIX secolo. Pur tra notevoli 
difficoltà e resistenze, si erano infatti, modificate le leggi risalenti al regime feudale,  e quindi 
posto fine agli usi collettivi della terra e sostenuto la nascita della "proprietà perfetta". 
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Dopo la caduta del fascismo, si ripropose in tutta Italia il problema economico-sociale della 
riforma fondiaria. L’art. 44 della Costituzione enuncia riguardo alla proprietà terriera: 
 
“[…]la legge impone obblighi e vincoli alla proprietà terriera privata, fissa 
limiti alla sua estensione secondo le regioni e le zone agrarie, promuove ed 
impone la bonifica delle terre, la trasformazione del latifondo e la 
ricostruzione delle unità produttive, aiuta la piccola e la media proprietà”. 
 
Come vedremo nei capitoli successivi, gli interventi legislativi adottati per sostenere le nuove 
riforme agrarie per certi versi ebbero benefici risultati, ma in altri casi contribuirono a 
deteriorare le condizioni economiche dei più poveri.  Con le leggi di riforma, infatti, si 
effettuarono concessione delle terre incolte o scarsamente produttive a cooperative di 
contadini, si favorì la formazione della piccola proprietà contadina mediante esenzioni fiscali, 
facilitazioni per mutui e mediante l’istituzione della Cassa per la formazione della piccola 
proprietà contadina; tutto ciò quindi fu di notevole aiuto e contribuì a favorire gli agricoltori. 
Sembrerebbe un controsenso dire che le riforme pensate per una maggiore equità e 
ridistribuzione delle terre, abbiano invece danneggiato i più poveri, ma proprio questi 
diseredati, privati dell'uso collettivo delle terre, vedevano sottrarsi l'unico elemento di 
sostentamento che possedevano. Senza le terre comuni, senza la possibilità di riscattare un 
podere, per i mezzi troppo scarsi, essi  vissero anni di disperazione andando ad infoltire il già 
considerevole numero dei disoccupati in attesa dello scarso sollievo offerto dai lavori 
pubblici.   
 
3.2.2 Regime agro-pastorale in Sardegna nel secondo dopoguerra 
Nel secondo dopoguerra la Sardegna è una regione prevalentemente agropastorale, aveva 
un'economia dipendente prevalentemente dal settore primario: un'agricoltura arretrata e 
l'allevamento brado. Il settore secondario era rappresentato principalmente da miniere e da 
imprese per la conservazione e trasformazione di prodotti agro-alimentari (cerealicoli e 
caseari, ma anche oleari e vinicoli). 
 
“Agli inizi degli anni cinquanta l'Isola era la meno coltivata e la più 
disboscata regione d’Italia. La somma dei terreni seminativi e delle colture 
legnose specializzate non raggiungeva la metà della superficie complessiva, 
distribuita per il 15% nelle zone di montagna, per il 67% nelle aree di 
collina e solo per il 18% in quelle di pianura. Solo un quarto del territorio 
regionale era sfruttato per la vera e propria agricoltura”139.  
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Questi dati erano dovuti da una parte all’intensa attività di disboscamento che aveva investito 
la Sardegna nell’ultimo secolo e, dall’altra, dal peso dell’economia pastorale. “Il censimento 
del 1946, su un patrimonio di 1.982.800 ovini, registra 33.621 allevamenti, intendendo per 
tali le proprietà di bestiame e non le greggi o le imprese”140. 
Tale censimento mostrava che più della meta degli allevamenti non raggiungeva i 50 capi, un 
quarto è compreso tra 50 e 100 capi, un altro quarto è compreso tra 101 e 500 capi e 
solamente 36 allevamenti superano i 500 capi. Dal punto di vista della proprietà “registriamo 
che il censimento del 1951, su una superficie pabulare
141
 complessiva di 1.387.583 ettari, ne 
attribuisce 517.035 in proprietà agli allevatori, mentre 870.540 sono in affitto, dei quali 
465.388 da privati e 405.106 da enti (prevalentemente da comuni). Nel caso della doppia 
unità, e cioè di un’azienda familiare su pascolo proprio, si danno normalmente forme 
svariatissime di integrazione aziendale agricoltura-pastorizia
142
. 
Già nel 1949, quindi, la Sardegna si caratterizza per una economia prevalentemente  
pastorale, che coinvolge le aree di montagna e collinari e, con la transumanza invernale, 
anche quelle di pianura. 
 
“Il prodotto lordo del settore primario era superiore, analogamente a molte 
altre regioni italiane, sia a quello delle attività industriali, sia a quello dei 
servizi; (…) i sei decimi di questa ricchezza derivava dall’allevamento; in 
particolare 2.500.000 di capi ovini (circa un quinto del patrimonio ovino 
nazionale) e più di mezzo milione di caprini, che, basandosi sul pascolo 
brado, impegnavano una vasta estensione del territorio agricolo (pari a 
circa un terzo del totale dei terreni a pascolo in Italia)
143”. 
 
I pastori, quindi, avevano greggi piccole e per la maggior parte non erano proprietari dei 
terreni. Dal punto di vista delle greggi, la situazione sociale era assai difficile: 
 
“nelle campagne sarde esisteva una notevole stratificazione sociale: 47.000 
coltivatori diretti, circa13.000 fittavoli, 11.000 coloni e mezzadri, 4.000 
salariati, 62.000 braccianti. I lavoratori dipendenti erano dunque il 47% 
del totale degli addetti al settore primario, una quota molto più alta del dato 
medio italiano (32,5%) e inferiore soltanto a quella della Puglia e della 
Sicilia. Ai 40.000 disoccupati ‘ufficiali’ andavano aggiunti quindi almeno 
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altrettanti sottoccupati concentrati proprio nel settore agricolo
144”. 
 
Tanti braccianti, quindi, non avevano di che sfamarsi. Il dopo guerra, anche nei racconti e nei 
ricordi, sono anni di estrema penuria. 
 
“Nonostante una densità demografica notevolmente scarsa (50 abitanti in 
media per chilometro quadrato) si è calcolato che andassero perdute ogni 
anno circa 10 milioni di giornate lavorative, a causa della sottoccupazione 
(piuttosto che disoccupazione) della manodopera agricola. Il gettito totale 
delle imposte sui terreni (1951) nell’Isola, la quale, nei confronti della 
Puglia, ha una superficie complessiva maggiore del 25% circa, una 
superficie agraria e forestale altrettanto superiore, ed una popolazione al di 
sotto del 40% rispetto a quella pugliese, è stato di 718 milioni di lire 
rispetto agli oltre 4 miliardi della Puglia stessa, con un rapporto quindi di 1 
a 6. Sono dati che evidenziano da soli quanto grande fosse il divario 
economico-sociale fra la Sardegna ed il resto del Paese
145”. 
 
Sono gli anni dell’approvazione della Costituzione Italiana. Sulla scia dell’articolo 44 (al fine 
di conseguire il razionale sfruttamento del suolo e di stabilire equi rapporti sociali, la legge 
impone obblighi e vincoli alla proprietà terriera privata, fissa limiti alla sua estensione 
secondo le regioni e le zone agrarie, promuove ed impone la bonifica delle terre, la 
trasformazione del latifondo e la ricostituzione delle unità produttive; aiuta la piccola e la 
media proprietà) viene varata la riforma agraria. 
 
3.3 La DC e la Riforma Agraria 
 
3.3.1 La figura di Antonio Segni e il suo progetto di Riforma Agraria 
Antonio Segni, nato a Sassari, il 2 febbraio 1891, fautore di un "moderato e condizionato 
liberismo", fu attore principale e direi fondatore dei principi base a favore della Riforma 
Agraria, da lui sostenuta e portata avanti; ma da molti  ritenuta  una "riforma incompiuta". 
Il progetto di riforma agraria che aveva in mente Antonio Segni prendeva spunto dalle 
esperienze, specialmente in campo agricolo, compiute nel ventennio tra le due guerre, inoltre, 
voleva porsi in contrapposizione alle proposte espresse dalla sinistra italiana. 
La sua visione di riforma traeva spunto dal progetto “nittiano” di modernizzazione del 
Mezzogiorno e dalle idee sulla bonifica integrale di Arrigo Serpieri (il padre della legge sulla 
bonifica del 1933)
146
. Un aspetto fondamentale del suo progetto prevedeva un forte 
intervento statale in soccorso del settore primario, in forte crisi e, soprattutto, uno strumento 
forte contro la disoccupazione dilagante fra le masse bracciantili in cerca di terre in cui 
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insediarsi e lavorare. 
Due pilastri erano essenziali al sostegno del progetto di riforma del mondo agricolo: da un 
lato la diffusione delle conoscenze tecniche e la meccanizzazione; dall'altro creare delle 
“piccole unità coltivatrici”. Segni dichiarava di voler seguire il “passo dell'Europa”, ma in 
realtà seguiva una strada diversa; egli non prendeva esempio dalle politiche attuate nei 
maggiori stati del continente, dove veniva incentivata e favorita la creazione di aziende 
agricole medio-grandi in grado di poter competere maggiormente nel mercato, lui, al 
contrario, riteneva più adeguato, per il caso italiano, la nascita di piccole aziende agricole 
mono-familiari, che dovevano garantire il “giusto” sostentamento, riteneva fossero queste il 
motore della “nuova economia agricola”. 
Tuttavia egli affermava anche: 
 
“non possiamo illuderci di dare ad ogni contadino un pezzo di terra e di 
dare la casetta e di dargli anche la terra trasformata (…) io non credo che 
l'anelito verso la terra di grandi masse meridionali possa essere soddisfatto 
se non a favore di tutti, certo in favore dei migliori, i quali potranno essere 
in condizioni (…) di poter dimostrare meglio la loro capacità tecnica e di 
passare dal numero dei braccianti o compartecipanti al ruolo di piccoli 
proprietari
147”. 
 
Contrario alle politiche protezionistiche, egli era consapevole che per affermare i prodotti 
italiani nei mercati stranieri e per intensificare gli scambi internazionali occorreva espandere 
la produzione, perfezionando e specializzando i vari prodotti locali. 
Per raggiungere tali obiettivi, Segni puntava sugli investimenti statali per diffondere la 
cultura tecnica e scientifica a livello accademico (a lui si deve l'istituzione di una facoltà di 
agraria presso l'università di Sassari
148
), ma non solo, egli voleva coinvolgere anche le masse 
rurali in questo processo di crescita culturale e tecnica, ampliando la sperimentazione teorica 
e pratica, implementando l'uso di mezzi meccanici nei lavori in campo agricolo, 
intensificando la lotta contro le frodi alimentari e promuovendo la commercializzazione dei 
prodotti attraverso i giusti canali. 
Altro compito dello Stato, individuato da Segni, era quello di selezionare le aree di intervento 
e assumere un ruolo preminente nelle operazioni di trasformazione fondiaria e di sviluppo 
agricolo, pur senza trascurare l'apporto dei privati, da favorire attraverso l'uso di incentivi e 
sussidi. Questi investimenti statali venivano garantiti, secondo Segni, tramite l'uso dei fondi 
ministeriali e convogliando le somme svincolate dal “Fondo Lire”, provenienti dal Piano 
ERP
149
. 
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Attraverso il suo progetto di riforma agraria, Segni, voleva in primo luogo risolvere le 
problematiche più strettamente politiche suscitate dal mancato progresso nell'agricoltura e 
dalle drammatiche condizioni in cui versava il mondo contadino, in secondo luogo far 
crescere culturalmente e socialmente le masse rurali, incentrate attorno alla piccola proprietà 
coltivatrice. 
 
3.3.2 La politica della DC 
Il progetto di riforma agraria di Segni non trovò molti sostenitori all'interno della Dc, anzi gli 
esponenti del suo stesso partito, furono coloro che lo osteggiarono maggiormente e, 
determinarono il ridimensionamento degli obiettivi prefissati che portarono ad una “riforma 
Stralcio” appunto, non ad una riforma completa. 
La politica agraria del partito venne dettata da Segni e da Fanfani, con due visioni alquanto 
opposte, sebbene inizialmente ci fosse una condivisione di vedute tra i due: il primo restò 
legato al progetto orientato sulla funzione fondamentale della piccola proprietà come 
modello di sviluppo e di stabilità sociale, il secondo optò decisamente per una crescita 
capitalistica dell'agricoltura, nella prospettiva di fondere gli interessi tra la Dc e il mondo 
della destra imprenditoriale ed economica. 
Fanfani succedette a Segni nella carica di Ministro dell'Agricoltura, dal luglio 1951 al 1953; 
in seguito, nel 1954, da Presidente del Consiglio e Segretario di partito, decise di spostare 
l'asse degli interventi in agricoltura, favorendo la nascita di grandi aziende capitalistiche e 
accantonando gli obiettivi più “ideologici”, come la revisione dei patti agrari e la riforma 
generale. 
Nell'aprile 1950, quando furono presentati i vari progetti di legge sulla riforma agraria (la 
Legge Sila, la riforma generale, la riforma stralcio e la riforma sui contratti) fu proprio 
Fanfani a chiedere un chiarimento interno al partito, per poter così scegliere una via da 
seguire e poter delineare un'unica linea politica del partito
150
. 
 
3.3.3 La Legge Stralcio di Riforma Agraria 
Nelle fasi della ricostruzione del secondo dopoguerra, fra il 1948 e il 1950, i vari 
schieramenti politici cercano di affrontare e risolvere i problemi del Mezzogiorno e della 
questione agraria; il governo guidato da De Gasperi portò avanti una serie di leggi per tentare 
di risolvere le questioni principali, in un ottica incentrata nella visione democristiana delle 
società. 
Venne emanata la legge del 15 maggio 1950, n. 230
151
, per la riforma fondiaria in Calabria, 
detta “Legge Sila” in quanto l'ambito della sua applicazione riguardò la colonizzazione 
dell'altipiano silano e dei territori ionici; che affidò all'Opera per la valorizzazione della Sila 
il compito di espropriare nel comprensorio silano i terreni di proprietà privata suscettibili di 
trasformazione, appartenenti a persone o società che fossero proprietarie di più di trecento 
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ettari al 15 novembre 1949. Questa legge venne poi estesa, nella sua applicazione geografica, 
ad altre parti del continente italiano, in quanto ritenuta insufficiente, sia dal mondo politico 
che dall'opinione pubblica. 
La Legge Stralcio (n. 841), così nominata poiché si ritenne opportuno per ragioni politiche 
non procedere ad una riforma agraria in generale ma, solo un intervento di espropriazioni 
sulle grandi proprietà, fu approvata il 21 ottobre del 1950
152
, mentre un altro disegno di legge, 
formulato da Segni, per la riforma dei contratti agrari trovò forti impedimenti in Senato e 
cadde a fine legislatura. 
Con la Legge Stralcio, si tornò alla concessione delle terre incolte o scarsamente produttive a 
cooperative di contadini e si favorì la formazione della piccola proprietà agricola, la legge, 
infatti, intendeva costituire unità di modeste dimensioni, finalizzate allo sviluppo dell'azienda 
familiare, mediante esenzioni fiscali, facilitazioni per mutui e mediante l'istituzione della 
Cassa  al fine di realizzare una “nuova piccola proprietà” contadina organicamente riunita in 
organizzazioni consortili capaci di gestire operazioni tecniche ed economiche. Nel 
redistribuire la terra dai grandi proprietari (tra i quali rientrava anche lo Stato) verso i piccoli 
proprietari, si assecondò la richiesta di una più equa distribuzione del reddito, inoltre, 
eliminando le zone scarsamente produttive del latifondo, si cercò di aumentare la produttività 
della terra delle zone riformate. 
La legge si fondava sul sacrificio degli interessi dei singoli a favore della comunità, “coloro 
che più hanno... al bene comune, nell'interesse di un miglioramento sociale...dovuto alle 
classi agricole lavoratrici”153. 
Tenendo presenti questi principi, si sarebbero avviati gli espropri “coatti” e subito le 
trasformazioni fondiarie; il procedimento di esproprio sarebbe stato distinto a seconda che i 
terreni ricadessero in due zone di diverse tipologie, in quella a coltura estensiva o in quella a 
coltura intensiva. Si cercò di avviare un'intensa meccanizzazione ed un'organizzazione 
tecnica delle nuove imprese contadine, dei piani generali di miglioramenti obbligatori per 
tutti i proprietari. 
Le aree e le superfici interessate dalla Legge Stralcio furono scelte dal legislatore e 
interessavano le zone nelle quali si riscontravano depressione e arretratezza agricola per la 
presenza del latifondo, di colture estensive improduttive. Le aree coinvolte coprivano 8,6 
milioni di ettari, il 28% della superficie nazionale, ubicati in 8 comprensori, fra i quali quello 
sardo era il secondo, dopo quello siciliano
154
. 
All'interno dei comprensori si provvedeva all'acquisizione delle terre tramite espropri, mirati, 
studiati ed effettuati da appositi Enti o Sezioni di riforma fondiaria; una volta realizzati gli 
accertamenti preliminari si compilavano dei piani particolareggiati di esproprio; 
successivamente all'approvazione, con decreto presidenziale, le terre espropriate pervenivano 
agli Enti stessi che le occupavano, infine si provvedeva a indennizzare i proprietari, gli 
indennizzi erano corrisposti in titoli di Stato emessi dal tesoro. A differenza della Legge Sila, 
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il limite d'estensione non veniva stabilito in base alla sola estensione, ma in base 
all'estensione e al reddito domenicale
155
. 
Conclusi i lavori di trasformazione in parte o in tutta l'area, i terreni espropriati erano 
assegnati ai lavoratori agricoli capifamiglia. Le nuove proprietà erano di dimensioni variabili; 
le assegnazioni avvenivano per contratto di vendita con pagamento del prezzo in trenta 
annualità
156
. Il contratto stabiliva un periodo di prova di tre anni, trascorso il quale 
l'assegnazione diventava definitiva. Tra i vincoli disposti per legge vi era anche l'obbligo per 
l'assegnatario di far parte per almeno vent'anni delle cooperative istituite dagli Enti, pena la 
decadenza dell'assegnazione. 
L'Art. 44 della Costituzione riguardo alla proprietà terriera enuncia: 
 
“la legge impone obblighi e vincoli alla proprietà terriera privata, fissa 
limiti alla sua estensione secondo le regioni e le zone agrarie, promuove ed 
impone la bonifica delle terre, la trasformazione del latifondo e la 
ricostruzione delle unità produttive, aiuta la piccola e media proprietà
157”. 
 
Se per certi versi la riforma ebbe qualche effetto benefico, per altri aspetti ridusse in maniera 
notevole la dimensione delle aziende agricole, togliendo di fatto ogni possibilità di 
trasformarle in veicoli imprenditoriali avanzati. Questo elemento negativo venne però 
attenuato e in alcuni casi eliminato da forme di cooperazione. Sorsero, infatti, le cooperative 
agricole che, programmando le produzioni e centralizzando la vendita dei prodotti, diedero 
all'agricoltura quel carattere imprenditoriale che era venuto meno con la divisione delle terre. 
Si ebbe una migliore resa delle colture che da estensive diventarono intensive e quindi un 
migliore sfruttamento delle superfici utilizzate. Il lavoro agricolo che era stato fino ad allora 
poco remunerativo anche se molto pesante, cominciò a dare i suoi frutti.  
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3.3.4 Le opinioni sulla Riforma  Agraria 
Intorno alla questione della Riforma Agraria, sulla sua legislazione, sul suo funzionamento e 
sui suoi risultati ottenuti, si creò un acceso dibattito fra politici e intellettuali dell'epoca, fra 
sostenitori e contrari, sia a livello nazionale che regionale. 
E' vero che nel Mezzogiorno il governo De Gasperi intervenne dopo una serie di dibattiti e di 
confronti tra tecnici, economisti e politici, sollecitati dalla forte richiesta di ricostruzione; ma 
è anche vero che le indicazioni date dal mondo scientifico vennero in buona parte 
abbandonate quando si passò dalla fase teorica all'estensione delle leggi di riforma e 
dell'intervento straordinario. 
Proprio Manlio Rossi Doria rappresenta un caso esemplare nel complesso rapporto fra 
scienza e politica
158 . L’economista sosteneva l’opportunità di questo provvedimento 
nell’ambito di un impegno più complessivo inteso a colpire le grandi e medie proprietà, 
potenziare l’impresa capitalistica, favorire l’intervento di cooperative nella conduzione delle 
terre mal coltivate, concedere aiuti materiali e finanziari alla piccola proprietà. Ovunque, ma 
soprattutto nelle zone meno fortunate, la riforma avrebbe dovuto intervenire per rivedere i 
contratti e attuare la trasformazione fondiaria e la bonifica. Nel 1948 Rossi Doria rivide la 
propria posizione, propugnando l’opportunità di passare dal <mito> della riforma alla realtà 
di una politica più circoscritta e più <concreta>, pensare alla revisione dei contratti agrari, 
all’intensificazione della bonifica, a un’azione specifica di formazione della proprietà 
contadina in zone adatte
159
. La riforma si rendeva dunque necessaria in primo luogo per 
modificare la situazione economica del Mezzogiorno, sosteneva Rossi-Doria, per avviarne 
l’auspicato sviluppo e risolvere la questione meridionale. Tuttavia anche la realtà del Sud non 
era omogenea: si potevano distinguere un Mezzogiorno “vestito”, costituito da un’agricoltura 
più evoluta e intensiva, e un Mezzogiorno “nudo”, caratterizzato dal latifondo e dalle colture 
estensive. Una riforma improntata a criteri uniformi avrebbe creato danni. 
Di qui la necessità di vagliare attentamente un rapporto più curato fra scienza e politica per 
realizzare un intervento capace di incidere sulle strutture fondiarie, attraverso una <procedura> 
corretta, efficace ed equanime. 
 
“Non linee arbitrariamente segnate dalla applicazione meccanica di criteri 
uniformi – ribadiva Rossi Doria-, ma (…) piani attentamente studiati e 
metodicamente realizzati, (….) diretti a curare la attuale dispersione 
dell’economia contadina160”. 
 
Il problema del Mezzogiorno era dunque un problema politico, ma di una politica disponibile 
a privilegiare l’apporto del sapere scientifico; solo una moderna classe dirigente poteva 
promuovere lo sviluppo del Meridione. 
Secondo Manlio Rossi Doria, quindi, la Riforma trova le sue negatività nell'essere un 
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intervento “dall'alto”, accentratore e che non rispecchia perciò le caratteristiche peculiari di 
ogni regione o comunque dei vari ambiti territoriali, del tutto disomogenei tra loro; egli 
riteneva che lo stato dovesse appunto elaborare dei piani particolareggiati per ogni 
comprensorio che andava a riformare, studiandone le caratteristiche ed elaborando il piano 
migliore per la loro coltivazione. Questo in parte fu realizzato, ma quello che, a mio parere, è 
mancato fu un vero studio delle potenzialità dei singoli casi aziendali. Ogni azienda familiare 
venne aiutata dalla riforma, tutte ebbero lo stesso livello di trattamento, mentre sarebbe stato 
più opportuno selezionare e incentivare le aziende che potevano esprimere maggiori 
potenziali, disincentivando quelle che non riuscivano a garantire il sostentamento della 
famiglia e che causavano la perdita degli investimenti, legando quella famiglia al degrado 
della terra stessa. Secondo lo storico Sandro Ruju: 
 
“Nella sua concreta attuazione la riforma agraria infranse il tentativo di 
aggregazione sociale, sorretto dai valori di solidarietà, di sacrificio, di 
egualitarismo di cui fu poi portatore il movimento classista: come è stato 
notato, tra le due facce delle masse agricole, l'una proletaria e l'altra 
piccolo borghese e conservatrice, avrebbe finito per prevalere la seconda, 
anche grazie a una serie di accorti provvedimenti. Verso la metà degli anni 
Cinquanta in Sardegna erano stati distribuiti 84.284 ettari di terre incolte, 
un'estensione pari al 30% dei terreni conquistati a livello nazionale. Solo in 
Sicilia il movimento bracciantile aveva ottenuto in assoluto qualcosa in più, 
ma a partire da una somma di richieste molto più vasta
161”. 
 
A livello regionale il dibattito si spaccò tra i seguaci di Segni ed i suoi avversari; i primi con i 
tecnici di riferimento della riforma come Pampaloni, Alemanni, Bandini e Mazzocchi, i 
secondi con l'economista liberale sassarese, Gavino Alivia, sostenuto dall'Associazione 
Nazionale dei dottori in scienze agrarie e dall'organo della Camera di Commercio sassarese, 
il “Bollettino degli interessi sardi”. Mentre i primi ritenevano che in Sardegna si dovessero 
privilegiare in prima battuta l'agricoltura e la zootecnica, impegnando la riforma a costituire 
aziende piccolo-coltivatrici, i loro avversari, pur partendo da differenti posizioni, erano tutti 
contrari alla redistribuzione della terra e alle iniziative che potessero intaccare il regime 
fondiario sul piano giuridico, sostenendo piuttosto l'opportunità di circoscrivere i programmi 
di trasformazione al puro piano economico-produttivistico
162
. Fondamentali erano dunque i 
programmi volti a sviluppare la rete commerciale della regione, a fondare nuovi centri 
industriali e ad accrescere i consumi interni: in quest'ultimo caso in correlazione con 
l'incremento demografico dell'isola. 
Il confronto di cui si faceva portatore Alivia trovò un'importante vetrina nel “Bollettino degli 
interessi sardi”, di cui egli era direttore; nel 1948 venne pubblicata nelle sue pagine la 
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relazione stilata dalla commissione di studiosi di problemi agricoli costituita in seno al 
Sindacato provinciale dei tecnici agricoli di Sassari, che era stata invitata a esaminare un 
rapporto sulla riforma, su delibera del Consiglio dell'Associazione nazionale dei dottori in 
scienze agrarie. La funzione assegnata al “Bollettino” rendeva palese l'alleanza tra 
l'economista e i tecnici contrari alla riforma
163
. 
In conclusione, i tecnici sardi sottoscrivevano il programma dell’Associazione nazionale, in 
cui si chiedevano risorse adeguate sia per la formazione e l’istruzione professionale dei 
contadini, sia per lo sviluppo della propaganda e dell’assistenza tecnica. Suggerivano inoltre 
il potenziamento e l’autonomia degli istituti di credito agrario, la riorganizzazione dei 
Consorzi agrari e lo sviluppo della cooperazione. 
Altro personaggio contrario a Segni e alla sua riforma fu Manconi, il quale scrisse una 
relazione
164
, in cui riportò le sue perplessità tecniche e le sue preoccupazioni per la tutela 
della proprietà e degli interessi locali, evidenziando l'insensibilità riguardo le problematiche 
sociali; a suo parere, in Sardegna la questione doveva essere posta su un piano differente 
rispetto alle altre realtà della penisola: mentre in queste la riforma era ritenuta necessaria per 
migliorare le condizioni dei contadini poveri, nell’isola era invece prioritaria la crescita dei 
“redditi degli imprenditori”; Manconi spostava l’attenzione dal piano delle classi subalterne a 
quello del mondo imprenditoriale. “Dare alla terra, che esiste, capitali, tecnica e braccia 
lavorative”, questo era il titolo del programma di Manconi per la Sardegna165. In un’ottica di 
totale accentramento che arrivava a negare ogni altra esperienza alternativa, il tecnico 
giudicava che l’intervento dello Stato sarebbe stato determinante in primo luogo nel 
dispensare i capitali, assai carenti nell’isola; in secondo luogo nel diffondere le conoscenze 
tecniche. Allineandosi in parte con Alivia, Manconi riteneva che all’aumentata produzione 
agricola dovesse corrispondere una pari capacità di consumo, da un lato favorendo l’aumento 
della popolazione e la crescita dei centri industriali, dall’altro sostenendo lo sviluppo delle 
attività commerciali
166
. 
Manconi riprendeva però alcuni principi fondamentali per lo stesso Segni, come appunto un 
forte intervento statale nel finanziamento delle opere di trasformazione fondiaria e 
l'importanza data all'istruzione tecnica dei contadini e braccianti; quindi si può ritenere che su 
alcuni punti fermi della riforma si potesse trovare un accordo tra i suoi sostenitori e critici. 
Ultima nota importante, dal mio punto di vista, è che la Legge Stralcio abbia 
consapevolmente svolto una funzione anti-regionalista, negli anni in cui la regione iniziava 
ad ottenere un certo decentramento amministrativo, sottraendo lo sviluppo agricolo alle scelte 
regionali e affidandolo a delle strutture burocratiche, dipendenti dal ministero, come furono i 
vari enti istituiti per il caso. 
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3.4 Ente  per la Trasformazione Fondiaria ed Agraria in Sardegna 
 
3.4.1 La nascita dell'ETFAS 
Il dibattito politico regionale sulla riforma agraria e sulla rispettiva Legge "Stralcio", 
inizialmente, ebbe uno scarso rilievo, presumibilmente a causa del generale convincimento 
che essa non rispondesse alle esigenze della regione, né avrebbe contribuito a risolvere i 
problemi sardi. 
Il dibattito entrò nel vivo solo intorno al febbraio del 1951, quando si dovette esprimere il 
parere sull'applicabilità della legge in Sardegna; le norme per l'applicazione regionale furono 
promulgate solo nell'aprile dello stesso anno, mese in cui vennero istituiti i vari enti, 
principali attuatori della riforma (in Sardegna l'E.T.F.A.S. e la Sezione Speciale per la 
riforma fondiaria presso l'Ente Flumendosa; mentre nel continente italiano nascevano l'Ente 
Delta Padano, l'Ente Maremma e fucino, l'Ente Campania, l'Ente Puglia Lucania e Molise)
167
. 
La Regione Sarda, dal canto suo, tentò più volte di ottenere lo stesso riconoscimento 
(ottenuto dalla Sicilia), anche presentando ricorsi alla Corte Costituzionale (Art. 44 Cost.), 
c'era la volontà politica (che si tradusse nella già citata legge 21.10.1950 n. 841 e nei 
successivi D.P.R. Costitutivi degli Enti di Riforma Fondiaria), c'erano le risorse finanziarie
168
. 
Pur nell’ambito di più moderni rapporti tra centro e periferia, infatti, il meccanismo 
dell’amministrazione per enti comportò un rinnovamento degli strumenti e della 
composizione sociale del potere locale, divenuto gestore della mobilità sociale e territoriale e 
del rapporto città-campagna: la riforma agraria determinò la formazione di “una nuova classe 
dirigente locale legata ai privilegi del controllo dei canali di investimento del denaro 
pubblico”. I nuovi burocrati, oltre ad essere rappresentanti periferici dello Stato centrale, 
erano soprattutto mediatori degli interessi dei gruppi di pressione locale verso il centro 
nazionale. 
Con il D.P.R. 27 aprile 1951 n. 265, veniva istituito l’E.T.F.A.S. (Ente per la Trasformazione 
Fondiaria Agraria in Sardegna), con lo scopo di portare avanti, in tutto il territorio della 
Sardegna (esclusa la parte in cui già operava la Sezione speciale per la riforma fondiaria 
dell’Ente autonomo del Flumendosa), le funzioni relative all’espropriazione, la bonifica, la 
trasformazione e l’assegnazione dei terreni ai contadini169. 
Il primo nucleo di tecnici e operatori risultò composto da personale proveniente dagli uffici 
isolani dell'U.N.S.E.A
170
, una organizzazione parastatale di cui era stato programmato lo 
scioglimento a breve
171
. Questo consentì al nuovo Ente di Riforma di avvalersi con 
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immediatezza di personale affiatato e dotato di buona esperienza tecnica ed amministrativa, 
dei loro studi e delle loro analisi del territorio in vista dei futuri espropri, evitando così una 
perdita di tempo nel fornire loro una formazione professionale adeguata al caso regionale 
sardo. 
Per meglio comprendere il ruolo e le funzioni dell'ETFAS, è d'obbligo innanzi tutto 
descrivere la sua struttura amministrativa. Al vertice troviamo il presidente, colui che ricopre 
l'incarico principale e che si addossa il conseguente peso delle decisioni; il presidente era 
nominato con decreto del presidente della Repubblica su proposta del ministro 
dell’Agricoltura e Foreste d’intesa con la giunta Regionale sarda. Altro organo fondamentale 
era il Consiglio di amministrazione, composto da dodici membri, dei quali cinque designati 
dal Maf
172
 d’intesa con la giunta Regionale sarda, scelti fra esperti di problemi inerenti alla 
trasformazione fondiaria e alla colonizzazione o rappresentanti delle categorie agricole, 
cinque in rappresentanza dei ministeri delle Finanze, dei Lavori Pubblici e del Lavoro e due 
in rappresentanza degli assessori regionali dell’Agricoltura e delle Finanze; nominati 
attraverso un decreto del presidente del Consiglio dei Ministri, duravano in carica tre anni e 
potevano essere riconfermati; venne assegnato, inoltre, un patrimonio iniziale di 150 milioni 
di Lire
173
. Inizialmente l'organigramma dell'Ente era semplice: dal Presidente e dal Consiglio 
di Amministrazione venivano le decisioni che il Direttore Generale doveva rendere operative; 
accanto a quest'ultimo operava la Segreteria, mentre dipendevano dallo stesso gli Uffici 
Sociale, Amministrativo, Commerciale e Tecnico. Nel primo si curava la propaganda per far 
conoscere la riforma e raccogliere le domande degli interessati. Presso il commerciale si 
curava l'acquisto di mezzi meccanici per i lavori di trasformazione fondiaria. Nell'Ufficio 
Tecnico, distinto in reparti quali “Piani di scorporo”, “Disegnatori” e ”Rilevatori 
Topografici”, si disponeva quanto era necessario agli espropri174. 
Il presidente poteva contare a lungo sul consenso quasi unanime dei “suoi uomini”; anche se 
non mancarono difformità di opinione che emersero soprattutto dopo la metà degli anni 
Cinquanta, non tanto all'interno dell'Ente, ma fra esso e vari altri uffici amministrativi 
regionali, con i quali a volte si venivano a creare dei conflitti, causati dal sovrapporsi delle 
funzioni degli enti interessati. 
Durante l’amministrazione di cui fu presidente Pampaloni, accanto al presidente ne facevano 
parte alcuni esponenti di spicco della DC sarda, in primo luogo il sassarese Antonio (Nino) 
Campus, cugino di Segni e suo “principale garante” nell’isola; questo favorì un maggior 
controllo governativo sull'operato dell'Ente
175
. 
Stretto da una tutela pressoché totale, autonomo sulla carta ma in realtà quotidianamente 
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istruito e incalzato dal governo, L’ETFAS, come gli altri enti di riforma, dovette misurarsi da 
subito con le strutture amministrative e gli enti presenti nel territorio che avevano una 
specifica funzione nello sviluppo dell’agricoltura: l’Ispettorato compartimentale 
dell’agricoltura, facente capo al Ministero dell'Agricoltura; l’UPSEA di Cagliari e l’ESC176. 
Mentre il serrato confronto con l’Ispettorato, “longa manus” del ministero a livello locale, 
caratterizzò lungamente l’attività dell’ente, il rapporto con l’UPSEA e con l’ESC fu limitato 
ai primi tempi della riforma, quando l’ETFAS fece da collettore delle risorse e delle 
competenze tecniche ed amministrative presenti nel territorio e funzionali all’operatività 
della riforma, in vista del prossimo accorpamento dei due istituti. 
 
3.4.2 Le acquisizioni e l'inizio delle prime operazioni 
Inseriti nei quadri del nuovo ente gli uomini dell’UPSEA, e accumulate le preziose 
indicazioni ricavate dagli archivi, il Presidente Pampaloni si adoperò per acquistare le risorse 
dell’ESC (Ente Sardo di Colonizzazione). Occorreva trasferire nelle mani dell’ETFAS questa 
“eredità” che, per il suo valore intrinseco, rappresentava il retaggio più ambito lasciato dal 
fascismo. Nella prospettiva che divenisse legge un progetto presentato per fondere l’ETFAS 
con l’ESC, Pampaloni avviò delle trattative per acquistare una parte dei terreni, senza i quali 
non sarebbe possibile utilizzare i fondi stanziati per la riforma fondiaria. 
L’ESC deliberava di cedere all’ETFAS 4.000 ettari ubicati ad Alghero e a Castiadas nel 
Sarrabus, mentre, per “guadagnar tempo”, una parte di quei terreni, 500 ettari, venivano 
dissodati con l’impiego di braccianti senza lavoro della Nurra177. Era proprio in questa parte 
della Sardegna, come in tutta la provincia di Sassari, che bisognava dare le prime risposte ai 
problemi sociali della gente, quali la disoccupazione e le lotte bracciantili per l'ottenimento 
di un pezzo di terra da coltivare. Non a caso i primi impegni dell’ETFAS interessarono 
proprio quest’area. In base ad un provvedimento di assegnazione firmato da Segni, fu inoltre 
avviato il Piano generale di bonifica della Nurra
178
, che avrebbe provveduto a trasformare la 
regione nel suo complesso, mentre per favorire i disoccupati si provvide all’avvio del primo 
Piano per la meccanizzazione dei metodi e dei ritmi dell’agricoltura tradizionale 179 , 
realizzando al tempo stesso un sostegno all’industria meccanica nazionale e americana 
attraverso l'acquisto di mezzi e strumenti per l'attuazione delle operazioni di bonifica. 
L’ambita acquisizione dell’ESC avvenne per gradi e si completò solamente nel giugno 1953. 
Nel frattempo i lavori di trasformazione iniziati ad Alghero e Castiadas consentirono alla fine 
di ottobre 1952, di consolidare e di creare il primo Centro di colonizzazione
180
. Le 
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assegnazioni investirono per primo la Nurra, dove grazie alla presenza dei terreni in parte già 
avviati alla trasformazione, si poterono consegnare ben 114 aziende a contadini di Alghero e 
Ittiri; si trattava di lotti di appena due ettari nei quali si prevedeva di praticare un 
ordinamento ortofrutticolo irriguo intensivo, una volta realizzata la diga sul rio Cuga, 
indispensabile per l’irrigazione di circa 3.000 ettari. Non lontano, in località Lazzareto, 
presso Porto Conte, erano state assegnate altre 14 aziende a contadini giuliani, giunti come 
profughi e ospitati a Fertilia. Per questa comunità si era progettata la realizzazione di 50 
aziende con ordinamento produttivo basato sul vigneto-uliveto specializzato, con la 
dotazione di un capo di bestiame a podere. Esse non sarebbero state provviste di case perché 
le famiglie avrebbero abitato nella zona residenziale della borgata di Porto Conte, in procinto 
di essere costruita dall’UNRRA-CASAS, in accordo con l’ETFAS181. 
 
 
Posa della prima pietra del villaggio UNRRA-CASAS di Fertilia
182
. 
 
L’intervento di riforma si incanalava sulla strada già battuta dalle bonifiche e dalla 
colonizzazione fasciste, pur proclamando l’originalità dell’azione intrapresa, a partire dalle 
novità offerte dalle espropriazioni, dalle assegnazioni e dal coinvolgimento diretto delle 
famiglie contadine nelle opere di trasformazione. 
La prima di queste operazioni, certamente assai delicata per il fatto di insistere sui patrimoni 
e gli interessi della rendita fondiaria, fu avviata abbastanza precocemente, pur fra le tensioni 
che l’imminente pubblicazione dei piani di esproprio suscitava anche nell’isola. 
Sarà proprio sul fronte della “tempistica” nei conferimenti delle terre espropriate che il 
comprensorio sardo riuscirà a conquistare un record pesantemente negativo. Se le proprietà 
di più scarso reddito presentavano una maggiore concentrazione, quelle più interessanti 
                                                 
181
 M. L. Di Felice, Terra e lavoro. Uomini e istituzioni nell'esperienza della riforma agraria in Sardegna 
(1950-1962), Carocci Editore, 2005, p. 138. 
182
 Tratta da: http://www.sardegnadigitallibrary.it 
 77 
pativano per la forte frammentazione. La pubblicazione dei piani suscitò la presentazione di 
numerosi ricorsi, in ragione dei quali, nel 1953, i terreni esentati dagli espropri ammontarono 
al 39,53% della cifra totale, ottenendo un altro record negativo
183
. Questa condizione 
problematica obbligava l’ente a trovare delle alternative se voleva proseguire nell’opera di 
trasformazione, compensando i mancati espropri con permute e acquisti che accrescevano il 
lavoro della struttura e attribuivano all’ente un peso considerevole nel mercato fondiario, a 
tutto vantaggio della proprietà e delle sue occasioni di speculazione. 
Complessivamente, nel 1954 la superficie interessata dagli interventi di riforma in Sardegna 
si estendeva su 92.024 ettari e l’anno successivo su 102.000, attestandosi solo alla fine del 
decenni di riforma, tra 1960 e il 1961, sui 100.674 ettari: la cifra assicurava alla Sardegna il 
quinto posto tra i comprensori, dopo quelli della Puglia-Lucania-Molise, della Maremma, 
della Sicilia e della Calabria
184
. I nuclei che andarono ad rimpolpare il patrimonio fondiario 
dell’ente furono essenzialmente tre. Al primo, costituitosi con l’assorbimento dell’ESC, si 
aggiunsero i terreni della Società bonifiche Sarde (SBS), in misura sostanziosa, e per una 
quota minore una miriade di piccole proprietà private
185
. Pur lecita sul piano giuridico, ma 
ideologicamente lontana dai principi basilari della riforma, l’acquisizione fondiaria senza 
esproprio determinò in Sardegna una svolta essenziale: giustificata dalla necessità di attuare 
l’intervento e insieme dalle complesse caratteristiche della regione, questa forma di 
accumulazione consentì di volgere in successo quella che pareva prospettarsi come una 
sconfitta. 
Nel 1954 prese forma l’acquisto della maggioranza del pacchetto azionario della SBS. 
L’acquisizione, in un momento estremamente delicato per la riforma, fu criticata da più parti 
ma si rivelò particolarmente significativa per la riforma sarda, che si avviava alla stipula dei 
primi contratti definitivi di vendita delle terre assegnate provvisoriamente nel biennio 
precedente. Messa in vendita dall’IRI, la SBS fu acquistata con l’intento di sovvenire alle 
richieste di terra formulate dalle comunità dei paesi che insistevano sull’area dell’azienda. Fu 
stabilito che gli ex mezzadri sarebbero divenuti assegnatari dei poderi, che le aree mantenute 
unite dalla passata gestione sarebbero state suddivise in quote e poderi, da destinare ai 
contadini dei comuni vicini; che il bestiame sarebbe stato distribuito tra le famiglie 
assegnatarie. L’inglobamento dell’importante patrimonio fondiario della SBS risolveva uno 
spinoso problema di bilancio: tra le “entrate”, ovvero gli espropri, e le “uscite”, ovvero le 
assegnazioni, la manovra faceva sì che la superficie assegnata al 1954 fosse pressoché pari a 
quella espropriata
186
. Assunto un ruolo di primo piano come mediatore e insieme risanatore 
degli squilibri sociali e delle sperequazioni economiche, l’ETFAS faceva coincidere i propri 
obiettivi con quelli delle comunità nell’unico intento di chiudere una vicenda ancora 
esemplare sul piano tecnico ed economicamente appetibile, che poteva ben figurare nel 
palmares della nuova struttura come società capitalistica “sacrificata” sull’altare della piccola 
proprietà contadina.  
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3.4.3 L'ufficio piani dell'E.T.F.A.S. 
Una volta portate a termine le principali acquisizioni di terre, si passava alla seconda fase, 
quella che riguardava lo studio e la pianificazione del territorio, un aspetto centrale della 
riforma. 
Per calibrare le superfici poderali in funzione del reddito da assicurare alle famiglie 
assegnatarie, l’ETFAS aveva predisposto sin dall’ottobre del 1951 le Direttive fondamentali 
per la bonifica
187 . La suddivisione delle superfici fu curata dall’Ufficio piani; i criteri 
partivano da un’elaborazione tecnica; gli studi di territorio dovevano consentire all’ente di 
definire, differenziare e articolare l’azione di riforma. 
Agli studi iniziali che riguardarono in primo luogo la Nurra, si ritenne opportuno far seguire 
un’ulteriore serie di indagini destinate ad ampliare considerevolmente le conoscenze sul 
territorio. Per questi rilievi si ricorse all’EIRA (Ente italiano riprese aeree) che fu incaricato 
di eseguire un rilevamento aereo-fotogrammetrico del Sarrabus e dell’Oristanese e 
l’elaborazione di mappe plano altimetriche. Trattandosi di osservazioni sperimentali molto 
costose furono limitate, il loro finanziamento affidato alla CASMEZ
188
. 
Le iniziative più concrete e la gran parte degli impegni finanziari interessarono l’edificazione 
di case sparse, borgate e servizi collettivi - sale riunioni, scuole, asili, spacci, forni, cappelle, 
oratori ecc., la costruzione di strade (L'ETFAS ebbe il merito di realizzare la prima articolata 
rete di strade di penetrazione agricola; grazie alla tecnica, già sperimentata negli Stati Uniti 
ed importata dai francesi in Africa Settentrionale, che consentiva di stabilizzare, con materiali 
reperiti sul posto, il suolo dove la strada doveva estendersi, fu possibile raggiungere e 
collegare tra loro i centri d'insediamento spesso ubicati in località isolate
189
), la sistemazione 
delle fasce frangivento, la realizzazione di alcune strutture per la trasformazione dei prodotti, 
prima fra tutte la cantina di Santa Maria La Palma, e alcuni acquedotti rurali. La 
realizzazione di questi lavori seguì le strategie della riforma precisate nei piani di 
colonizzazione. 
Accantonate le indicazioni stilate nel 1951, l’Ufficio piani elaborò dei nuovi criteri, definiti 
Direttive fondamentali obbligatorie della trasformazione agraria dei terreni soggetti a riforma 
in Sardegna che nel maggio 1955 si dissero approvate dall’Ispettorato compartimentale e 
dell’assessorato regionale dell’Agricoltura 190 . Sulla base di queste osservazioni, le 
“Direttive191” dettavano gli indirizzi della trasformazione, che avevano valore per tutte e tre 
le provincie. Le Direttive ambivano a fissare criteri e obiettivi capaci di disegnare 
un’economia articolata in più produzioni armonicamente coordinate, allo scopo di evitare 
squilibri. Su questi presupposti e con questi criteri l’ente si apprestava ad assegnare 
definitivamente le terre già distribuite e quelle che ancora doveva destinare, secondo i piani 
di colonizzazione in parte predisposti, in parte da perfezionare, che sarebbero stati via via 
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inoltrati e approvati dal ministero. I primi ad essere esaminati furono i piani di Alghero e di 
Porto Torres (rispettivamente elaborati da Carlo Barberis e da Nunzio Sini
192
). 
Successivamente furono esaminati e approvati i piani di Fluminimaggiore nell’Iglesiente, 
Narcao nel Sulcis, la Minerva nel Sassarese e Pula nel Cagliaritano, come pure le 
progettazioni relative alle opere preliminari di trasformazione fondiaria nelle zone di Ballao 
nel Gerrei, di Sorgono e Tonara nel Mandrolisai. 
L’ETFAS preparava una Nota informativa sulle opere di trasformazione fondiaria realizzate 
al maggio 1956 che illustrava il programma predisposto e i criteri seguiti
193
. Nel 
dimensionare le nuove unità poderali erano stati utilizzati dei criteri che tenevano conto della 
natura dei terreni, del loro grado di fertilità, delle situazioni ambientali e demografiche. Era 
stato preparato per ogni tipo di podere un bilancio economico aziendale. 
La famiglia media sarda da insediare era costituita di norma da 2,5 – 3 unità lavoratrici e si 
riteneva congrua per ogni unità una retribuzione annua di poco superiore alle 200.000 lire; i 
poderi erano stati dimensionati sulla base dei redditi complessivi, che andavano dalle 
600.000 alle 700.000 lire, a seconda della composizione del nucleo familiare
194
. 
Dopo l’espropriazione, la trasformazione e l’assegnazione dei terreni, il processo di sviluppo 
entrava nel vivo della fase attuativa con i piani di colonizzazione. 
Inizialmente l’ETFAS organizzò un piano annuale delle colture; furono favorite le colture 
cerealicole affiancate dall’impianto di alcune coltivazioni industriali. Per dare maggiore 
razionalità alla raccolta e alla commercializzazione del prodotto, entro il 1955 vennero 
attrezzati tre silos costruiti in posizione strategica – nella Nurra, nell’Oristanese e nel 
Sarrabus- e affidati alla Gestione speciale, che doveva amministrare per conto degli 
assegnatari i prodotti agricoli conferiti e le strutture deputate alla raccolta e alla distribuzione. 
Con il medesimo intento alla Gestione, istituita presso il Servizio cooperazione dell’ente, 
furono affidate anche le tre cantine di Alghero, Castiadas e Arborea
195
. 
L’Ente destinò una parte delle risorse anche alla sperimentazione. Nel 1956 per una spesa 
pari a 2.275.000 lire disponeva la realizzazione  di sette poderi pilota (due ad Alghero, 
altrettanti a Castiadas e ad Oristano, uno a Santa Margherita di Pula) che affidati a 
cooperative, dovevano offrire agli assegnatari una dimostrazione concreta dei vantaggi 
tecnici ed economici ottenibili da una conduzione razionale. Il piano si inseriva tra quelli tesi 
a favorire la ricerca applicata e l’istruzione professionale. L’ambito delle sperimentazioni 
colturali crebbe di rilevanza nel 1957 quando l’Istituto di Agronomia generale e Coltivazioni 
erbacee della facoltà di Agraria di Sassari, diede la propria disponibilità a istituire cinque 
campi sperimentali, in cui studiare i delicati problemi dell’irrigazione196. 
Mentre cresceva l’impegno nell’organizzazione delle campagne agrarie, per una buona parte 
degli assegnatari erano maturi i tempi per la stesura dei contratti definitivi di vendita dei 
poderi e per l’ingresso nelle cooperative, reso obbligatorio per vent’anni a partire dalla 
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stipula di quelli. Il prezzo per riscattare i terreni era disposto dalle leggi di riforma in trenta 
annualità, al tasso iniziale del 3,5,per cento, portato poi nel 1961 al 2 e l’anno seguente all’1 
per cento. La misura del pagamento non doveva superare la somma ottenuta dai due terzi 
dell’indennità d’espropriazione pagata al proprietario e dai due terzi del costo delle opere di 
miglioramento, al netto del contributo statale. Si giungeva così a definire la quota di 
sopportabilità, che poteva suggerire una riduzione del prezzo di cessione, se ritenuto troppo 
gravoso
197
. 
Nonostante l’urgente prospettiva di meccanizzare l’agricoltura sarda, la consegna di 
macchine e attrezzi crebbe solo sul finire degli anni Cinquanta. Le attrezzature più potenti 
furono consegnate dall’ETFAS solo in parte e nei primi anni Sessanta. Poiché l’Ente si era 
dotato di mezzi funzionali ai grandi lavori di trasformazione fondiaria, difficilmente 
utilizzabili nei piccoli poderi della riforma, decise di mantenere un proprio parco macchine e 
numerose attrezzature varie distribuite in nove centri, assistiti da quattro grandi officine ad 
Alghero, Oristano, Cagliari e Castiadas, e da quattro minori, ubicate a Laconi, Musei, Pula e 
Narcao, ed infine da quattro officine mobili, attrezzate per l'assistenza diretta in campagna o 
nei Centri che erano sprovvisti
198
. Gli assegnatari godevano per legge di assistenza e di 
sostegno economico-finanziario; sino al 1958 l’ente di riforma assicurò alle famiglie 
coloniche diversi tipi di anticipazioni. Concessi per superare le difficoltà iniziali, gli anticipi 
furono reclamati anche una volta completati i lavori di trasformazione fondiaria
199
. Il 
sostegno finanziario assicurato dall’ente consentì ai piccoli coltivatori di avere accesso a 
forme di credito con le quali sostenere le aziende e sopperire a particolari esigenze familiari, 
sulle quali l’ente si riserva un giudizio di opportunità. Nel corso degli anni la situazione 
debitoria degli assegnatari si fece preoccupante, indice della mancata autonomia economica 
degli assegnatari. Nell’annata agraria 1958-59 a questo sistema si sostituì il credito indiretto 
delle banche. Il nuovo sistema consentiva agli enti di avere meno sofferenze di bilancio e si 
diceva funzionale alla formazione professionale degli assegnatari, indotti così a contenere le 
richieste di anticipazioni e a sentirsi responsabili degli impegni assunti
200
. 
Il Servizio cooperazione, articolato in tre uffici, nacque in seguito all’attuazione di una parte 
del programma nato nel 1954 quando il presidente Pampaloni aveva annunciato l’imminente 
costituzione delle prime quattro organizzazioni, ubicate presso il Centro di colonizzazione di 
Alghero. Il programma entrò nel vivo nel dicembre di quell’anno con la costituzione delle 
cooperative di Tottubella, Lazzaretto, Arborea, Sa Segada ecc, si trattava di cooperative di 
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base o a scopo plurimo
201
. 
La situazione degli assegnatari conosceva un radicale miglioramento negli anni Sessanta, una 
volta consolidatasi l’organizzazione cooperativistica. L’obiettivo principale era promuovere 
la <formazione dal basso di “iniziative di solidarietà economica” territoriale>. La 
cooperazione era considerata uno strumento essenziale per l’attuazione della riforma in 
relazione ai fini politico-sociali. L’Ufficio cooperazione coordinava gli spacci e 
sovrintendeva alla loro attività: era stato predisposto uno statuto-tipo e programmato un 
primo ciclo di conversazioni destinate agli assegnatari
202
. 
Realizzato lo zoccolo duro delle prime cooperative, il passaggio alla fase produttiva era 
sostenuto da un intervento massiccio dell’ente, che finanziava le operazioni di raccolta e di 
smercio collettivo dei prodotti. Le cooperative specializzate dovevano rappresentare un 
modello di industrializzazione
203
. 
Al di là del numero abbastanza circoscritto di aree “favorevoli” sul piano della suscettività, 
dell’ampiezza e dell’immediata disponibilità, nella gran parte dei terreni espropriati i tempi di 
attuazione della riforma si protraevano oltre il previsto, a discapito dell’incisività dell’azione 
e dell’efficacia dell’intervento. Cresceva invece il lavoro necessario sul piano giuridico, oltre 
che tecnico, per la loro acquisizione, l’impegno nelle indagini e nelle progettazioni e il peso 
finanziario e burocratico, richiesto per attuare tutte le operazioni che implicavano un esteso 
movimento di uomini, mezzi, terre e carte. Superata la metà degli anni Cinquanta, quando era 
già tempo di bilanci, la riforma in Sardegna era ancora alla corda. La Sardegna mostrava il 
suo volto difficile, ma a complicare le cose vi erano anche i contrasti tra le diverse strutture 
che rivendicavano la propria competenza sull’agricoltura, in primo luogo tra la nuova 
istituzione e l’Ispettorato compartimentale, ma anche tra l’ETFAS e la Regione autonoma 
della Sardegna dall’altro. 
 
3.4.4 I risultati a fine anni 50' 
Nel 1958 i dati che davano conto di questo processo erano estremamente chiari: abbandoni e 
disdette riguardavano il 5% delle assegnazioni di quell’anno in tutta la penisola; in ogni 
comprensorio l’incidenza era diversa e la Sardegna si trovava in cima a questa peculiare 
graduatoria, guadagnando l’ennesimo primato negativo con il 19% degli abbandoni204. Dopo 
i primi entusiasmi, non tutti i contadini risposero positivamente alla chiamata, e in più di un 
occasione le richieste di assegnazioni scarseggiarono, rischiando di vanificare il lavoro. Dopo 
l’insediamento, inoltre, tutte quelle attività che dovevano condurre al completamento della 
trasformazione fondiaria, secondo il progetto di riforma, non conoscevano uno sviluppo 
conseguente ai propositi dell’ente. Emergeva un rapporto conflittuale tra il modello imposto 
dall’ente di riforma e la concezione tradizionale sarda delle attività agricole . Alla 
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conclusione del decennio, prima del varo dei Piani verdi, l’ETFAS aveva percorso appena la 
metà del proprio cammino. Nessun altro comprensorio aveva raggiunto un risultato così 
modesto, sebbene la norma disponesse che si dovesse provvedere alla consegna delle terre 
entro 3 anni dall’esproprio. La situazione si definì più positivamente negli anni seguenti. 
I costi di questo processo erano stati senza dubbio assai elevati, accresciuti dalle difficoltà 
poste da un ambiente irto d’ostacoli e dai complicati rapporti con le altre strutture 
burocratiche preposte all’agricoltura. Queste ritardarono lo svolgimento delle attività e la 
regolare erogazione dei finanziamenti, intralciando la complessa opera di trasformazione e di 
inserimento delle famiglie contadine e incidendo altresì sul rapporto di 
contemporaneità/sequenzialità tra opere di trasformazione fondiaria e opere infrastrutturali, 
indispensabile alla riuscita dell’intervento secondo le modalità studiate. A tutto questo si 
aggiunsero le difficili vicissitudini legate alla creazione delle infrastrutture irrigue, che 
costrinsero a radicali revisioni progettuali. Se queste congiunture non facilitarono 
l’attuazione della riforma nei tempi e nei modi previsti, e anzi ne preclusero alcuni risultati, a 
cominciare dal precoce e più allargato radicamento del processo di trasformazione, queste 
stesse circostanze divennero d’altra parte funzionali all’instaurarsi di una concezione 
economicamente più produttiva delle nuove aziende agricole, le cui maglie da strette si 
fecero più larghe, inizialmente per necessità, ma ben presto per convinzione, una volta 
assunti gli obiettivi dell’economia di mercato. 
 
3.4.5 I contrasti tra Pampaloni e Passino 
I contrasti tra Pampaloni e il principale rappresentante del ministero dell’Agricoltura, 
Francesco Passino (Ispettore compartimentale), riguardavano essenzialmente due questioni: 
la dislocazione degli insediamenti e “l’intensità della trasformazione e l’ampiezza delle 
nuove aziende contadine” 205 . Quanto agli insediamenti, l’Ispettore li avrebbe voluti 
totalmente sparsi, secondo la concezione classica, mentre l’ente si era orientato verso 
soluzioni diverse e, pur avendo realizzato nella generalità dei casi insediamenti sparsi, in altri, 
anche per motivi finanziari, aveva adottato una soluzione accentrata in piccoli borghi 
residenziali, come a Tottubella nella Nurra, Sant’Anna presso Oristano, etc...206 Pampaloni 
aveva ritenuto che in questo modo sarebbe stata facilitata l’organizzazione della vita 
comunitaria, riproponendo con le borgate e con i centri di servizio dei modelli di 
insediamento antropologicamente più vicini a quello tradizionale sardo, senza dimenticare 
che con queste soluzioni sarebbe diminuito anche il costo dei servizi indispensabili. Il 
confronto fra Pampaloni e Passino concerneva la dimensione delle maglie poderali. L’ETFAS, 
sempre fedele all’idea trasformatrice che ne animava l’attività, aveva evitato la formazione di 
poderi a larga maglia specialmente nelle zone migliori ben sapendo che nelle altre zone, 
particolarmente in quelle di montagna, i poderi avrebbero dovuto essere necessariamente di 
ampiezza notevole per ragioni di forza maggiore; l’Ispettorato, legato ad una diversa 
concezione, spingeva invece per una maglia più larga, non tanto perché convinto della 
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necessità di costituire aziende contadine più ampie in senso economico, quanto perché 
preoccupato che il programma della riforma – per il quale mostrava una sostanziale 
avversione -, tutto proiettato a intensificare la produzione, non assicurasse un “margine di 
sicurezza” per le famiglie assegnatarie. Quanto all’ ”intensità della trasformazione e 
l’ampiezza delle nuove aziende contadine”, l’ETFAS tendeva a non eccedere nelle 
dimensioni aziendali, sia per soddisfare un maggior numero di assegnatari, sia perché, 
allargando molto le maglie poderali, gli assegnatari avrebbero teso “ad adagiarsi su sistemi 
alquanto estensivi di conduzione, anziché tendere ad ulteriori intensificazioni”, come era 
negli auspici di Pampaloni. Passino, invece, vedeva di buon occhio la progettazione di poderi 
più ampi e comunque variamente dimensionati a seconda della composizione lavorativa 
familiare, in modo da assicurare un reddito unitario più certo. Su concorde indicazione dei 
tecnici e di Pampaloni, nei piani progettati dall’ente le superfici dei poderi erano invece 
rapportate alla dimensione media delle famiglie, “essendo le differenze numeriche nella 
consistenza familiare dovute più a diverso numero di unità consumatrici che di unità 
lavoratrici”; proprio perché modulato sulla famiglia media, era più improbabile che in futuro 
il podere si frazionasse, come auspicavano quanti affidavano alla riforma il compito di un 
intervento decisivo sulla proprietà fondiaria dell’isola, offrendo un esempio di azienda 
agricola non minata dalla frammentazione e dalla polverizzazione conseguenti alle 
suddivisioni ereditarie
207
. 
Si convenne che tra i due elementi del rapporto si dovesse creare una più stretta correlazione 
rispetto a quanto avevano stabilito sino ad allora Pampaloni e i suoi tecnici: non più un’unica 
tipologia poderale calibrata per una famiglia dalle dimensioni medie di 2,5-3 unità lavorative, 
ma due tipologie, dimensionate sulla diversa composizione familiare; per ogni unità 
lavorativa si considerava un reddito netto di 200.000 lire circa all’anno e si prevedevano due 
tipi di podere: uno con ampiezza minima da dimensionare per 2,5 unità lavorative, per 
famiglie da 1,6 a 2,9 unità lavorative e per un reddito netto di 500.000 lire circa; un altro tipo 
di podere con la massima ampiezza da dimensionare per 4 unità lavorative, per famiglie 
superiori a 3 unità lavorative e per un reddito netto di 800.000 lire circa
208. L’accordo così 
raggiunto costrinse alla revisione di tutti i piani di colonizzazione, soprattutto in funzione 
dell’allargamento della maglia poderale. La realizzazione di questo obiettivo si trovò 
facilitata dagli esodi e quindi dalla disponibilità di un considerevole numero di poderi; solo in 
qualche raro caso l’ente costrinse le famiglie a lasciare quelli già assegnati in favore di altri 
ora più rispondenti alla loro composizione familiare. Venute meno le risorse necessarie al 
mantenimento delle famiglie insediate nei poderi più piccoli, in gran parte in procinto di 
essere abbandonati, si affermava la necessità di assegnare superfici più ampie per venire 
incontro – si dichiarava - a famiglie più numerose, in realtà per dare vita ad altre forme 
aziendali ritenute più valide e dotate di basi più solide per divenire delle vere e proprie 
imprese, capaci di sfidare il mercato. Di fronte ad un ente che ramificava la sua presenza in 
ogni angolo della riforma, articolando la propria struttura e le proprie attività in maniera 
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capillare e totalizzante, si ponevano le famiglie assegnatarie, ora calate nei poderi, ora 
spostate, ora allontanate o indotte a lasciare le terre, secondo logiche e modalità ad esse 
sconosciute, decise tra le stanze del ministero e quelle dell’ente. Si rafforzava pertanto un 
rapporto di subalternità e di assistenza che da “generalizzata” si sarebbe trasformata in 
“permanente”, segnando a lungo le sorti delle neonate aziende e smentendo clamorosamente 
nell’attuazione i principi basilari del progetto di riforma sull’autonomia della proprietà 
contadina
209
. 
Furono proprio le ostilità incontrate presso l’Ispettorato compartimentale di Cagliari a 
imporre degli orientamenti diversi in un confronto che si protrasse del 1953 al 1957. 
Il contraddittorio prese forma quando il ministero reclamò il rispetto di alcune procedure per 
poter garantire le assegnazioni finanziarie e il recupero delle spese sostenute. Il ministero 
ricordava che i progetti di trasformazione non potevano essere trasmessi se non dopo 
l’approvazione dei piani dei singoli centri di colonizzazione, mentre l’invio dei piani doveva 
seguire l’approvazione delle direttive fondamentali obbligatorie della trasformazione 
fondiaria. L’ente sardo, invece, aveva provveduto a predisporre dei programmi in assenza del 
“crisma ministeriale” sulle direttive: tuttavia, l’approvazione dei programmi e l’avvio delle 
pratiche seguenti si rendeva indispensabile per il recupero delle somme spese. 
 
3.5 La regione autonoma di Sardegna 
In seguito alla caduta del fascismo riprese vigore, nell'opinione pubblica sarda, una forte 
richiesta di autonomia e di separatismo, precedentemente soffocata dal regime, attraverso una 
forte centralizzazione delle funzioni amministrative e finanziarie. Il regime, infatti, era 
riuscito a consolidare la propria egemonia sulla Sardegna, attraverso la "distruzione" della 
classe politica locale e, di quei gruppi o partiti che esprimevano sia la capacità di controllo 
che di una organizzazione istituzionale. Altro aspetto importante fu la tradizionale vocazione 
dei rappresentanti degli interessi isolani ad essere semplici mediatori subalterni degli 
interessi dello Stato centrale, anziché all'opposto battersi per le richieste dei sardi e difendere 
i loro diritti. Ma allo stesso modo, fu proprio questa politica di forte accentramento a tenere 
accesa la "fiamma" autonomistica, che a differenza del primo dopoguerra, non fu usata solo 
come una formula agitatoria, di ricatto e contrattazione contro lo stato da parte dei sardisti, 
ma divenne uno stato d'animo diffuso tra la gente
210
. 
Soprattutto nei primi mesi dopo la caduta del regime, nel momento in cui la Sardegna si 
trovava isolata ed effettivamente distaccata dallo stato italiano, soprattutto dal punto di vista 
amministrativo, ci furono due tipi di pulsioni, una separatistica ed una autonomistica, ma alla 
fine, in questo binomio, prenderà il sopravvento la seconda, seguendo la strada 
dell'integrazione più che della separazione. 
Altro elemento, che caratterizzò la natura giuridica dell'autonomia sarda, scaturì da una 
particolarità isolana, cioè l'assenza di un movimento della Resistenza a livello popolare, e 
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perciò l'assenza di quel fenomeno che ad esso si accompagnava, cioè l'anticipazione di 
istituzioni riformatrici locali, che nelle altre parti d'Italia avevano cercato d'impedire la 
restaurazione del vecchio apparato centralistico e della monarchia. I pochi Comitati di 
liberazione isolani, sorsero elitariamente, spesso in base ad accordi personali tra gli esponenti 
politici del prefascismo, ed erano ridotti più che altro a semplici organi di collaborazione 
locali
211
. 
Il carattere moderato dell'antifascismo sardo, la sua scarsa rappresentatività e la sua 
sostanziale debolezza segnarono anche la vicenda della preparazione dello Statuto, sebbene 
le prime proposte di autonomia regionale venissero avanzate alla fine del 1943 proprio dai 
CLN provinciali e dal Comitato di concentrazione antifascista regionale, all'interno dei quali 
cominciavano a confrontarsi le diverse concezioni autonomistiche. 
 
3.5.1 L'istituto Altocommissariale 
L'iniziativa e l' avvio per l'istituzione di un organo amministrativo, autonomo dallo stato 
centrale, prese avvio a fine del 1943 e primi del 1944, grazie alle pressioni degli Alleati, i 
quali stilarono un piano per il comando e il controllo della Sardegna, che definiva i diversi 
ambiti di competenza delle autorità alleate ed italiane nell'isola, prevedeva un'organizzazione 
regionale simile a quella delle altre ripartizioni nazionali, con un quartier generale regionale e 
comandi provinciali
212
. 
Data l'importanza strategica, per le forza navali ed aeree alleate, della Sardegna nel 
Mediterraneo, venne nominato Commissario per la VI regione il Generale di brigata P.K. 
Boulnois, che organizzò il suo quartier generale, insieme ad altri ufficiali, insediati in vari 
settori amministrativi, come la pubblica sicurezza, le finanze, i rifornimenti civili e la sanità. 
I compiti del Commissario erano duplici: da una parte, sul piano militare, doveva trattare col 
comando militare sardo il trasferimento della guarnigione italiana dalla Corsica alla Sardegna, 
e l'invio di muli, armi e truppe nel continente; dall'altra parte, sul piano civile, doveva trattare 
con le autorità amministrative dell'isola
213
. 
Le sollecitazioni alleate per la nomina di un Alto Commissario furono accolte dal governo, 
che nel settembre del 1943 iniziò le discussioni per la nomina di Alti Commissari in Sicilia e 
Sardegna; questi dovevano svolgere un ruolo di mediatore con le autorità alleate, assumendo, 
entro certi "limiti" e con un carattere straordinario e temporaneo (dovuto appunto alla 
situazione di forte instabilità amministrativa causata dalla divisione dell'Italia in due 
repubbliche, quella di Salò e quella del governo nazionale) i poteri dell'amministrazione 
centrale, innanzi tutto per garantire gli approvvigionamenti ed iniziare alcuni interventi di 
ricostruzione. Pur in seguito a questo decentramento, il governo intendeva seguire con 
attenzione l'operato di queste nuove istituzioni regionali, per impedire l'eventuale formazione 
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di tendenze disgregatrici dell'unità politica ed amministrativa statale. 
Si giunse al 27 gennaio del 1944, quando, con R.d.l. n.21 concernente "l'istituzione dell'Alto 
Commissariato della Sardegna
214
", venne istituito un Alto Commissariato alle dirette 
dipendenze del Capo del Governo, con un carattere temporaneo e con il compito di 
sovraintendere e dirigere nel territorio isolano tutte le amministrazioni statali, civili e militari, 
gli enti e gli istituti di diritto pubblico, e tutti gli enti sottoposti a tutela o vigilanza dello stato; 
di redigere e coordinare l'azione prefettizia e di tutte le altre autorità civili e militari dell'isola, 
assicurandone l'unità di indirizzo; di esercitare, in caso di necessità, tutte le attribuzioni del 
governo centrale, riferendone poi ai ministeri competenti. Come Alto Commissario per la 
Sardegna venne scelto e nominato, il 31 gennaio, il Generale di squadra aerea Pietro Pinna 
Parpaglia
215
; la sua scelta fu accolta con favore da più parti, dal re, agli alleati, fino 
all'opinione pubblica sarda, rappresentando per i partiti politici una soluzione transitoria, 
vedendo in lui una figura "super-partes" che non avrebbe sconvolto i rispettivi rapporti di 
forza. Questo spiega  il suo ininterrotto mandato, dal gennaio del 1944 al maggio del 1949 (al 
contrario in Sicilia, in questo lasso di tempo, si avvicendarono ben 4 figure di Alto 
Commissario). 
Il Generale Pinna Parpaglia ebbe un ruolo attivo nella definizione delle prerogative alto-
commissariali, ottenendo dal Governo Badoglio sia il conferimento dei poteri militari, 
indispensabili data la presenza nell'isola di circa 200.000 militari, sia la facoltà non solo di 
sovraintendere ma anche di dirigere le amministrazioni e le autorità del territorio regionale, 
di esercitare, cioè, seppur attraverso la delega, un potere esclusivo del potere centrale
216
. 
Nel contempo, a febbraio, il Governo predispose il decreto legge relativo all'istituzione di un 
Alto Commissariato in Sicilia, per fronteggiare le tendenze separatiste, le attività mafiose e il 
grave disagio economico ivi presente; questo istituto era modellato sull'esempio di quello per 
la Sardegna, ma a differenza di quest'ultima, accoglieva anche una proposta, formulata da 
vari ambienti siciliani, di un organismo consultivo per appagare l'aspirazione all'autonomia, e 
modificare la posizione dell'Alto Commissario "togliendogli ogni apparenza reazionaria e 
vincolando alla sua azione di governo uomini rappresentativi dell'isola". In seguito, l'istituto 
alto-commissariale per la Sardegna venne ridefinito sulla base delle innovazioni inserite 
nell'Alto Commissariato per la Sicilia, perciò vennero emanate delle norme integrative al 
decreto n. 21 del 1944. Promulgato il 16 marzo del 1944, il R.d.l. n.90
217
 modificava le 
attribuzioni dell'Alto Commissario, prendendo a modello il caso siciliano; dando seguito alle 
pressioni della rigida burocrazia centrale, venne eliminata così la facoltà di direzione, 
lasciando solo quelle di coordinamento e di sovraintendenza; era stata inserita la facoltà di 
intervenire al Consiglio dei Ministri, sebbene senza il voto deliberativo; venne lasciata ai 
prefetti la libertà di esercitare le proprie funzioni, concordando però con l'alto commissario 
riguardo gli affari riservati al governo centrale. Alcune differenze con la "vicina" Sicilia 
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furono che Pinna Parpaglia conservò le attribuzioni alto-commissariali anche sulle autorità 
militari e in caso di necessità poteva esercitare tutte le funzioni del governo centrale, 
riferendo poi ai ministeri competenti. 
Ciò che fu veramente importante in questi cambiamenti fu l'istituzione di una Giunta 
consultiva, composta da sei membri, nominata con decreto del Capo del Governo, previa 
consultazione e approvazione da parte del Consiglio dei Ministri, incaricata di assistere l'Alto 
Commissario. Questa scelta del governo rispondeva alle richieste delle due isole, sarda e 
siciliana, di ottenere l'istituzione di un organo collegiale che si preoccupasse degli interessi 
regionali
218
. 
Le forze politiche sarde valutarono negativamente l'introduzione di queste modifiche nelle 
competenze alto-commissariali; il Psd'Az  ne denunciò il carattere di organo periferico 
burocratico statale. Ad aprile Pinna Parpaglia inviò al governo i nominativi, per la 
costituzione della Giunta consultiva, scelti alla presenza dei prefetti, da tre comitati 
provinciali di concentrazione antifascista; in seguito all'assenso alleato, a settembre Bonomi 
poté firmare il decreto costitutivo; furono nominati Antonio Segni (Dc), Salvatore Sale 
(Psd'Az), Giuseppe Tamponi (PCI), Jago Siotto (Psiup), Enrico Musio (Indipendente), Guido 
Zoccheddu (Pli) e Salvatore Mannironi (Dc)
219
. 
Nell'autunno del 1944 il governo centrale continuò nella sua opera di revisione legislativa, 
ampliò le funzioni dell'organismo consultivo, favorendo la partecipazione della comunità 
regionale all'amministrazione dell'isola. Il Generale Pinna Parpaglia raccolse le proposte per 
riformare le attribuzioni dell'organo alto-commissariale e consultivo, presentò al governo una 
relazione, composta dalla descrizione delle condizioni della Sardegna, insieme a due schemi 
di decreto legge relativi alla riforma dell'Alto Commissariato e all'istituzione della Consulta 
Regionale, infine dei provvedimenti urgenti da attuare nei settori economici. 
I comunisti e i socialisti mettevano al centro delle loro proposte la necessità di dare un 
carattere democratico e autonomistico ai due istituti, conferendo poteri deliberanti a una 
Consulta di diciotto membri, dando ai consultori un'indennità per consentire loro di lavorare 
senza subire condizionamenti sociali; gli altri partiti  ritennero irrealizzabile la proposta di 
trasferire le competenze alto-commissariali ad un organo collegiale, considerando 
l'opposizione governativa riguardo i decentramenti amministrativi e decisionali
220
. 
La Giunta ed il Governo accettarono solo la scelta di portare a diciotto i membri della 
Consulta; in questo caso la situazione politica italiana da un parte, e il venir meno del 
sentimento di unità nazionale in senso antifascista dall'altra, influenzarono il dibattito 
sull'autonomia della Sardegna, rendendolo meno proficuo. 
Il Governo, nel contempo, aveva avviato un primo intervento programmato straordinario, con 
l'approvazione, il 28 dicembre del 1944, del Decreto legislativo n.417
221
, intitolato 
"Provvedimenti regionali per la Sardegna", il cui proposito principale era di avviare un 
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processo autonomistico, attraverso il funzionamento dell'organismo consultivo, per poter 
definire e portare a compimento, attraverso di esso, la volontà popolare regionale. Furono 
ampliati i poteri alto-commissariali, istituita la Consulta Regionale, definiti gli interventi per 
lo sviluppo agricolo, industriale, minerario e finanziario dell'isola. La Consulta doveva 
esaminare i problemi e formulare proposte per l'ordinamento regionale, assistere l'Alto 
Commissario nel espletamento delle sue funzioni, pronunciandosi sui provvedimenti 
sottoposti al suo esame; essa era composta da diciotto membri, scelti fra tutte le categorie 
sociali, dalle organizzazioni politiche, economiche, sindacali, culturali e fra esperti di vari 
campi, nominati dal Presidente del Consiglio dei Ministri, dopo aver sentito il Consiglio 
stesso, e su proposta dell'Alto Commissario. 
In seguito a questa svolta autonomistica, l'opinione pubblica sarda rispose favorevolmente ai 
cambiamenti apportati, anche se passarono diversi mesi prima che la Consulta si insediasse, 
ciò perché i suoi componenti furono nominati solo ad aprile, erano stati così suddivisi: tre 
nomi rispettivamente alla Dc, al PCI, al Partito Socialista dei Lavoratori Italiani (Psiup), al 
Psd'Az e al Pli; uno rispettivamente al Pri, alla Dl (Democrazia del Lavoro) e agli 
indipendenti
222
. 
Prevalevano gli esponenti del mondo forense (9 su 18), mentre era poco rappresentato il 
mondo agricolo, industriale e commerciale; vantava anche un elevato numero di laureati, con 
una fascia media di età che si aggirava intorno ai 46 anni. 
Fu in risposta alle accuse provenienti da quegli ambiti sociali che erano esclusi dalla 
Consulta se l'Alto Commissario chiese al Governo di elevare a ventiquattro il numero dei 
suoi componenti; proposta respinta, in quanto, gli venne riferito, giunta troppo in ritardo, ma 
fu grazie all'insistenza del Generale Pinna Parpaglia che si arrivò all'approvazione del D.l. 
Lgt. Del 10 agosto 1945, n.516
223
, con il quale si elevò a ventiquattro il numero dei 
componenti di estrazione politica. 
La Consulta divise il proprio lavoro in sei commissioni, con l'ultima di queste finalizzata allo 
studio dell'ordinamento regionale; si pose allora il problema di reperire i dati conoscitivi e 
statistici indispensabili alla definizione economico-finanziaria del progetto statutario, dati che 
si rivelarono assai limitati e parzialmente inutilizzabili. 
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3.5.2 Autonomia tra favorevoli e contrari, i vari progetti 
Il Partito Sardo D'azione riuscì a canalizzare i sentimenti autonomistici, colmando un "vuoto" 
lasciato dalle altre forze politiche sul terreno del rapporto fra lo Stato e la Regione, e facendo 
dell'autonomia lo strumento per portare la rinascita economica e sociale nell'isola; secondo la 
visione degli "Azionisti", l'unità dello Stato federale doveva nascere dal "basso", partendo 
dalle comunità locali e dalla capacità di autogoverno nell'interesse collettivo delle 
popolazioni. Si doveva creare, dunque, un nuovo sistema istituzionale, in cui gli attori 
principali fossero le componenti di base, i comuni e le regioni, viste come entità storiche e 
culturali a sé, volute liberamente dalle comunità. 
Ma verso la fine del 1944, con l'attenuarsi dell'isolamento attraverso i primi contatti con il 
nuovo governo nazionale, il quale dette inizio all'emanazione di provvedimenti speciali, 
l'aspirazione indipendentista cominciò a diminuire di consensi e non fu più maggioritaria 
all'interno del Psd'a, dove lo stesso Lussu
224
 era contrario in quanto, fin dalle origini, il 
partito si era battuto non contro lo stato ma contro il suo centralismo amministrativo. 
L'ipotesi federale venne respinta, dopo esser stata minoritaria sin dalle prime fasi del dibattito 
politico, anche se il Psd'Az fu l'unico ad avanzare questo tipo di proposta, riprendendo la 
formulazione giuridica dell'autonomia regionale maturata dall'elaborazione di Camillo 
Bellieni (lo ricordiamo poiché, nel primo dopoguerra, fu colui che avviò il dibattito sulle 
prime forme di autonomia regionale) e di Lussu, i quali vedevano nell'autonomia il "motore" 
del nuovo stato federale repubblicano. E' a questa elaborazione che si collegò la proposta 
statutaria sardista, anche se questa proposta non trovò alcun interlocutore. 
Un primo progetto di Statuto venne stilato dall'avvocato sardista Gonario Pinna e presentato 
agli organismi dirigenti del Psd'Az nell'agosto del 1945
225
; esso era diviso in tre parti 
principali, relative al rapporto Stato-Regione, all'ordinamento della regione e agli Interni; si 
sosteneva su un impianto federale, attribuendo poteri incisivi all'istituzione regionale. Sin dal 
preambolo veniva ribadito l'impegno sardista alla Costituente nel portare avanti una 
prospettiva federalista di repubblica, quale condizione essenziale per rafforzare l'unità 
nazionale e garantire la libertà e la giustizia sociale, chiedendo che fosse riconosciuta alla 
Sardegna un'autonomia amministrativa ed economica, con una correlativa podestà legislativa 
ed esecutiva. Lo Stato avrebbe dovuto garantire l'eguaglianza costituzionale dei cittadini, lo 
Statuto delle Regioni e la libertà di commercio regionale interna ed esterna ai confini 
nazionali; allo stato rimaneva la difesa del territorio e la sicurezza del paese in caso di attacco 
esterno; i rapporti con l'estero; il sistema monetario, postale e dei pesi e delle misure; la 
legislazione sul diritto penale e processuale; l'organizzazione della giustizia e delle  finanze 
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statali. La regione, a sua volta, avrebbe garantito “l'ordinato esercizio” nell'isola delle libertà 
tutelate dallo stato; ad essa competevano gli affari interni, le finanze, l'agricoltura, le foreste, 
la caccia e la pesca, l'industria ed il commercio, i trasporti su strade ferrate e ordinarie, i 
servizi postetelegrafici e la radio; l'istruzione pubblica e le belle arti; i lavori pubblici. 
Un altro progetto venne presentato dall'avvocato sardista Luigi Oggiano
226
, per la creazione 
di un “governo autonomo della Sardegna”, basato su efficaci poteri regionali, poiché 
riservava allo Stato la difesa ed i relativi servizi; i rapporti con l'estero; il sistema monetario, 
postale, telegrafico, dei pesi e delle misure, delle comunicazioni nazionali; l'organizzazione 
nazionale della giustizia; l'ordinamento costituzionale generale e la garanzia della libertà e 
dei diritti dei cittadini; infine la legislazione generale. Alla Regione erano riservati i poteri 
riguardanti gli affari interni, le finanze, la banca sarda e i servizi bancari, l'agricoltura, la 
pastorizia e foreste, l'industria e miniere, il commercio, gli scambi, comunicazioni e trasporti, 
l'istruzione e le belle arti, i lavori pubblici, gli affari giudiziari, infine prevedevano per la 
Regione il diritto di costituirsi in zona franca e di avere propri agenti osservatori commerciali 
esteri. 
Entrambi i progetti sardisti delineavano la figura di una regione dotata di una podestà 
regionale molto ampia, ma con delle differenze nella loro impostazione; nel “progetto Pinna” 
si rifletteva la formazione repubblicana e azionista e lo spessore culturale del suo estensore, 
inquadrando la Sardegna in un modello di repubblica federale, basata su principi di 
democrazia, uguaglianza, partecipazione e programmazione; nel “progetto Oggiano”, più 
snello e generico, si avvertiva maggiormente il peso dell'opinione maggioritaria all'interno 
del Psd'Az, il suo travaglio interno tra autonomismo e separatismo. 
Sulla base di questi progetti, il Congresso provinciale del Psd'az di Nuoro
227
, svoltosi nel 
settembre del 1945, incaricò una commissione (composta da Gonario Pinna, Luigi Oggiano, 
Ennio Delogu e Sebastiano Puligheddu) di redigere uno schema di Statuto da sottoporre al 
congresso regionale. Il progetto definitivo venne approvato dal Direttorio regionale del 
Psd'Az e pubblicato sulla rivista organo di partito, il “Solco”, il 10 gennaio del 1946228; il 
testo riprendeva solo le prime due parti dello schema di Pinna, adattandole però allo spirito 
della proposta di Oggiano, in modo che i rapporti con lo stato risultavano attenuati a favore 
di un rafforzamento dell'autonomia dell'impianto regionale, erano scomparsi invece gli 
istituti espressi dal mondo produttivo e sindacale. Questa proposta aveva lo scopo principale 
di rispondere alle esigenze economiche e amministrative della Sardegna, ma anche di 
conservare i vincoli giuridici, finanziari e morali basilari per la partecipazione della comunità 
regionale alla vita ed al destino della comunità nazionale. 
Anche l'altro partito principale, la Dc, stava lavorando su una proposta  di un nuovo schema 
di autonomia regionale; esso venne elaborato dall'avvocato cagliaritano Venturino Castaldi
229
, 
                                                 
226
 Il progetto di Luigi Oggiano era intitolato: “Progetto per la creazione del Governo autonomo della 
Sardegna”, in M. Cardia, Le origini dello Statuto speciale per la Sardegna, Edes Editore, vol. 1, 1995, pp. 237-
240. 
227
 Storia d'Italia. Le regioni dall'unità ad oggi. La Sardegna, a cura di Luigi Berlinguer e Antonello Mattone, 
Giulio Einaudi Editore, 1998, p. 739. 
228
 M. Cardia, Le origini dello Statuto speciale per la Sardegna, Edes Editore, vol. 1, 1995, pp. 241-250. 
229
 Il titolo del progetto di Castaldi era: Nuovo schema di progetto per l'autonomia della Sardegna, in  M. 
 91 
il quale prese a modello lo Statuto Valdostano, quello della Consulta siciliana e quello 
sardista, sebbene la sua proposta sia stata presentata a titolo personale. Il progetto Castaldi 
venne pubblicato sul settimanale democristiano “Corriere di Sardegna230” ed approvato dalla 
Dc sarda, sostenuto dai delegati regionali nel primo congresso nazionale del partito; nella 
proposta democristiana all'ipotesi federale si sostitutiva un sistema binario di rapporti 
funzionali e organizzativi fra lo Stato e la Regione, si prevedevano tre forme di competenza 
regionale, che graduavano la limitazione dell'esercizio dei poteri legislativi da parte della 
regione. La podestà esclusiva riguardava l'ordinamento e gli affari interni della regione, 
alcuni livelli di amministrazione giudiziaria, le finanze e il tesoro regionali, la pubblica 
istruzione elementare, media e tecnico professionale, le belle arti, l'industria e il commercio, i 
lavori pubblici, l'agricoltura e i servizi forestali, i trasporti e le comunicazioni, l'igiene e la 
sanità, il turismo. Una competenza limitata era prevista in materia di assicurazioni, di 
istruzione secondaria ed universitaria, della disciplina del credito e del risparmio, della 
legislazione e dell'assistenza sociale. La competenza regolamentare consentiva di adattare 
alle esigenze locali le leggi nazionali, escluse le materie militari, giudiziaria e diplomatica. 
Le “idee ricostruttive della Dc” esprimevano un forte regionalismo garantista, venato di 
corporativismo e collegato ai problemi di una società agraria. 
Intanto, con un ordine del giorno, la Consulta regionale riaffermò la sua competenza 
nell'elaborazione del progetto autonomistico, togliendo di fatto la parola ai partiti; la scelta 
era fra un autonomia moderata, espressa dalla proposta democristiana, ed un'autonomia 
radicale e federalista, sostenuta dal solo Psd'Az. L'argomentazione centrale dei Consultori a 
sostegno del ruolo della Consulta sarda era che lo Statuto non doveva essere concesso 
“dall'alto”, attraverso un decreto, ma doveva risultare dalla autonoma elaborazione 
dell'organismo preposto a tale compito e rappresentativo dell'intera comunità regionale
231
. Lo 
scontro, perciò, avvenne tra due visioni autonomistiche, diverse in relazione al modo di 
essere dello Stato; da una parte l'autonomia come mera limitazione esterna e negativa dello 
Stato, come un nuovo centro di potere che rifiutava interferenze esterne e che non si faceva 
garante dell'autogoverno interno; dall'altra parte l'autonomia come una nuova e diversa 
presenza dello Stato nella società, come strumento di una democrazia diffusa a tutti i livelli 
dell'ordinamento e quindi garante anche di assicurare la rappresentanza degli interessi delle 
realtà infra-autonomistiche al suo interno, di essere promotrice essa stessa di autonomia, 
attraverso le modalità dell'autogoverno. 
La prima concezione egemonizzò la scena politica, saldandosi, da un lato, con la concezione 
riparazionistica, sicché l'autonomia nacque come esigenza riparatoria di vecchi torti storici 
subiti e come strumento per rafforzare la capacità contrattuale della classe politica regionale 
nei confronti del governo, e, dall'altro lato, con il convincimento che l'autonomia fosse lo 
strumento contro l'arretratezza, per cui, una volta cessate le cause, essa non avrebbe avuto più 
ragione di esistere, e non fosse piuttosto anche il fondamento di una nuova concezione 
                                                                                                                                                       
Cardia, Le origini dello Statuto speciale per la Sardegna, Edes Editore, vol. 1, 1995, pp. 255-270. 
230
 G. Lilliu, La nostra autonomia, in “Corriere di Sardegna”, 12 maggio 1946. 
231
 Storia d'Italia. Le regioni dall'unità ad oggi. La Sardegna, a cura di Luigi Berlinguer e Antonello Mattone, 
Giulio Einaudi Editore, 1998, p. 744. 
 92 
democratica dello Stato in cui convivono unità e pluralità. Mancarono le condizioni perché si 
affermasse un concetto forte di autonomia: non esisteva un ceto politico ben radicato nella 
società regionale in via di rapido sviluppo e di modernizzazione, in grado di porre con forza 
il proprio diritto a far parte del ceto politico dominante e di averne come contropartita 
un'autonomia forte. 
L'impreparazione della classe politica risaliva a fenomeni di lunga durata, innanzitutto pesò 
sulla scelta dei consultori la tradizionale disunione del ceto politico sardo, la sua incapacità di 
superare i conflitti interni. Anche l'estrazione sociale e culturale dei protagonisti del dibattito 
influì sull'esito della vicenda statutaria. Quegli uomini, provenienti dal “pre-fascismo”, 
scontavano un'esperienza politica e giuridica limitata. A questi limiti si aggiunsero quelli del 
confronto nazionale sull'ordinamento autonomistico dello Stato, nel quale prevalsero gli 
interessi di partito e conseguenti, rapidi, cambiamenti di linea in funzione del ruolo del 
governo e di opposizione ricoperto dalle forze politiche. 
Nel 1946 la definizione dell'autonomia sarda da parte dei partiti era ancora in alto mare, 
unica cosa certa era il rifiuto della forma federale, presente nel progetto sardista. 
All'interno del PCI avvenne una svolta, nel febbraio del 1945, con l'approvazione da parte 
della Direzione della risoluzione “Per l'avvenire della Sardegna232” dove veniva espresso un 
parere favorevole all'autonomia regionale ma sempre nel quadro dell'unità nazionale. Le 
posizioni comuniste cominciavano a ricollegarsi all'elaborazione gramsciana, anche se in 
modo lento e molto cauto; i dirigenti sardi si attestarono sulla linea definita nel V Congresso 
nazionale, caratterizzata da un regionalismo moderato, basato sulla reiezione del federalismo, 
sulla proposta di una larga autonomia riparazionista solo per la Sicilia e la Sardegna ed infine 
sulla devoluzione alle regioni di limitati poteri. 
Analoga era la posizione del Partito Socialista, caratterizzata da una cautela ancor più 
maggiore verso l'autonomia, per la quale si consigliava un semplice decentramento 
amministrativo. 
Il partito liberale ripropose, invece, le posizioni delle Direzioni nazionali, le quali oscillavano 
tra un tiepido regionalismo proposto da Croce, un impegno regionalistico prospettato da 
Luigi Einaudi e le prevalenti posizioni antiregionaliste (la figura di spicco del liberalismo 
sardo, l'avvocato Francesco Cocco Ortu, lasciò indeterminata la posizione liberale 
sull'autonomia, fino alla definizione, raggiunta nel 1946 al III Congresso nazionale, di un 
voto favorevole per un decentramento regionale)
233
. 
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3.5.3 Lo Statuto Autonomo Sardo 
A novembre era stata inaugurata la Seconda Consulta Regionale e venne rieletta la 
Commissione per lo studio dell'ordinamento regionale; la Commissione si riunì a dicembre e 
incaricò due gruppi di lavoro, composto da consultori e da esperti esterni, di presentare le 
linee direttive sugli aspetti finanziari e costituzionali dell'autonomia
234
. 
I consultori votarono un ordine del giorno presentato da Sanna Randaccio, nel quale si 
sosteneva che la Sardegna dovesse godere di diritti uguali a quelli previsti per la Sicilia, ma 
riaffermando che doveva essere l'Assemblea Costituente a decidere sul nuovo ordinamento 
statale seguendo i termini fissati dalla Consulta sarda
235
. Le uniche innovazioni introdotte 
furono l'ampliamento numerico dell'organismo, che passò da ventiquattro a trentadue, e il 
superamento della pariteticità delle forze politiche a favore del principio della proporzionalità. 
L'Assemblea Costituente affrontò allora l'esame del titolo V della Costituzione, innestandosi 
in un contesto particolare, infatti, l'esclusione dei comunisti e dei socialisti dal IV governo De 
Gasperi ebbe una influenza determinante sulla sorte del regionalismo, impedendo l'alleanza 
tra l'antiregionalismo dei partiti di sinistra e di destra, che avrebbe potuto portare ad un 
regionalismo moderato. Per la sinistra estromessa dal governo le autonomie locali 
diventavano la garanzia contro ogni possibile restaurazione conservatrice ed aprivano nuove 
prospettive di lotta politica. Dall'altro versante, quello governativo, appariva chiaro che la 
definizione e l'attuazione di un ordinamento regionale forte avrebbe comportato per i partiti 
di governo la rinuncia di una quota di potere a favore delle opposizioni. 
L'esito della crisi politica nazionale, con l'estromissione delle sinistre dal governo e 
l'inversione di linea sul regionalismo da parte dei principali partiti, si rifletteva sul fronte 
autonomistico sardo, indebolendolo. L'organizzazione della mobilitazione autonomistica 
finiva, così, per ricadere sui sardisti, comunisti e sui socialisti: mentre le posizioni espresse 
dai rappresentanti democristiani, al Comitato "Pro Autonomia" costituitosi nell'isola, erano 
divenute assai caute, i liberali, i socialdemocratici ed i qualunquisti avevano scelto di non 
parteciparvi. La politica governativa nei confronti dell'isola generava una forte 
preoccupazione, poiché, oltre al ritardo nell'approvazione dello Statuto, anche la soluzione 
dei problemi economici e sociali appariva compromessa (era stata anche respinta la richiesta 
di istituire il Banco di Sardegna, di statalizzare le ferrovie complementarie e di finanziare 
l'Ente Sardo di Elettricità
236
); l'operato del governo fu duramente contestato dalle opposizioni. 
Questo fu il passaggio decisivo della redazione dello Statuto sardo, nel corso del quale 
vennero approvate numerose modifiche, soprattutto restrittive, che limitarono ulteriormente 
le competenze legislative regionali, intervenendo sugli organi della regione, sull'ordinamento 
interno, sulla rappresentanza del governo, sui casi di revoca o sospensione di provvedimenti 
statali contrari agli interessi regionali, sul diritto della regione a partecipare all'elaborazione 
dei trattati di commercio con gli stati esteri, sulle competenze in materia doganale. Di fronte 
al rischio di altre menomazioni, i consultori misero da parte le polemiche per sollecitare 
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all'unanimità l'approvazione del progetto. 
La Sottocommissione per il coordinamento degli Statuti completò l'esame del progetto sardo, 
respingendo la richiesta avanzata dalla Sardegna di esaminare lo Statuto siciliano prima di 
quello sardo
237
. Particolarmente contestata fu le definizione dell'autonomia finanziaria della 
regione, osteggiata da Einaudi, che vi ravvisava un sistema "instabile" e gravido di pericolose 
incognite per il bilancio statale. Per contro, un miglioramento fu apportato all'Articolo 14 
("Lo Statuto con il concorso della regione dispone un piano organico di opere pubbliche per 
favorire la rinascita economica e sociale dell'isola"), divenuto Articolo 13 durante la stesura 
definitiva, il quale richiamava il principio della "solidarietà nazionale", previsto nell'Art. 119 
della Costituzione
238
. 
Lo Statuto speciale ottenne 28 voti favorevoli ed 81 contrari
239
; esso, derivato da un graduale 
depotenziamento nel passaggio da una bozza ad un altra, aveva finito col disegnare una 
regione modellata sull'esempio dello Stato che si voleva distruggere. 
La fondazione dell'autonomia sarda è, dunque, segnata da due limiti tra loro connessi: il 
ritardo e lo strabismo politico della classe dirigente regionale, che oscillò tra il prudente 
conformismo al compromesso costituzionale raggiunto dalle direzioni nazionali dei partiti e 
l'orgogliosa rivendicazione delle proprie prerogative politiche. Tuttavia ci sono degli 
elementi positivi che vanno colti, come l'inserimento dell'autonomia sarda in un ottica 
nazionale di riforma dello Stato. La linea che emerse dalla riflessione dei consultori sardi, a 
differenza dell'impostazione siciliana ed in analogia a posizioni espresse da esponenti 
culturali e politici pugliesi, rappresenta uno degli aspetti più innovativi e moderni dello 
Statuto sardo; essa prospetta un'autonomia non solo giuridico-amministrativa, ma sostanziata 
da strumenti di intervento sul processo produttivo e di sollecitazione di mutamenti sociali, e 
dunque di rinnovamento generale dello Stato. 
La conquista dello Statuto è stato l'episodio del confronto tra il potere centrale e la classe 
dirigente locale; l'autonomia è nata dallo scontro tra il preesistente asseto politico, 
istituzionale ed economico dello Stato accentrato, liberale e fascista, e le forze regionaliste ed 
autonomiste; certo l'esito fu insoddisfacente a causa soprattutto dei limiti intrinsechi della 
classe dirigente locale. Per questo si perse il vantaggio iniziale e la tensione autonomistica 
non fu supportata dalla capacità della classe dirigente di razionalizzare ed incanalare in una 
forte e tempestiva proposta istituzionale il sentimento autonomistico diffuso ed antico. 
Per la prima volta la Sardegna poteva spezzare il suo "antico incantesimo di isolamento", 
uscire dal suo particolarismo e universalizzarsi, considerando la sua partecipazione alla vita 
nazionale fatta con coscienza. 
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3.5.4 Dopo l'ottenimento dello Statuto Regionale 
Nell'elezioni dell'aprile 1948, il Fronte Democratico Popolare (PCI, Psi e Psd'Az) rivendicò 
la difesa intransigente e insieme la revisione degli articoli 34, 35 e 54 dello Statuto, iniziando 
la raccolta delle 20.000 firme necessarie per garantire una reale autonomia economica e 
finanziaria all'isola e attribuire al presidente regionale la rappresentanza del governo
240
; ma i 
risultati elettorali dimostrarono che la questione dell'autonomia era ormai ai margini 
dell'interesse politico, assorbito e superato dalle questioni internazionali e dalla situazione 
della Guerra Fredda. 
La Dc ottenne una clamorosa vittoria, ottenendo il 51,2% di voti, il Fdp ebbe il 20,3% mentre 
il Psd'az subì un pesante calo, passando dal 15% del 1946 al 10%
241
. In seguito a queste 
elezioni, la Consulta venne ricostituita ed il Presidente del Consiglio nominò i nuovi 
consultori. 
Mentre falliva il tentativo di costituire un blocco antiregionalista fra qualunquisti, liberali, 
missini e monarchici aventi come leader l'ex deputato qualunquista Abozzi, sia il tentativo 
fatto dalla Dc sassarese di includere Abozzi nelle liste democristiane, e mentre la Unione 
Monarchica Italiana (UMI) iniziava a raccogliere le firme per la promozione di un 
referendum sulla questione regionale, le sinistre ed il Psd'az svilupparono un forte impegno 
organizzativo; il PCI svolse una campagna che definì un programma in cui si coniugava la 
richiesta di applicazione integrale dello statuto alle questioni economiche e che lanciò la 
proposta di organizzare un  grande congresso del popolo sardo per lo studio e l'elaborazione 
di un programma di governo regionale
242
. 
Mentre in campo nazionale si sviluppa la politica centrista di De Gasperi, in Sardegna si era 
inasprito lo scontro sociale; per la Dc vi fu un crollo inatteso e con il 34% perse la 
maggioranza assoluta; la sua base elettorale si orientò nei centri maggiori verso la destra 
monarchica o neofascista, le sinistre registrarono, insieme al Psd'az, una netta avanzata
243
. 
La Sesta ed ultima tornata della Consulta, nel maggio del 1949, fu dedicata esclusivamente 
all'assestamento del bilancio di previsione per il triennio 1946-48 del Fondo Regionale e 
all'esame delle richieste per l'assegnazione dei fondi. La Consulta passava, infine, il 
testimone al Primo Consiglio Regionale, nella certezza che esso avrebbe saputo creare "gli 
strumenti utili al rinnovamento economico e sociale della Sardegna
244
". 
Lo Statuto attribuì alla Sardegna competenze primarie in campo agricolo e forestale, con 
l'autorità a compiere piccole opere di bonifica e di miglioramento fondiario ed agrario. E' 
importante richiamare il vincolo delle riforme nazionali, perché esso ci introduce a un 
problema centrale: l'autonomia vista come un "Giano Bifronte", dal volto talora conservatore 
e talora innovatore. Il vincolo a rispettare le norme fondamentali delle riforme economiche e 
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sociali dello Stato derivava, per la Sardegna come per le altre regioni a Statuto Speciale, dalla 
battaglia delle sinistre, preoccupate che le nuove istituzioni autonomistiche potessero 
rappresentare un freno agli interventi di riforma sui quali si era concentrato lo sforzo 
innovatore dei governi di unità antifascista. 
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4 CAPITOLO: La malaria 
 
4.1 La malaria in Sardegna tra 800 e primi del 900 
A partire dalla seconda metà dell'Ottocento, in Sardegna, si riscontra una forte e diffusa 
presenza della Malaria; l'unicità del caso sardo rispetto al resto dell'Italia è attestata dalla 
gravità della sua situazione, infatti, in Sardegna, la malaria era presente praticamente 
ovunque, mentre nel resto d'Italia la sua presenza era circoscritta ad alcune aree. Lo stesso 
igienista e malariologo Angelo Celli dichiarava che la situazione della malaria nell'isola era 
"unica", in quanto ne veniva sottolineava la forza invasiva e devastante, in una regione con la 
più bassa densità demografica (33 ab. per kmq)
245
. 
La gravità del fenomeno malarico era una novità per l'ambiente sardo, non era un eredità di 
epoche passate, e a ciò corrispose il periodo della sua maggiore espansione, intorno agli anni 
70 dell'Ottocento, dovuta alla rottura dei vecchi equilibri di carattere sociale ed ambientale, 
sono gli anni, infatti, della privatizzazione delle terre, della realizzazione delle prime ferrovie 
e del ripopolamento (attraverso la colonizzazione) di aree precedentemente desertiche ed 
abbandonate. 
La trasmissione dell'infezione è provocata dalla presenza di un circuito composto 
principalmente da tre fattori: gli uomini, il plasmodio ed alcune specie di zanzare del genere 
"Anopheles" che ne sono portatrici
246
. 
Nonostante ciò, si percepiva che le condizioni ambientali avevano un ruolo primario nella 
trasmissione dell'infezione; per questo motivo furono individuati come responsabili del 
decadimento ambientale il disboscamento incontrollato e il dissodamento di nuove terre. 
Sempre intorno al secondo decennio unitario, si assistette in Sardegna ad una deforestazione 
selvaggia, spinta dalle richieste del mercato e sostenuta dalla politica del governo piemontese, 
invano contrastata dagli ambienti locali; altri fattori che portarono a questo disboscamento 
furono l'avvio delle imprese minerarie nell'iglesiente (notevoli quantità di legna venivano 
bruciate per ricavare il carbone) e la costruzione delle strade ferrate (per le quali era 
necessario un massiccio impiego di legna per le traversine). Tutto questo aveva portato alla 
distruzione del patrimonio boschivo sardo, gli rimaneva il 12% del territorio boschivo, contro 
una media del 21% nel regno
247
. 
E' ben nota l'azione benefica dei boschi per quanto riguarda il regime idrometereologico, in 
quanto essi hanno la capacità di influenzare il corso delle nubi, di attenuare la violenza dei 
venti, di porre un freno allo scorrimento e all'afflusso delle acque ai torrenti, di mantenere 
l'umidità del suolo. 
Perciò non c'è da sorprendersi se in seguito al feroce disboscamento cominciarono a 
manifestarsi innumerevoli effetti negativi per la Sardegna: un aumento delle temperature, 
frane sempre più frequenti, piene sempre più precipitose con conseguente disordine dei fiumi, 
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l'accentuarsi del carattere torrentizio dei corsi d'acqua, seguiti da periodi di siccità in 
primavera ed estate; il ritirarsi delle acque portava spesso alla formazione di acquitrini e 
pozze che tardavano ad asciugarsi, trasformandosi in pericolosi focolai malarici. Ad 
aumentare il dissesto idrogeologico contribuirono anche le opere realizzate in tutta fretta per 
lo scolo delle acque, ad esempio nella costruzione della rete ferroviaria. 
Il governo piemontese, da parte sua, riteneva sufficiente ripopolare le zone disabitate della 
Sardegna e affidare alla volontà dei nuovi coloni il controllo antimalarico, attraverso una 
sistemazione volontaria delle proprie terre; nonostante la lotta svolta da questi nuovi arrivati 
per sconfiggere una natura impervia, i risultati raggiunti non furono quelli sperati; ci si 
trovava davanti ad un circolo vizioso: l'opera degli uomini non era stata in grado di debellare 
l'infezione ma allo stesso tempo le terre malsane non potevano essere destinate all'agricoltura 
se prima non venivano risanate. La colonizzazione non si sarebbe mai potuta portare avanti 
se non veniva stilato un Piano organico di attività ed opere da gestire in modo complessivo 
attuando contemporaneamente una sistemazione idraulica, un risanamento igienico, una 
sistemazione degli scoli delle acque, una trasformazione agraria e un riassetto totale del 
territorio (si iniziava ad arrivare alla concezione della "Bonifica Integrale"). 
Nei primi anni Ottanta dell'Ottocento venne creata la "Carta della Malaria dell'Italia
248
", 
attraverso la quale venne presentato un disegno di legge che delineava in modo dettagliato la 
diffusione, la distribuzione e l'intensità della malattia nelle diverse regioni, portando alla 
formulazione di tre ipotetiche categorie di Malaria: leggera (si tratta di territori in cui si 
manifestano casi di infezioni deboli, che provoca febbri non gravi ma frequenti, portando ad 
una scarsa mortalità); grave (in questi territori si manifestano frequenti casi di febbri 
miasmatiche portando ad una maggiore mortalità); gravissima (si tratta di territori in cui 
viverci comporta l'esporsi, in modo considerevole, al contagio, qui il tasso di mortalità è il 
più elevato). 
In Sardegna la malaria lieve e grave si trovava lungo la piana alluvionale formata dal 
Flumendosa, il Campidano centrale ed occidentale ed infine nei campi del settentrione (la 
Nurra); la malaria gravissima, invece, era presente nelle terre basse e piatte e nelle fasci 
costiere; comunque la malaria ricopriva la superficie dell'intera isola. 
Nel 1882 venne emanata la Legge Baccarini, la prima in Italia sulla bonifica idraulica, nella 
quale veniva dichiarata come una priorità la lotta antimalarica, prevedendo un forte 
contributo statale; con questa legge si classificavano le opere da conseguire in due categorie, 
ma entrambe riguardavano principalmente il miglioramento agricolo associandolo 
all'interesse igienico
249
. Le spese per la realizzazione delle opere erano a carico dello Stato, 
mentre i proprietari terrieri interessati contribuivano versando le plusvalenze decurtate dalle 
spese di manutenzione. 
Fra il 1897 e il 1907, vengono emanate in Sardegna delle Leggi Speciali, in seguito alle 
pressioni di vari enti ed associazioni agrarie, ma soprattutto grazie all'interesse, in questo 
settore, dell'On. Francesco Cocco Ortu (Ministro dell'Agricoltura nel 1897-98 e nel 1906-09). 
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La legge prevedeva un intervento bonificatore organico tra montagna e pianura destinato alla 
sistemazione montana, al rinsaldamento e al rimboschimento, secondo un piano regionale di 
sistemazione generale delle acque dei bacini idrografici nelle due province. Il piano 
prevedeva una spesa di 11.750.000 lire da ripartire nelle seguenti opere
250
: 
Opere di correzione dei corsi d'acqua        L. 6.800.000 
Bonificazioni                                              L. 3.550.000 
Rimboschimenti                                         L. 1.400.000 
Le leggi del 1902 e del 1907, gli anni della legislazione antimalarica, prevederanno altri 
11.000.000 di lire per le bonifiche delle aree più colpite dalla malaria: agro di Sassari e Porto 
Torres, Posada, Orosei e Siniscola, la Valle del Liscia, del Temo e le paludi del Campidano. 
 
4.2 La lotta alla malaria nei primi del 900 
Il divario esistente tra l'Italia centro-settentrionale ed alcune zone del meridione e della 
Sardegna è dovuto ad una serie di fattori storici, economici, geografici ed ambientali; infatti, 
mentre nell'Italia del centro-nord, in seguito ad una forte spinta economica e demografica, si 
procedeva alla creazione di importanti opere di difesa delle acque e di sistemazione idraulica, 
con conseguente loro risanamento, in Sardegna, invece, l'organizzazione feudale di alcune 
istituzioni e il suo regime di "openfield" (i suoi terreni ademprivili), avevano ostacolato le 
operazioni di risanamento ambientale. 
Negli anni Trenta dell'Ottocento, il governo piemontese aveva cercato di avviare qualche 
debole tentativo di bonifica, affidando tali operazioni, in cambio di concessioni di vaste terre 
acquitrinose e deserte, ad alcune società finanziarie straniere; questa politica si appoggiava 
sull'iniziativa spontanea dei piccoli e medi proprietari terrieri. Infine lo Stato aveva stabilito 
la concessione di terreni ai comuni e alle provincie, a patto che questi provvedessero alle 
spese per la realizzazione delle opere di miglioramento; purtroppo, nell'Isola la situazione 
finanziaria delle istituzioni non era in grado di sopportare le spese ordinarie, tanto meno si 
poteva pensare che sopportassero gli oneri così gravosi e insostenibili che queste opere 
imponevano. 
In questa fase della lotta antimalarica si perseguiva una "bonifica umana", condotta 
attraverso l'utilizzo del Chinino e della protezione meccanica, attraverso un miglioramento 
delle condizioni abitative, del vestiario e dell'alimentazione; attraverso questo sistema si 
prefiggevano due obiettivi: la cura della malattia e la prevenzione nella diffusione di questa 
nelle persone sane. 
In Sardegna la profilassi a base di Chinino fece passare in secondo piano la questione 
ambientale, la quale si andava aggravando a causa della crescita dell'allevamento ovino e, in 
conseguenza di ciò, dell'utilizzo delle terre per il loro pascolo; a questo si aggiungevano gli 
esigui stanziamenti statali, troppo spesso insufficienti per rispondere al problema, le 
scarsissime finanze dei comuni che quindi non erano in grado di sostenere tali spese, 
l'arretratezza della struttura sanitaria regionale ed, infine, la mancanza di un organismo creato 
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appositamente per la lotta antimalarica. 
La scarsa disponibilità di risorse finanziarie fu uno dei maggiori problemi da risolvere per 
poter portare avanti la lotta alla malaria; perciò sin dai primi del Novecento furono emanate 
leggi su questo tema. La Legge n. 505 del 23 dicembre 1900, soprannominata anche "Legge 
sul Chinino di Stato", autorizzava il Ministro delle Finanze a vendere al pubblico 
l'Idroclorato, il Solforato ed il Bisolforato attraverso i farmacisti, eliminando così gli abusi 
che nel passato si erano avuti nella vendita di queste sostanze alle popolazioni dei paesi 
malarici, facendo in modo che il Chinino giungesse anche nei paesi più sperduti e meno 
collegati
251
. Una seconda legge, la n.406 del 2 novembre 1901, intitolata "Disposizioni per 
diminuire le cause della malaria", prevedeva l'avvio di una profilassi di emergenza per quelle 
categorie di lavoratori più esposti ai rischi di infezioni, i quali lavorano in zone a forte 
presenza di miasmi malarici; imponeva, inoltre, alle ditte appaltatrici e agli imprenditori di 
lavori pubblici di provvedere allo scolo delle acque e di evitare l'apertura di cave di prestito; i 
lavoratori dovevano essere forniti gratuitamente di Chinino, il cui acquisto era a carico dei 
datori di lavoro; infine si doveva garantire la messa in sicurezza, attraverso zanzariere, dei 
vari locali lavorativi e di abitazione. Altre leggi successive si occuparono anche di interventi 
"preventivi" per una corretta profilassi; si cercava in tal modo di spezzare quel circolo 
vizioso. 
In Sardegna la legislazione antimalarica doveva fare i conti con una realtà molto difficile in 
cui, la povertà dei comuni, la forte frammentazione della proprietà fondiaria, le difficoltà 
nelle comunicazioni e la scarsa presenza di strutture medico-sanitarie impedivano un 
cambiamento. 
La presenza di vaste terre incolte ed abbandonate, usate principalmente dai pastori come terre 
di pascolo, rendeva difficile la compilazione di una "Carta della malaria" per ciascun comune 
(in provincia di Sassari furono dichiarati malarici ben 58 comuni dislocati nelle fasce costiere, 
la Nurra, le pianure interne di Ozieri e di Bonorva). Altro problema riguardava l'impossibilità 
di raggiungere e distribuire capillarmente il Chinino a tutti coloro che erano infetti, ciò 
dovuto ad una serie di considerazioni: per l'assenza di case coloniche nei poderi e nelle terre 
infestate dalla malaria; per la penosa situazione della viabilità, la mobilità e la precarietà dei 
braccianti a giornata che non lavorano mai su un podere fisso; i proprietari molto spesso non 
si curavano delle regole e non garantivano l'uso del chinino ai loro braccianti; le 
amministrazioni non sempre adempivano ai loro compiti prescritti dalle norme ed infine, a 
tutto ciò, si aggiungeva il fatto di un'assistenza sanitaria debole ed inefficiente al suo scopo 
(spesso mancava la presenza del medico a causa della mancanza di fondi comunali per poterli 
retribuire). 
Ultimo punto, ma non meno importante, riguardava l'aspetto psicologico della gente; infatti 
alla legislazione antimalarica ed alle cure mediche si opponevano una serie di pregiudizi, 
basati sull'ignoranza e sulla povertà delle persone; l'accettazione dell'uso del Chinino come 
prevenzione fu un processo lento, le difficoltà maggiori venivano dall'attuazione della 
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profilassi sui bambini e nella cura preventiva dei soggetti a rischio. 
Nonostante tutte queste difficoltà e resistenze, la profilassi a base di Chinino iniziò a dare 
qualche risultato, anche se non era sufficiente a debellare la malaria. Purtroppo all'avvio del 
Primo Conflitto Mondiale le cose peggiorarono, così dal 1915 ci fu una impennata della 
mortalità causata dall'aumento delle infezioni, dovute principalmente ad un allentamento dei 
controlli sulla distribuzione del farmaco e a causa dell'interruzione di molte opere di bonifica 
che permisero la creazione e la diffusione di focolai malarici; ultimo elemento dalle 
conseguenze deleterie fu l'arrivo della influenza Spagnola. Questo ceppo influenzale  
contribuì ad abbassare le difese immunitarie e causò numerose vittime. Si ebbe perciò una 
retrocessione della situazione sanitaria. 
 
4.3 La malaria in epoca fascista 
La situazione ereditata dal fascismo fu alquanto grave e necessitava di un rapido 
cambiamento di linea, attraverso una forte presenza statale; per questa ragione nel 1923 
furono varati alcuni provvedimenti per riformare gli ordinamenti sanitari. Alcuni di questi 
addossavano la spesa per l'acquisto del Chinino, non più ai comuni ma alle Province, 
eliminando cosi gli oneri dalle casse comunali. Sempre nello stesso anno fu emanato il Testo 
Unico sulle bonifiche dei terreni paludosi
252
, il quale disponeva l'anticipazione da parte dello 
stato delle somme necessarie alle operazioni di risanamento, che sarebbero poi state 
rimborsate dai proprietari con un aumento del 5%. Nel 1924 furono varate la "Legge 
Serpieri" e la "Legge del Miliardo"
253
 (da spendere in un programma di 10 anni), infine nel 
1925 fu istituito il Provveditorato alle opere pubbliche del Mezzogiorno e delle Isole
254
; fu 
questa una fase caratterizzata da una notevole legislazione, si voleva dare l'impressione di 
una discontinuità col passato in cui poco era stato fatto, si avviava, però, anche una 
fascistizzazione della società. 
L'idea della salute, modello dello spirito liberale precedente, venne sostituita con il concetto 
"politico" del risanamento fisico e morale del popolo, come presupposto fondamentale per un 
maggior rendimento ed una maggior efficienza lavorativa. A livello locale, gli igienisti 
insistevano sulla necessità del "miglioramento della morfologia della razza, che tra le 
popolazioni italiane, quella sarda tocca le cifre più basse di statura e peso". 
Per raggiungere i fini proposti con questa legislazione, vennero creati dei Comitati 
Provinciali per la lotta antimalarica (istituiti attraverso la legge n.1265 del 27 luglio 1934, il 
Testo Unico)
255
, che affiancavano comuni e province; purtroppo i fondi erano ancora 
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insufficienti per garantire una completa applicazione; a questo si aggiungeva la 
frammentazione nell'organizzazione e nell'amministrazione sanitaria, oltre all'accavallarsi 
delle competenze fra vari enti ed organi; perciò alla fine degli anni Trenta i risultati 
conseguiti ancora non erano soddisfacenti. 
La politica fascista nella lotta alla malaria si era concentrata sul concetto di "Bonifica 
Integrale" elaborato da Serpieri; s'intendeva sconfiggere l'infezione attraverso una serie di 
opere di risanamento e riassesto del territorio, al quale doveva seguire una sistemazione 
idraulica dei corsi d'acqua; ma alla fine dei conti, tutto ciò che il fascismo aveva fatto per 
debellare la malaria fu inadeguato ed insufficiente, molti scienziati avevano denunciato 
l'inutilità di alcune opere di bonifica, che non erano state accompagnate da altri interventi; 
solo là dove alla bonifica idraulica era seguita quella agraria si erano ottenuti risultati 
significativi. 
Ci furono comunque dei risultati positivi (ad esempio un forte calo della mortalità per cause  
malariche), anche se non attribuibili esclusivamente alla politica fascista,  a questi risultati si 
era arrivati grazie ai progressi della scienza e della medicina, e non a quelli in campo sociale; 
contemporaneamente, però, cresceva un dato negativo per la Sardegna, la quale diventava il 
"cuore" dell'endemia malarica. 
Come era successo nella Prima Guerra Mondiale, anche durante il Secondo conflitto ci fu un 
arresto ed una devoluzione dei risultati raggiunti nella lotta antimalarica; la malattia si 
riaffacciava, soprattutto fra le truppe. Per far fronte a questa situazione la Direzione generale 
della sanità aveva cercato di concentrare i suoi sforzi nella profilassi, collaborando anche con 
i comandi militari. 
Nel 1942 i Comitati provinciali esaurirono i loro sforzi, anche a causa dei violenti 
bombardamenti che si scatenarono nell'isola; fino al dicembre del 1944 la Sardegna rimase 
isolata e costretta a contare esclusivamente sulle proprie forze. 
 
4.4 Gli sforzi del governo nazionale in campo sanitario 
Solo nel maggio del 1944 riprese la riorganizzazione antimalarica, nel contempo le forze 
alleate effettuavano sperimentazioni sull'effetto dell'irrorazione murale del DDT, dirette dalla 
Commissione di Controllo. Nel 1945, in una conferenza dell'Istituto Superiore della Sanità, il 
direttore del laboratorio di malariologia, il Prof. Missiroli annunciava l'arrivo di una nuova 
"arma" per la lotta alla malaria, il dicloro-difenil-tricloroetano (DDT), e già nel 1946 egli 
lanciava il "Piano quinquennale per il risanamento dell'Italia della Malaria", con il quale si 
voleva risolvere la questione attraverso l'impiego esclusivo di nuovi insetticidi a effetto 
residuo
256
. 
Il Piano elaborato da Missiroli prevedeva una suddivisione dell'Italia in quattro zone, in base 
al tipo ed alla diffusione del vettore malarico: a) la Pianura Padana con una prevalenza 
dell'"Anopheles atroparvus"; b) il litorale veneto-emiliano con l'"Anopheles sacharovi"; c) 
l'area centro-meridionale  aveva l'"Anopheles labranchiae" diffuso a nord e sud di Roma; d) 
                                                 
256
 Eugenia Tognotti, Per una storia della malaria in Italia. Il caso della Sardegna, Franco Angeli editori, 2° 
edizione riveduta e ampliata, Milano 2008, p. 258. 
 103 
l'Italia meridionale ed insulare, compresa la Sardegna quindi, si registrava la consolidata 
presenza dell'"Anopheles labranchiae"
257
. 
Il programma venne accolto con favore dall'Alto Commissariato per l'Igiene e la Sanità 
(ACIS), il nuovo organo della sanità pubblica, nel 1945; così prese avvio interessando, 
inizialmente, la zona delle pianure Pontine e conseguì buoni risultati. Una cospicua fetta di 
finanziamenti arrivarono dall'UNRRA (United Nations Relief and Rehabilitation 
Adminastration), la quale stanziò oltre il miliardo di dollari. 
Intanto in Sardegna prendeva avvio il "Sardinia Project", attraverso il quale si voleva 
distruggere l'Anopheles Labranchiae, secondo la strategia proposta da Fred Soper, 
responsabile della "Rockfeller Foundation", che con questo sistema era riuscita ed eradicare 
l'Anopheles Gambiae in Brasile. Con le stesse finalità venne istituito l'Ente Regionale per la 
Lotta Antimalarica in Sardegna (ERLAAS), il quale si riunì per la prima volta il 14 maggio 
del 1946 a Cagliari, alla presenza di esperti malarialogi, igienisti , medici, autorità politiche e 
sanitarie, presieduta dall'Alto Commissario Generale Pietro Pinna Parpaglia. Sostanzialmente 
deciso "dall'alto", senza il coinvolgimento della comunità medico-scientifica e delle 
amministrazioni sanitarie locali, questo progetto fu un esperimento tecnico-scientifico, ma al 
contempo una strategia economica, politica e militare portata avanti dagli Stati Uniti per il 
controllo di una parte del Mediterraneo (non a caso tale progetto incontrò la netta 
opposizione del Partito Comunista Italiano, il quale veniva additato come uno strumento di 
asservimento dell'Europa occidentale agli USA)
258
. 
Il "Sardinia Project" andò definendosi, in parte, in corso d'opera, a causa di uno studio 
entomologico ed epidemiologico troppo approssimativo; prima di tutto, in Sardegna erano 
presenti più specie di Anofeli, oltre quella Labranchiae, perciò il programma doveva 
prevedere la lotta a tutte le specie presenti nell'isola. Tutto questo comportava alti costi 
finanziari e il superamento di numerosi ostacoli durante il suo percorso, come la mancanza di 
lavoro comunitario da parte degli "indigeni" reclutati per l'impresa, l'analfabetismo, la 
miseria ed i pregiudizi. 
La forza di volontà dimostrata dai tecnici dell'Erlaas riuscì a far superare le iniziali diffidenze 
della popolazione locale e delle sue autorità principali; a favorire questo clima fu il fatto che 
questo ente divenne, in quel periodo, il maggior datore di lavoro dell'isola; così tra il 1947-48 
il clima di avversione e di diffidenza aveva lasciato spazio alla curiosità ed all'accettazione. 
Nell'estate del 1948 erano già stati controllati 1.200.000 potenziali focolai, rimanendo 
costantemente monitorati, sebbene per raggiungere tale risultato non bastò il solo uso del 
DDT, ma venne integrato con altre operazioni quali: l'uso di lanciafiamme per l'eliminazione 
dei roveti, l'utilizzo di aerei per raggiungere posti di difficile accesso ed infine la dinamite per 
cercare di favorire il drenaggio di corsi d'acqua altrimenti ingovernabili. Inoltre venne 
attivato un servizio di quarantena per le navi e gli aerei in arrivo in Sardegna, sottoposti a 
numerosi controlli alla ricerca di qualche specie di Anofele. 
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Nonostante questo vasto impiego di fondi americani e regionali, nonostante l'utilizzo di 
svariate tecniche e piani di lotta antimalarica, il Sardinia Project non riuscì a raggiungere il 
suo obiettivo: nel 1951 l'isola era libera dalla malaria, ma non dall'Anopheles Labranchiae. 
Da un punto di vista ecologico, per di più, l'uso massiccio di DDT causò enormi danni 
ambientali, avvelenando corsi d'acqua e bacini acquiferi, che portarono a dure conseguenze 
economico-sociali nel settore della pesca di acqua dolce. Le terre che l'Erlaas riconsegnava ai 
sardi erano finalmente risanate, ma persisteva il degrado ambientale, erano ancora in piedi le 
tradizionali condizioni dell'immobilismo economico-sociale, i problemi dell'asseto fondiario 
e dello sviluppo agricolo. 
La dichiarazione di completa distruzione della malaria in Italia arrivò solo nel 1970 da parte 
dell'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS); gli ultimi casi di malaria si verificarono in 
Sardegna nel 1952, mentre in Sicilia nel 1957. La razionalità tecnologica e l'efficienza, 
l'attivismo degli Alleati (interessati a tenere sotto controllo l'infezione, anche perché gli 
americani intendevano proteggere i loro soldati insediati in varie basi militari americane in 
Italia, soprattutto in Sardegna), i recenti progressi scientifici e sanitari della malariologia, la 
scoperta dell'azione insetticida del DDT, furono tutti fattori che contribuirono alla soluzione 
del problema della malaria. 
 
4.5 La ricerca scientifica nel campo della malariologia 
Il nome Malaria deriva da quella concezione, lungamente considerata tale, che quelle febbri 
miasmiche fossero provocate dall'aria malsana presente nelle paludi e nelle acque stagnanti, 
da qui il nome "mal d'aria"; solo nella seconda metà dell'800 questa convinzione lasciò il 
posto ad una altra, quella cioè che fossero altri "agenti" legati al suolo delle aree malariche, 
definiti "fermenti malarici". 
L'igienista Corrado Tommasi Crudeli, professore all'Università di Roma,  sosteneva che 
“l'agente morbifico” era diffuso indipendentemente dalle condizioni idrauliche e topografiche 
delle regioni malariche
259. A fine Ottocento l’entusiasmo per le scoperte del grande biologo e 
chimico francese Louis Pasteur sulla teoria dei germi, fondamento della batteriologia o 
microbiologia, orientavano anche gli studiosi di malattie trasmissibili ed epidemiche nella 
loro ricerca.  Nel 1879 l’igienista Corrado Tommasi Crudeli (1834-1900) e Edwin Klebs 
(1834-1913) individuavano un batterio, nella precisione un bacillo, il Bacillus malariae che 
inoculato in animali di laboratorio procurava stati febbrili
260
. Nei campioni di sangue degli 
animali presi in esame si rinveniva infatti il batterio palustre, per quanto in forma diversa da 
quella presente nei terreni paludosi. 
L'anno successivo, nel 1880, un medico francese, Alphonse Laveran (1845-1922), osservò 
nel sangue di una paziente affetta dalla malaria, un parassita denominato Oscillaria 
malariae
261
. 
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La prima ipotesi fu quella più accreditata dalla comunità scientifica. Ma intanto la 
discussione e le sperimentazioni proseguirono. 
All'interno della disputa scientifica si inserì Camillo Golgi (1844-1926), il quale  dimostrò 
con una sperimentazione clinica e di laboratorio che non esistevano nessi precisi tra il bacillo 
e la malaria. Le febbri degli esperimenti di Tommasi Crudeli derivavano infatti dalla reazione 
all’inoculazione di materiale estraneo nell’organismo. Golgi spostava così il presupposto 
metodologico, invertendo il procedimento del collega Crudeli: la ricerca muoveva dall’uomo 
per esser poi confermata nell’ambiente, cioè si ricercavano nel paziente malarico gli 
organismi parassitari, che venivano in una seconda fase ricercati nell’ambiente262. 
Tra il 1881 e il 1882, le ricerche condotte sul sangue di alcuni pazienti affetti dalla malattia, 
grazie a nuove tecniche di osservazione, misero in discussione le precedenti scoperte e si 
riaffermava la teoria di Laveran. Ettore Marchiafava (1847-1935) e Angelo Celli (1857-1914), 
confermarono le osservazioni del medico francese, precisando il ciclo di vita degli organismi 
protozoici da loro chiamati plasmodi. In realtà Marchiafava e Celli, avevano dapprincipio 
accolto con diffidenza le osservazioni di Laveran, ma in seguito, incontrato personalmente 
nel 1882, ne riprenderanno il metodo nel 1884, nello studio degli strisci ematici non colorati 
e la disamina del parassita, fino ad individuarne lo sviluppo
263
. 
Negli stessi anni Golgi dopo una serie di osservazioni su circa 40 pazienti malarici,  
concentrava il proprio studio su casi di malaria quartana, fu in grado di individuare la 
relazione tra il parossismo febbrile e la segmentazione del protozoo (legge di Golgi)
264
, e il 
segreto dell'intermittenza delle febbri, arrivando non solo a dimostrare che il plasmodio di 
Laveran era effettivamente il parassita all’origine della malattia malarica, ma anche 
precisando che diversi parassiti, il Plasmodium vivax e il Plasmodium malariae, erano i 
fattori eziologici della malaria terzana e quartana. 
Golgi ebbe anche il merito di eliminare dalla scena il Bacillus malariae
265
; dopo una serie di 
esperimenti fu in grado di escludere completamente la correlazione tra il bacillo e le 
manifestazioni cliniche della malaria:  il cosi detto “Bacillus malariae” di Klebs, Tommasi 
Crudeli e Schiavuzzi, nulla ha a che fare con l'infezione malarica. “…il bacillo medesimo 
non potrebbe nemmeno essere ascritto tra i microrganismi patogeni...” 
Dopo la scoperta del parassita da parte di Laveran, gli anni tra il 1885 e il 1892, la ricerca 
prosegue e sempre più spesso si fa ricorso alla sperimentazione umana. Questa fase, 
dominata dai malariologi italiani, è fondamentale per le scoperte sulla biologia del parassita e 
sulla patogenesi della malaria. Ulteriore contributo degli scienziati italiani si ebbe nella fase 
che avrebbe chiarito l'origine del parassita e il modo in cui si introduceva nel sangue. 
L'ipotesi che la malaria umana venisse trasmessa dalle zanzare cominciava ad affermarsi tra i 
ricercatori. Nel frattempo altre scoperte aggiungevano elementi al puzzle. Nel 1893, era stata 
                                                                                                                                                       
1921> , Amsterdam, 1967. 
262
 La Malaria e le ricerche italiane  tra Ottocento e Novecento, La campagna del DDT e il Sardinia Project. 
http://media.accademiaxl.it/pubblicazioni/malaria/pagine/cap4_1.htm. 
263
 Ibidem. 
264
 E. Tognotti, Per una storia della malaria in Italia. Il caso della Sardegna, Franco Angeli editori, 2° edizione 
riveduta e ampliata, Milano 2008, p. 171. 
265
 Ibidem. 
 106 
annunciata la scoperta sulla “febbre del Texas” che colpiva i bovini, ad opera di Theobald 
Smith e F. L. Kilborne. I due scienziati avevano dimostrato che tale zoonosi (malattia 
trasmessa da un animale all'uomo), molto affine alla malaria umana, era causata da un 
parassita ematofago, la zecca
266
. 
Angelo Celli in Italia, nell’Agro Romano, Robert Koch in Africa Orientale confermavano nel 
1898 con le proprie indagini i risultati americani, in qualche modo aprendo la strada alla 
“teoria della zanzara” come eziologia della malaria. 
Un altro studioso italiano, Amico Bignami,  accoglie la scoperta ritenendola di estrema 
importanza per la scienza. Bignami aveva intuito nelle zanzare il veicolo di trasmissione 
della malaria, contrastando le teorie del parassitologo Sir Patrik Manson, considerato il 
fondatore della medicina tropicale, secondo cui il parassita passava nell’uomo attraverso 
l’acqua e l’aria; il clinico italiano ne aveva tratto la dimostrazione, proprio dalle 
caratteristiche delle febbri malariche, che non mietevano vittime indistintamente, come le 
altre malattie epidemiche, effetto che si sarebbe verificato qualora la trasmissione fosse 
avvenuta attraverso ingestione di acqua palustre o esalazione di aria infetta. Nel 1894, 
Bignami tentò di dimostrare attraverso analisi laboratoriali la teoria dell’inoculazione, non 
giungendo però ai risultati sperati dato che le specie di zanzare si dimostrarono poi non 
essere veicolo di malaria
267
. 
Successivamente Giovanni Battista Grassi (1854-1925), intuì l’esistenza di particolari specie 
come vettori trasmettitori dell’infezione. La sua intuizione fu senza dubbio condizionata da 
Robert Koch, che proprio nel 1898, di ritorno dall’Africa, discuteva a Roma con Grassi e la 
scuola di malariologia romana, la teoria della zanzara. Precedentemente lo stesso Grassi 
aveva condotto tra il 1887 e il 1891 vane sperimentazioni sulle Culex pipiens, una specie di 
zanzara diffusissima. L’esito negativo di questa ricerca aveva portato in un primo momento 
lo zoologo italiano a opporsi alla teoria dell’inoculazione. Proprio in una conversazione con 
il batteriologo tedesco Kock, Grassi comprese che nelle zone malariche dovevano esser 
presenti zanzare specifiche, assenti in zone non malariche. Grassi, successivamente era 
riuscito a limitare il numero delle specie sospette a tre: Anopheles claviger, Culex penicillaris 
e Culex malariae, aggiungendo inoltre che quella che riteneva responsabile fosse la prima. 
Con la collaborazione dei clinici Amico Bignami e Giuseppe Bastianelli iniziò nel settembre 
1898 la fase sperimentale della ricerca, sottoponendo volontari a punture di zanzare delle tre 
specie. Il 6 novembre del 1898, Grassi fu in grado di dichiarare all'Accademia dei Lincei i 
primi risultati della sperimentazione: poteva dire che le Culex non erano i vettori della 
malattia. Il 4 dicembre del 1898 Grassi annunciava che un uomo sano aveva contratto 
malaria a seguito della puntura di un Anopheles Claviger. In poco tempo il gruppo di 
ricercatori poté descrivere l'intero ciclo di sviluppo del Plasmodium nel corpo della zanzara  
Anopheles Claviger
268
. Nel 1901 Grassi scriveva: 
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“La scoperta che la malaria viene propagata esclusivamente con la 
puntura di certe zanzare è diventata definitiva, essendosi quest'anno 
confermato praticamente ciò che il microscopio aveva rilevato con 
sicurezza. Ogni dubbio venne dunque eliminato e non resta che 
approfittare della nuova dottrina a beneficio del nostro paese
269”. 
 
In poco meno di un anno (luglio 1898-giugno 1899), grazie al chiaro metodo che combinava 
un’indagine biogeografica e un’analisi sperimentale condotta sull’insetto e sull’uomo, lo 
zoologo italiano scopriva il meccanismo di trasmissione nella malaria umana. 
Risolto il problema scientifico si poneva il quesito di come risolvere la trasmissione della 
malattia, spezzare la catena uomo malato-zanzara non era affatto semplice. Nei primi decenni 
del '900, il dibattito sui diversi sistemi per interrompere il ciclo di trasmissione, coinvolse 
numerosi scienziati, che però, incontrarono enormi difficoltà, come dimostra il caso della 
Sardegna. 
Alcuni ritenevano indispensabile la cosiddetta “bonifica umana” cioè la cura chininica dei 
malati. Altri puntavano sul controllo dei vettori per mezzo di pesticidi. In Sardegna fu 
sperimentato il metodo che associava la distruzione delle larve alla lotta alle zanzare adulte. 
Secondo Gilberto Corbellini bisognava utilizzare due metodi: da una parte la necessità di 
trattare innanzitutto i malati con l'uso terapeutico e profilattico del chinino e 
contemporaneamente utilizzare dei sistemi di protezione meccanica, come le reti metalliche 
applicate agli infissi. In alternativa occorreva combattere il parassita e il suo vettore e 
contemporaneamente usare il chinino nei malti in modo che le zanzare non trovassero 
parassiti nel sangue. 
Le soluzioni farmacologiche, la lotta antianofelica, le bonifiche riusciranno a diminuire 
l'incidenza e la gravità della malattia; solo una potente nuova arma come il DDT riuscirà a 
liberare la popolazione dall'incubo della malaria. 
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Caso di perniciosa malarica, ASLAORE, sede Sassari, fascicolo “famiglie coloniche” 
  
 109 
5 CAPITOLO: Le prospettive future per l'agricoltura 
 
5.1 Risultati conseguiti e le critiche alla riforma 
Uno dei meriti maggiori che viene attribuito all'attività riformatrice, svolta soprattutto negli 
anni Cinquanta, è stato quello di aver "portato" il progresso in vaste zone dell'Italia, e 
soprattutto in Sardegna; terre che fino a quel momento erano rimaste abbandonate ed incolte, 
venivano riprese e condotte alla piena produzione, attraverso gli indirizzi ed i sistemi più 
moderni per l'epoca. 
Quelle stesse zone vennero, inoltre, popolate in modo permanente, dotate delle principali 
strutture ed infrastrutture necessarie per garantire un adeguato sviluppo socio-economico, che 
negli anni successivi resero possibile la nascita e lo sviluppo di attività direttamente connesse 
con l'ambito agricolo. Si svilupparono infatti, i centri di raccolta dei prodotti e gli impianti di 
trasformazione, ma anche quelle attività collegate all'ambito rurale, come gli agriturismi o il 
semplice percorso turistico, che, altrimenti, avrebbero trovato numerosi ostacoli al loro 
decollo. 
Altro merito comunemente accettato riguarda lo stimolo dato ad una generale valorizzazione 
delle campagne, comprese quelle nelle vicinanze dei comprensori di bonifica, le quali 
accettarono con piacere le influenze di modernizzazione sulle tecniche agricole. Ritengo 
importante ricordare inoltre che attraverso una cura attenta della propria terra si possono 
raggiungere due vantaggi fondamentali: da una parte si può evitare il rischio di incorrere in 
quei disastri naturali, come frane ed esondazioni, che negli ultimi anni hanno colpito varie 
parti d'Italia, ultimamente anche la Sardegna; dall'altra si risparmia denaro pubblico che 
altrimenti lo Stato spenderebbe per le operazioni di ripristino e risarcimenti vari. 
Ulteriore fatto positivo fu l'introduzione di notevoli aspetti innovativi in campo agricolo, a 
partire dalla sperimentazione scientifica applicata su vari campi: dalla sperimentazione delle 
qualità e tipicità di seminativi a quelle dei vari metodi di coltivazione ed irrigazione, 
l'introduzione di nuove colture e l'abbandono di alcune specie tipiche (quest'ultimo aspetto 
può essere considerato in modo negativo, in quanto la selezione di seminativi ritenuti 
qualitativamente migliori ai fini produttivi, ha causato la scomparsa di antiche qualità di semi, 
tipicamente sardi). 
La realizzazione di tutte queste opere strutturali aveva comportato l'assunzione di numerosi 
braccianti e coloni stessi, ciò aveva avuto delle ripercussioni fortemente positive 
sull'occupazione, garantendo un salario, e perciò una certa stabilità, a numerose famiglie; 
l'attività edilizia, che ne era conseguita, aveva, inoltre, contribuito allo sviluppo di un 
"circuito commerciale" molto ampio, formato da imprese private che prendevano in appalto 
la costruzione di determinati edifici e da aziende che garantivano la fornitura degli elementi 
necessari, sia macchine che materiale specifico. Purtroppo questa situazione occupazionale 
delle vecchi aree di riforma, oggi, non esiste più o è alquanto limitata ad alcune aree in cui 
l'azienda familiare o la cooperativa hanno avuto successo; per il resto nuove opportunità 
lavorative o la emigrazione alla ricerca di salari migliori, hanno causato un forte abbandono 
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dei podere e delle terre. 
Si può affermare, dunque, che la riforma rappresentò un momento di rottura con il passato, 
caratterizzato da arcaicità e forme primitive di coltivazione, passando ad una nuova e 
moderna agricoltura, aprendo allo sviluppo vaste aree e contribuendo alla sua "irradiazione" 
nelle terre limitrofe, ampliando il campo d'intervento non più al solo settore agricolo. Un 
altro aspetto positivo dell'attività riformatrice, è dato dal fatto che, finalmente, sono state 
portate a termine quelle operazioni di bonifica e di colonizzazione iniziate, in modo 
discontinuo, a fine Ottocento e mai completate. Si cercò di perseguire l'obiettivo di dare 
impulso alla meccanizzazione delle aziende agricole, diffondendo anche nozioni agro-
zootecniche fra le più aggiornate possibili, stimolando così un'apertura culturale verso 
l'innovazione scientifica; ma la cosa fondamentale fu l'aver dato agli assegnatari una nuova 
condizione di vita, dando loro la possibilità, mai avuta prima, di liberarsi dal bisogno e di 
poter decidere da sé il proprio futuro (soprattutto quando gli enti, creati appositamente per 
portare avanti la trasformazione fondiaria, subirono la modifica dei loro scopi, divenendo enti 
di assistenza tecnica per lo sviluppo in campo agricolo, abbandonando perciò il loro 
comportamento estremamente paternalistico nei confronti degli assegnatari e intraprendendo 
la strada per la loro assistenza, principalmente nel campo finanziario). 
Secondi molti, quindi, la riforma aveva contribuito a dare uno scossone all'agricoltura, e di 
conseguenza all'economia della Sardegna, inserendosi in un contesto favorevole, 
caratterizzato da forti investimenti finanziari portati avanti dalle istituzioni regionali e statali, 
resi possibili da un altro importante evento di quegli anni, la sconfitta della malaria (grazie 
all'opera eseguita dalla Fondazione Rockfeller e dall'E.R.L.A.S.). 
Ma non tutti gli aspetti della riforma possono essere considerati positivi, infatti essa ebbe 
anche delle ripercussioni negative; ad esempio, l'iniziale vantaggio, per aver accentrato le 
maggiori competenze in campo di trasformazione fondiaria e di colonizzazione in un unico 
titolare, cioè l'Ente, portò in seguito, con la trasformazione degli scopi di questa istituzione, 
al ricadere di tutto l'onere delle infrastrutture sulle amministrazioni locali, colte impreparate. 
Non si era, dunque, pensato di legare i comprensori ai comuni o alle amministrazioni locali 
più vicine, per facilitarne un futuro avvicendamento, lasciando esclusivamente la gestione dei 
comprensori all'ente. 
Altro fenomeno legato all'ambito dei comprensori di riforma fu l'abbandono delle terre da 
parte dei contadini, per riversarsi su altri settori produttivi. Ma questo fenomeno non avvenne 
esclusivamente nelle terre interessate dalla riforma agraria, esso fu alquanto generalizzato 
perché interessò in modo preponderante il Mezzogiorno e le isole. Fatto positivo fu che nei 
comprensori l'abbandono da parte delle terre da parte di alcune famiglie venne compensato 
con l'assegnazione ad altre nuove famiglie, quindi un ricambio fu sempre, più o meno, 
garantito; va notato però il fatto che sul finire degli anni 50 trovare nuove famiglie disposte 
ad insediarsi negli appezzamenti liberi era diventato molto difficile, in quanto la società non 
guardava più con favore alla vita di campagna, ma era attratta dai più elevati e più stabili, 
così almeno si riteneva, salari garantiti dal mondo industriale (mondo a cui guardavano con 
interesse le stesse istituzioni governative centrali e regionali). 
Tutti questi elementi positivi purtroppo non hanno sortito gli stessi effetti in tutti i 
 111 
comprensori di riforma, non tutte le situazioni hanno avuto un percorso favorevole: alcune 
comunità sono cresciute e si sono consolidate, creando e sviluppando un loro percorso socio-
economico, altre comunità sono rimaste  stabili e hanno seguito il passo, in altre ancora lo 
sviluppo si è fermato mettendo in evidenza un ciclo di regressione. 
Altro aspetto importante è stato il fallimento generalizzato della cooperazione fra i piccoli 
proprietari, causato dall'abbandono di questa politica da parte degli Enti stessi, che in 
precedenza avevano favorito e si fondavano su questo modello. Di conseguenza vennero a 
mancare, col tempo, altri servizi come l'assistenza sociale, medica e sanitaria. 
Sugli effetti conseguiti dall'opera riformatrice dell'Ente, sembra giusto non ignorare le 
opinioni ed i giudizi che sono stati espressi da vari osservatori e studiosi della Riforma 
Agraria. Se si vuole delimitare il campo di osservazione a quanto è accaduto in Sardegna, 
alle valutazioni prima accennate non può non aggiungersi, che a livello locale, il quadro 
politico in rapida evoluzione, stava determinando un atteggiamento profondamente critico 
nei confronti dell'attività dell'Ente, in quanto i nuovi e forti interessi politici, erano destinati 
inevitabilmente ad entrare in attrito con l'ambiente politico tradizionale. Tutto ciò, infatti, si 
determinava nel momento in cui partiva la recente istituzione della regione autonoma, che 
stava consolidando un nuovo quadro politico regionale. 
Uno dei primi pareri viene dall'architetto Vico Mossa, il quale si concentrò sugli aspetti in 
materia di urbanistica, per verificarne la compatibilità con l'ambiente sardo, così si espresse: 
 
"...ebbero particolare efficacia gli esempi di case rurali e dei borghi di 
servizio costruiti dall'Ente di riforma (E.T.F.A.S.), che, oltre ad intervenire 
nelle zone costiere, operò anche nelle zone dell'interno". Continua dicendo: 
"nei primi tempi la persistenza degli schemi tradizionali e le abitudini 
ataviche agirono sulla psicologia degli assegnatari delle case rurali, che 
criticarono le nuove dimore apportandovi spesso modifiche inopportune, 
tramezzando, chiudendo porticati, poi, invece, si educarono ai nuovi schemi 
distributivi"
270
. 
 
Secondo la prof.ssa Angela Asole, riguardo gli insediamenti "misti" dell'ETFAS, afferma: 
 
"oggi si può dire che la scelta è stata opportuna ed infatti, superato 
l'inevitabile disagio del primo impatto, il quale, tuttavia, agendo come 
elemento di verifica ha conseguito la correzione di più errori (quello, ad 
esempio, delle maglie poderali valutate all'inizio in modo eccessivamente 
restrittivo), gli assegnatari non solo occupano le dimore ricevute, comprese 
le più distanti dalle borgate, ma le hanno spontaneamente arricchite di 
ulteriori locali innalzati, al fine di dotarle sia di un maggior numero di 
rustici, sia dei vani pretesi dall'accrescersi dei nuclei familiari"
271
.  
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Il prof. Lorenzo Idda afferma: 
 
"la riforma fondiaria, oltre ad aver operato la trasformazione agraria dei 
terreni acquisiti ed assegnati, ha attuato, in determinati comprensori, 
impianti arborei, sistemi d'irrigazione, strade poderali ed interpoderali, 
centri aziendali, borgate rurali, acquedotti, elettrodotti, impianti per la 
trasformazione e la conservazione dei prodotti agricoli. Ha perciò 
profondamente modificato in termini produttivi, di servizi civili e di 
paesaggio agrario varie aree della Sardegna, per lo più di pianura e di 
bassa collina. Se poi si considera che essa ha pure esercitato apprezzabili 
"effetti dimostrazione" nelle aree circostanti a quelle d'intervento, si deve 
obiettivamente constatare che la riforma ha dominato le trasformazioni 
dell'agricoltura della Sardegna e della sua immagine esterna durante tutti 
gli anni 50 e 60, anni che peraltro appaiono (nell'epoca recente ed attuale) 
i più favorevoli per i risultati produttivi agricoli della regione"
272
. 
 
Un tipo di parere opposto fu espresso invece dal prof. Girolamo Sotgiu, il quale afferma: 
 
"risultò chiaramente che i risultati raggiunti non solo erano del tutto 
inadeguati rispetto al denaro speso, non solo rappresentavano per i 
contadini, compresi gli assegnatari, una delusione, ma consigliavano una 
diversa politica"
273
. 
 
Gino Massullo analizza un altro aspetto importante, affermando che era stata "attuata 
un'occupazione partitica degli enti di riforma", la quale aveva portato ad un 
"ridimensionamento del ruolo dei tecnici", e mettendo in evidenza il meccanismo attivato dal 
partito di maggioranza, la Dc, "emergevano nuove figure di mediatori che, se non erano più i 
vecchi notabili, erano gli esponenti dell'amministrazione parallela degli enti
274
". 
Piero Bevilacqua sottolinea il fatto che: 
 
"circa otto milioni di ettari furono coinvolti nell'area di riforma, e che, nei 
comprensori in cui effettivamente si operò, i rispettivi enti di riforma non 
solo avevano il compito immediatamente operativo di realizzare le direttive 
di esproprio, ma si ponevano quali strumenti di guida e di assistenza alle 
forze sociali, i contadini: protagonisti reali o potenziali dell'opera di 
trasformazione". "Porzioni di Stato, dunque, venivano staccate dalla 
macchina centrale per un più ravvicinato sostegno economico e tecnico – e 
per un più aderente controllo politico – alle figure sociali che storicamente 
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erano state le più esterne a forme dirette e moderne di integrazione nella 
vita statale
275
". 
 
Così, soprattutto nelle aree interne o più degradate del Mezzogiorno, viene spezzata per 
sempre una struttura secolare che aveva dominato aree cospicue di realtà rurale: la proprietà 
latifondistica. 
Al tempo stesso nuove articolazioni del potere statale penetrano nelle campagne e dilatano, in 
forme talora inedite, i processi di intervento pubblico nell'economia agricola avviati in 
periodo fascista. Merita, ancora, di essere citata una osservazione molto giusta dello stesso 
Bevilacqua: 
 
"solo chi non possiede una profonda memoria personale, o una conoscenza 
storica delle condizioni in cui si trovava il Mezzogiorno, ancora alla fine 
della guerra, può trascurare la importanza delle trasformazioni avviate in 
quest'ambito primario"
276
. 
 
Sandro Ruju, testualmente afferma: 
 
"al di là dei limiti che l'hanno oggettivamente caratterizzata, l'esperienza 
della riforma agraria in Sardegna, riallacciandosi alle colonizzazioni ed 
alle bonifiche del ventennio fascista, ha contribuito a rendere fertili aree 
prima assolutamente improduttive, riuscendo a modificare, almeno in parte, 
il paesaggio rurale
277
". 
 
5.2 Lo spopolamento dei paesi dell'interno 
Uno dei principali fenomeni negativi che colpì la Sardegna, e che è tutt'ora in corso, è lo 
spopolamento dei comuni delle zone interne, fenomeno non affrontato con sufficiente 
consapevolezza. Da una recente statistica elaborata su 375 paesi sardi
278
, per un periodo che 
va dal 1971 al 2001, ben 150 comuni hanno perso il 20% della popolazione, 90 comuni il 
30%, 50 comuni il 40%; da ciò si può desumere che intere comunità sono a rischio di 
sopravvivenza. Le provincie inizialmente colpite furono quelle di Oristano Nuoro e Sassari, 
solo a partire dalla fine degli anni 80 fu colpita anche la provincia di Cagliari (resistette 
grazie alla presenza del settore minerario, il quale garantiva, ancora fino agli anni 70, una 
certa stabilità economica). Unici agglomerati che, invece, registrano una controtendenza sono 
quelli costieri e i centri economici ed amministrativi (un vero boom si sta verificando, ad 
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esempio, ad Olbia, anche se in un contesto economico trainato da logiche di sviluppo non 
pilotate in Sardegna, ma da investitori stranieri o del continente italiano)
279
. 
Quindi, a complicare la situazione dello spopolamento delle campagne, si aggiunge un forte 
inurbamento verso le città principali; inoltre i piccoli comuni sono penalizzati dallo Stato, in 
quanto questo ha difficoltà a tenere attivi alcuni tra i principali servizi pubblici, come la 
scuola o gli ospedali, dovuto soprattutto alla mancanza di una elevata utenza; al contrario, 
nelle città, il problema ha un punto di vista contrario rispetto ai piccoli comuni, nelle città 
infatti i servizi pubblici non sono più in grado di rispondere alla domanda, provocando un 
decadimento della qualità della vita. 
Il fenomeno dello spopolamento, perciò, va studiato nella sua complessità, cercando di 
arrivare a soluzioni idonee, principalmente da parte delle istituzioni centrali e regionali; 
sebbene questo problema non si possa affrontare e risolvere esclusivamente attraverso 
politiche istituzionali, esso richiede interventi anche in campo economico, sociale e culturale 
che possano rilanciare la vita dei piccoli comuni e ridurre il forte inurbamento nelle città 
principali. 
Il fenomeno è conosciuto da tutti gli schieramenti politici, ma probabilmente questi non 
hanno interesse a risolvere la questione, ritenendo utile tale realtà per quanto riguarda  
essenzialmente una convenienza elettorale; infatti, concentrando la gente in poche grandi 
città viene più facile ai partiti coinvolgere le masse nella vita politica ed avere su di esse un 
maggior controllo, rispetto invece ad una situazione di forte frammentazione, in cui la 
politica trova difficoltà nel coinvolgere la massa elettorale ad una partecipazione attiva alla 
vita elettorale. 
Occorre, per dar una prima soluzione al problema, portare avanti una redistribuzione della 
popolazione che possa avere effetti positivi anche sull'economia globale, oggi legata 
soprattutto al settore terziario delle città ed alla grande industria. Occorre dare stimolo al 
lavoro nelle campagne se si vuole ottenere un ritorno della popolazione nei piccoli centri, in 
quanto, uno dei principali motivi per cui avviene questo spopolamento dei paesi dell'interno, 
è da ritenersi proprio la ricerca di un lavoro, possibilmente stabile (quindi si guarda con 
attenzione a lavori nei settori industriali o della pubblica amministrazione, più facilmente 
reperibili nella grandi città o nelle zone limitrofe ad essa). 
 
5.3 L'Europa e la Politica Agricola Comune (PAC) 
Il futuro del territorio è strettamente connesso ad uno sviluppo equilibrato dell'agricoltura e 
dell'economia rurale in genere; la crisi che sta vivendo oggi l'industria del Nord, un settore in 
cui ormai si è raggiunto un grado di occupazione massimo, in cui la domanda di lavoro 
supera l'offerta, ed in cui la disoccupazione è in fase crescente, è strettamente legata ad un 
nuovo sviluppo dell'economia agricola. 
Di fronte ai grandi cambiamenti che influiscono sull'evoluzione della società europea, quali 
la globalizzazione degli scambi mondiali, le esigenze dei consumatori in materia di qualità 
                                                 
279
 M. Serra, L'invasione delle terre "I braccianti del territorio con le lotte a Sa Zeppara contribuirono alla 
riforma agraria in Sardegna", P.T.M. Editrice, Mogoro, luglio 2003,  p. 130. 
 115 
dei prodotti e della loro eco sostenibilità, il progressivo ampliamento europeo verso est, la 
Sardegna si trova ad affrontare nuove sfide e nuove realtà che interessano non solo il settore 
agricolo, ma anche le economie locali delle zone rurali in genere. 
Ripartendo dalla situazione degli anni 50, si deve riprendere il percorso della trasformazione 
della Politica Agricola Comune, concentrandosi su una politica di sviluppo rurale che possa, 
fra l'altro, svolgere un ruolo importante anche nel quadro della coesione territoriale, 
economica, sociale e politica. 
Il nostro presente, diverso e lontano dalle problematiche della riforma, è caratterizzato da una 
nuova sfida alla quale sono, di nuovo, legati i destini della nostra agricoltura. Lo spartiacque 
si può individuare indicativamente, nel 1992, con l'atto di adozione della prima riforma della 
PAC, nota anche come "Riforma Mac Sharry"
280
. La Politica Agricola Comunitaria nasce con 
l'obiettivo di garantire alla nascente Unione Europea la sicurezza degli approvvigionamenti 
alimentari (allora il problema era dell'autosufficienza alimentare) e della salvaguardia del 
reddito degli agricoltori. Pur nella coscienza della necessità di un profondo ammodernamento 
e riequilibrio strutturale del comparto, si proseguì nella via di lasciare, sostanzialmente, 
quest'incombenza ai singoli stati membri e di privilegiare il sostegno del mercato attraverso 
un complesso meccanismo di protezione esterna, di sostegno all'esportazione e di garanzia 
dei prezzi. Questa politica, che di fatto favorì le "agricolture" continentali rispetto a quella 
mediterranea e fu foriera di un sostanziale squilibrio tra le diverse aree della comunità, ebbe 
un tale successo che in pochi anni la sufficienza alimentare fu raggiunta ed abbondantemente 
superata: si entrò nel paradosso delle produzioni eccedenti ma comunque sovvenzionate. 
L'insostenibilità finanziaria, le proteste internazionali, la crescente pressione dell'opinione 
pubblica europea, che mal sopportava di dover pagare per vedere enormi quantità di derrate 
agricole mandate al macero e la constatazione che l'agricoltura intensiva, facendo largo uso 
di concimi e pesticidi, si stava rivelando estremamente dannosa per l'ambiente, imposero una 
riflessione sul modello agricolo europeo. Riflessione che, dopo circa un decennio di accese 
discussioni, si concluse nel 1992, con il varo della Politica Agraria Comunitaria
281
. La 
riforma tratteggia i nuovi obiettivi e una nuova filosofia d'intervento, concepito non già in 
rapporto esclusivo alle quantità prodotte ma come garanzia di sostegno al reddito. S'introduce, 
cioè, il concetto di "decupling" (traducibile come disaccoppiamento) che, pur garantendo un 
significativo sostegno al credito, lascia piena libertà ai produttori di basare e orientare le 
produzioni secondo le convenienze del mercato e senza configurare interferenze sul mercato. 
Ma l'aspetto più rilevante, per le implicazioni cui darà luogo, è contenuto in tre regolamenti 
che vengono definiti "misure di accompagnamento
282
" alla riforma. Questi contemplano 
incentivi per l'adozione di pratiche di estensione e metodi di coltivazione più rispettosi 
dell'ambiente, per l'utilizzo forestale dei terreni agricoli, per favorire il ricambio 
generazionale attraverso il prepensionamento degli agricoltori. Queste misure, (ad esclusione, 
in realtà, di quella relativa al prepensionamento) che furono da alcuni viste come un modo 
per "accompagnare" e favorire l'uscita delle aziende più deboli dal sistema produttivo, 
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segnano, forse anche involontariamente, l'avvio di un percorso che porterà ad una nuova 
visione del modo di concepire la finalità stessa dell'agricoltura. 
Questa nuova dimensione fu evidente anche agli organi di governo regionale tanto che nel 
documento "Proposta Regionale", redatto dalla Regione Autonoma della Sardegna per il 
"quadro comunitario di sostegno 1994/99, al paragrafo 3.1 si può leggere: 
 
"in merito all'impatto che la riforma della PAC è destinata ad avere nei 
riguardi delle aziende agricole sarde, i problemi della competitività di 
mercato nelle produzioni regionali maggiormente diffuse (prodotti 
zootecnici trasformati, vino ed olio) non sembrano risolvibili mediante 
politiche che mirino al semplice contenimento dei costi di produzione 
gravati dalle già richiamate condizioni ambientali ed organizzative con le 
quali i produttori devono confrontarsi. Le uniche possibilità percorribili 
sono rappresentate da una migliore azione di valorizzazione della "tipicità" 
dei prodotti isolani e da un'adeguata attività di promozione commerciale ed 
organizzazione della catena distributiva"
283
. 
 
Per avere un idea di come, nel concreto, incisero sul panorama produttivo regionale, si può 
citare l'esempio dell'agricoltura biologica che, grazie al regolamento 2078/92
284
 (ma anche 
grazie al lavoro avviato, fin dalla fine degli anni Ottanta, per l'intuizione di un gruppo di 
giovani tecnici dell'ERSAT) ha assunto in pochi anni dimensioni da primato nel panorama 
italiano. Ma l'adozione di alcuni regolamenti, ancorché ben tagliati e dotati di una massa 
rilevante di finanziamenti, non sarebbe bastato a trasformare un successo contingente in una 
profonda modifica dei punti di riferimento dell'agricoltura europea. Questa trasformazione è 
resa in realtà possibile dal saldarsi, in un rapporto di cause/effetto difficilmente 
puntualizzabile, con altre importanti dinamiche. Prima fra tutte la politica ambientale. 
Entrata ufficialmente nel lessico comunitario nel 1972 (Conferenza di Stoccolma) viene 
ufficialmente collegata ai temi dell'agricoltura con il "Libro Verde
285
" che, non è un caso, fu 
uno dei manifesti della riforma Mac Sharry. La considerazione degli aspetti ambientali 
contribuisce ad orientare la riflessione verso un approccio integrato che salda temi e 
problematiche delle aree più marginali e definisce quel mondo ormai noto come spazio rurale. 
Tra la seconda metà degli anni Ottanta e i primi anni Novanta questa "contaminazione", che 
trova nella società civile un poderoso sostegno, evolve in una corrente di pensiero che porta a 
considerare e definire il mondo rurale come uno spazio tutt'altro che marginale, dalla cui 
vitalità e sviluppo dipendono l'impianto stesso dell'organizzazione territoriale comunitaria, la 
difesa dell'ambiente e il  presidio delle tradizioni e della cultura. Particolarità e differenze che 
costituiscono un prezioso patrimonio dell'Unione Europea
286
. 
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Su queste dinamiche, di matrice politica, legate fondamentalmente ad esigenze di governo 
del settore agricolo e della tematica ambientale, e alle non meno sentite esigenze della 
coesione economico-sociale dei territori europei, si sovrappongono una serie di eventi che 
producono rilevanti ripercussioni sul fronte del comportamento dei consumatori e, in ultima 
analisi, del mercato. Alle iniziali preoccupazioni per un agricoltura intensiva finita sul banco 
degli imputati quale principale causa d'inquinamento e di perdita di valori del paesaggio 
europeo, si somma il succedersi di crisi legate alla sicurezza degli alimenti. 
Tra queste, la più acuta, passata alle cronache in Italia come il fenomeno della "mucca pazza" 
o anche come BSE
287
, ha materializzato uno dei più temuti spettri dell'uomo consumatore: 
sentirsi indifeso rispetto ad un sistema (quello della produzione del cibo) indispensabile, 
insostituibile ma inaffidabile, o peggio, così pericoloso da spaventare. Tutto questo in nome 
del profitto e per via di un sistema agroalimentare (ma in realtà l'accento fu posto 
sull'agricoltura) diventato troppo simile ad una fabbrica. 
Nasce, o forse è meglio dire si riscopre, l'esigenza di un approccio più naturale, soprattutto 
per gli aspetti che sottendono le produzioni alimentari, ma in grado di esaltare tutte 
l'esternalità dell'agricoltura. Un numero sempre crescente di consumatori chiede, ricerca e 
premia, con la disponibilità a pagare un maggior prezzo, prodotti ottenuti attraverso sistemi 
sicuri e rispettosi dell'ambiente. Nel giro di poco meno di un decennio dalla prima riforma 
della PAC, nel panorama europeo si delineano in modo chiaro e con piena 
giustificazione/legittimazione economica, due agricolture. Da un lato un'agricoltura 
"mercantile", in grado di stare sul mercato con riferimento alle quantità ed ai costi; dall'altro 
un'agricoltura che trova la sua ragione d'esistenza e di competizione sui temi della qualità e 
della naturalità dei processi produttivi, ed alla quale, in cambio di un supporto finanziario 
condizionato, si chiede di svolgere un ruolo di gestione e tutela dell'ambiente e di volano 
dello sviluppo del mondo rurale. L'investitura ufficiale avviene nel documento "Agenda 
2000
288
", e la conseguente Seconda Riforma della PAC, dove lo sviluppo rurale, e il ruolo 
primario che in esso deve svolgere l'agricoltura, viene elevato alla dimensione di secondo 
pilastro della PAC. 
Sul fronte del mercato si assiste all'affermarsi di un articolato impianto di sistemi di 
certificazione che, in sintesi, attraverso lo strumento dei disciplinari di produzione e 
l'individuazione di organismi di controllo garanti del rispetto dell'impegno, permette 
d'inglobare nelle produzioni valori aggiuntivi legati all'esigenza del consumatore di garanzie 
sul fronte della sicurezza, della qualità, della salvaguardia dell'ambiente e dei principi di etica 
sociale. 
Secondo le ultime rilevazioni del barometro dei consumatori di Eurisko "almeno la metà dei 
consumatori è disposto a pagare un differenziale di prezzo per i prodotti di qualità". Ragion 
per cui tutte le politiche di qualità possono contare su un mercato potenziale pari ad almeno 
la metà dei consumatori. Inoltre, secondo la precedente rilevazione, il consumatore 
attribuisce alla certificazione un valore importante di rassicurazione per le proprie scelte, ivi 
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inclusa quella relativa alla sicurezza
289
. 
Questi sono, dunque, i presupposti e le dinamiche sulle quali si gioca il destino delle nostre 
aziende. E' uno scenario che, riconoscendo alle aziende la possibilità di un rapporto con il 
mercato finalmente slegato dalla semplice competizione sui prezzi, apre la prospettiva alla 
differenziazione e, in definitiva, consente di alimentare speranze di successo anche in aziende 
operanti in contesti pedo climatici e strutturali meno favoriti. Alla luce di tutto questo, 
l'obiettivo verso cui, riteniamo, il sistema regionale deve tendere è costituito da una rete di 
produzioni agroalimentari, basata su tradizionalità e tipicità (olio, vino, pane, formaggi, 
ortaggi, officinali) nel rispetto di norme improntate a metodologie ecocompatibili e 
sostenibili, certificate e tracciate in tutte le fasi, legate in modo stretto, inscindibile e 
verificabile al territorio. Un modello che non può prescindere dall'integrazione 
dell'agricoltura nel più vasto discorso dello sviluppo rurale, che, ricordiamolo, non coincide 
con lo sviluppo agricolo; un'agricoltura, quindi, capace di contribuire alla rivitalizzazione 
delle aree interne e che, a sua volta, si deve avvantaggiare delle possibilità di un'integrazione 
del reddito derivanti da attività extra-aziendali. Questa interazione, teorizzata dai concetti di 
multifunzione dell'agricoltura e di pluriattività dell'agricoltore, potrà consentire il 
mantenimento di un presidio agricolo anche in presenza di maglie aziendali impossibilitate a 
garantire un adeguato reddito al titolare. Un modello capace di utilizzare a pieno le 
opportunità (finanziarie ma non solo) che la Comunità Europea mette a disposizione in 
ossequio al ruolo di produttore di esternalità materiali ed immateriali a beneficio della 
collettività, indicato per l'agricoltura dall'attuale filosofia della PAC. 
Ora, per chi, avendo in mente l'alta naturalità delle nostre terre, "esenti" dai guasti altrove 
creati dall'utilizzo massiccio della chimica, ritenesse l'obiettivo facilmente perseguibile, 
giova qui rappresentare la distanza che ci separa dall'essere pronti a cogliere 
quest'opportunità. Un esempio per tutti: abbiamo una delle maggiori superfici agricole 
assoggettate ai metodi dell'agricoltura biologica ai sensi del reg. 2092/91 ma, la percentuale 
di aziende che utilizzano il previsto marchio di certificazione è limitato a meno del 10%
290
. E 
pur chi ritenesse che la fruizione dei premi comunitari sia un semplice fatto burocratico, 
legato alla capacità amministrativa di aprire e chiudere  per tempo l'iter di una pratica, giova 
qui rappresentare come, per entrare nel diritto oggettivo ai sussidi sia obbligatorio, per le 
aziende, la dimostrazione del rispetto di condizioni minime, cioè prerequisiti che riguardano 
aspetti amministrativi, ambiente, sicurezza, benessere animale, gestione dei reflui, etc. 
Chi si occupa delle problematiche degli aiuti strutturali sa che troppo spesso e troppe aziende 
sono fuori da queste griglie e molte aree sono dentro ma in una condizione di pericolosa 
vicinanza ai limiti. Queste condizioni non sono raggiungibili nel breve giro di pochi giorni o 
settimane. Occorre perciò che adeguate campagne d'informazione e di sensibilizzazione siano 
attuate per tempo e con puntualità di riferimenti. E per non trovarsi sempre nella condizione 
di chi deve inseguire con l'affanno, occorre che l'analisi del divenire della regolamentazione 
comunitaria diventi un fatto costante e bagaglio corrente dell'agire sia di chi è preposto 
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all'erogazione dei servizi, che delle stesse aziende. Aziende che, ad ora, appaiono troppo 
statiche nell'atteggiamento di chi subordina ogni "aggiustamento" – questo vale anche per le 
dinamiche del mercato – all'obbligatorietà da attuarsi, comunque, all'ultimo giorno utile. In 
questo si ritiene debba concentrarsi l'attenzione delle politiche di settore. 
La politica di sviluppo dell'agricoltura deve puntare ad un modello agricolo europeo durevole, 
che garantisca un futuro alle zone rurali, favorendo la creazione ed il mantenimento di posti 
di lavoro. I principi fondamentali di questa nuova politica possono essere individuati con: a) 
la "plurifunzionalità" dell'agricoltura, cioè un suo ruolo polivalente, non più incentrato sul 
solo obiettivo della produzione, ma sul riconoscimento e l'incentivazione dei servizi offerti 
dagli agricoltori; b) un'impostazione plurisettoriale ed integrata dell'economia rurale al fine di 
diversificare le attività, creare nuove fonti di reddito e di occupazione e proteggere il 
patrimonio rurale; c) la mancanza di capitali privati, l'attuale politica nazionale che limita 
fortemente l'assistenza, può essere superata con la flessibilità degli aiuti allo sviluppo rurale, 
basata sul partenariato locale riunito in cooperative. 
 
5.4 Prospettive per l' avvio di una nuova agricoltura 
Dai primi anni 60 in Sardegna, sulla scia di quanto avveniva in Italia, ci furono i primi passi 
per la configurazione di una realtà industriale. Si assistette, pertanto, alla progressiva 
emarginazione dell'agricoltura e del lavoro agricolo. La punta più significativa di questo 
fenomeno, per molti aspetti negativo, si ebbe tra il 1958 e il 1970, quando oltre tre milioni di 
lavoratori agricoli abbandonarono la terra, attratti appunto da altri settori, principalmente 
l'industria. La politica economica dei governi e della Comunità Economica Europea spinse, 
inoltre, nella direzione dello sviluppo delle colture ortofrutticole specializzate e delle 
coltivazioni arboree, a scapito della cerealicoltura. Dalla metà degli anni 70 questo fenomeno 
si accentua; l'agricoltura, anche a causa di politiche non mirate e poco attente alle esigenze 
dei produttori agricoli, perde il suo ruolo di settore primario e si collega sempre più con 
l'apparato agroalimentare, a sua volta dominato da poche industrie e dai grandi gruppi 
finanziari. Gli addetti in agricoltura sono scesi, dagli anni Settanta alla fine degli anni 
Novanta e inizi del Duemila, dal 17 al 6% circa, della popolazione attiva
291
. 
I tempi sono ormai maturi per far rinascere le cooperative, seguendo i concetti moderni che le 
compongono; attraverso di esse si riescono a superare le difficoltà e gli ostacoli con minor 
fatica, inoltre si facilita il soddisfacimento di bisogni primari e il raggiungimento di 
condizioni di vita più elevate, che permettano poi un miglior sviluppo della propria 
personalità, nell'ambiente familiare, nel lavoro e nel contesto più vasto della società. Il nostro 
territorio non ha considerevoli profitti di detentori di capitale, questo deve spingere i 
lavoratori ad associarsi. La cooperazione infatti mira all'elevazione economica-sociale delle 
classi più modeste, senza negare l'importanza del capitale, necessario all'organizzazione 
dell'impresa; senza negare il diritto alla proprietà ed al risparmio, moventi importanti 
dell'attività umana, affermando la partecipazione del lavoro nel governo della società e non la 
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sua sottomissione al capitale. La cooperazione si presenta, quindi, valida come nuova via fra 
il capitalismo ed il collettivismo. 
Un altra questione importante per il futuro dell'agricoltura riguarda l'accorpamento fondiario, 
problema di forte rilevanza in Sardegna, a causa della numerosa presenza del fenomeno di 
"polverizzazione delle terre", in conseguenza delle divisioni ereditarie o dovuto 
all'abbandono delle terre da parte dei proprietari, che le lasciano incolte ed inutilizzate. 
Per risolvere tale problema, si potrebbe instaurare un rapporto di collaborazione fra il sistema 
bancario creditizio ed i proprietari per consentire un riordino fondiario del territorio agricolo; 
per far ciò è necessario che ognuno offra la propria adesione al progetto, senza dover 
affrontare alcun onere economico. Senza l'accorpamento della proprietà, senza già operare 
all'interno di aziende modello, sarà davvero ancor più difficile riuscire a praticare 
un'agricoltura razionale, competitiva e produttiva. 
In Sardegna mancano, o non sono aggiornate (le ultime sono state prodotte nel corso degli 
anni 1992-95) le Carte dei Suoli ad uno stadio avanzato, malgrado la presenza nell'isola del 
Servizio Analisi e Consulenza dei Terreni per l'Assistenza alle aziende agricole; a causa di 
tali mancanze, anche le Carte di Orientamento alle Pratiche Colturali non sono ancora 
terminate
292
. Queste ultime vengono utilizzate per avere una migliore e razionale attività di 
assistenza tecnica nel settore della fertilizzazione, poiché una adeguata conoscenza dei tipi di 
suolo aziendali e della loro viabilità consente infatti di meglio individuare le zone omogenee 
da assoggettare e campionamento e di ridurre il numero di campioni da produrre e le 
determinazioni analitiche da effettuare. 
La situazione occupazionale in campo agricolo si è modificata profondamente, a fronte dei 
cambiamenti che hanno investito tutto il settore; la situazione dell'agricoltura territoriale si 
presenta in modo estremamente diversificato in tutti i suoi parametri chiave: dalle produzioni 
prevalenti, dalle dimensioni delle "micro" aziende, dalla produttività per addetto, al peso del 
suo valore aggiunto sull'economia locale. Tutto questo ha ripercussioni sulle dinamiche 
occupazionali, che presenteranno perciò delle differenze profonde, sia su una scala 
territoriale, sia con riferimento ai diversi indirizzi produttivi. 
Alcune delle novità più rilevanti relative all'allevamento ed all'agricoltura si registrano 
proprio sul versante produttivo e si concretizzano in un leggero ridimensionamento degli 
ordinamenti produttivi più tradizionali (come i cereali, la zootecnica da latte e da carne) e 
nella crescita notevole di settori nuovi. Oltre allo sviluppo di nuovi ambiti produttivi, si 
registra la crescita di alcuni comparti che si collocano a cavallo tra l'agricoltura ed i servizi, e 
che rispondono a nuove domande dei consumatori finali, come la manutenzione di parchi e 
giardini o l'agriturismo. 
Infine anche le stesse forme organizzative dell'agricoltura stanno cambiando profondamente: 
basti pensare alla diffusione sempre più massiccia dell'imprenditoria part time e allo sviluppo 
del "contoterzismo", attraverso il quale molte aziende affidano all'esterno lo svolgimento di 
numerose operazioni colturali. 
                                                 
292
 M. Serra, L'invasione delle terre "I braccianti del territorio con le lotte a Sa Zeppara contribuirono alla 
riforma agraria in Sardegna", P.T.M. Editrice, Mogoro, luglio 2003. p. 142. 
 121 
Dobbiamo individuare e sviluppare i caratteri di un nuovo accordo tra l'agricoltura e la 
società sui quali costruire una nuova politica agricola; credo che occorra puntare su alcuni 
punti principali: a) sul riconoscimento sia del ruolo dell'agricoltura produttiva nella 
soddisfazione della domanda alimentare e nella creazione di ricchezza per il paese, sia del 
contributo che essa può fornire alla tutela dell'ambiente naturale e della salute dei 
consumatori; b) sulla capacità dell'agricoltura, sempre più relazionare e sempre meno auto-
centrata, di progredire nella sua capacità di incorporare conoscenze e tecnologie innovative; c) 
di competere, operando imprenditorialmente in mercati aperti e regolati da accordi a garanzia 
della concorrenza; d) di offrire prospettive ai giovani imprenditori ed alle forze 
imprenditoriali femminili; e) di promuovere nuova occupazione. 
La sicurezza alimentare diventa, pertanto, il crinale del modello di rappresentanza e di 
ricomposizione sociale. L'agricoltura si propone di essere parte ed artefice di un progetto che 
considera la qualità della vita ed il rapporto con l'ambiente fondamentali e non vincoli allo 
sviluppo. Emerge in tutto ciò la visione multifunzionale dell'impresa agricola; un'impresa che 
produce, da un lato, beni alimentari e servizi vendibili, dall'altro, valori esterni, quali l'eco-
compatibilità, il benessere animale, la biodiversità, i quali rispondono ad una domanda che 
non è residuale, ma rappresenta un'aspirazione più profonda volta a definire il legame che la 
società può intrattenere con la natura, attraverso l'agricoltura e gli agricoltori. 
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6 CAPITOLO: La Nurra 
 
6.1 Geografia e composizione del suolo 
 
6.1.1 Posizione geografica 
Spiegare la “bonifica della Nurra“ senza prima comprendere la posizione, la natura e la 
composizione del suolo di questo territorio, non permetterebbe una conoscenza approfondita 
del lavoro e delle modifiche che vi sono state apportate nel corso del Novecento. 
Il nome “Nurra“ deriva probabilmente dalla città romana “Nure“ che si troverebbe, secondo 
l’itinerario di Antonino293, sulla strada occidentale romana, a metà tra Turris e l’attuale 
Alghero. “Nure“ a sua volta ha come radice “Nur” che significa “cumulo, mucchio cavo” (da 
qui anche il termine nuraghe); infatti, il territorio dove sorgeva la città romana, osservato 
dalle colline sassaresi, appare come un unico rilievo innalzatosi bruscamente dal mare fino 
alla pianura più interna. 
La Nurra è un quadrilatero dai confini abbastanza irregolari che interessa l'estremità nord-
occidentale della Sardegna. I vertici sono rappresentati da Capo Falcone a nord-ovest, l'inizio 
della spiaggia di Platamona a nord-est, dalla Cantoniera di Scala Cavalli (lungo la statale 
Alghero-Thiesi) a sud-est, Torre Poglina sul litorale a sud di Alghero a sud-ovest. 
Quest'area, così delimitata, comprenderebbe i territori di soli quattro comuni: Alghero, 
Stintino, Porto Torres e Olmedo. Ma nella sua parte centrale e per un lungo tratto della costa 
occidentale, è occupata da una rilevante parte del territorio comunale di Sassari. Alla regione 
della Nurra si può inoltre annettere il comune di Putifigari, paese singolarmente isolato 
dall'assenza di strade che lo colleghino alla costa, ma lontano non più di una decina di 
chilometri, in linea d'aria, dal centro di Alghero. 
La costa occidentale, con le sole eccezioni della Baia di Porto Conte, della Rada di Alghero e 
di poche cale disseminate fra le rocce (la più ampia delle quali è la spiaggia di Porto Ferro), è 
alta, scoscesa, difficilmente accessibile e battuta dai violenti venti di maestrale che squassano 
tutto il nord-ovest. La costa settentrionale, al contrario, si apre subito ad est di Capo Falcone, 
su una distesa lunga di costa sabbiosa, più precisamente nella celebre spiaggia della Pelosa, 
proprio di fronte allo stretto braccio di mare che separa la Sardegna dall'Asinara, e prosegue 
con un lunghissimo litorale che collega senza interruzione la Tonnara di Stintino alla zona 
industriale di Porto Torres, assumendo via via il nome di Spiaggia delle Saline, di Ezimannu 
e di Fiume Santo. 
L'entroterra è occupato da una vasta e fertile pianura, interrotta con frequenza dall'emergere 
di colli isolati, dalle cui cime svettano ben visibili i resti talora imponenti dei nuraghi
294
. 
Volendo delimitare in modo più dettagliato i confini della Nurra di Alghero, possiamo 
collocare il territorio in un'area che si estende a Nord- Nord-Ovest dell'abitato di Alghero su 
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una superficie di circa 8200 ettari. Il suo confine meridionale è segnato dal corso del Rio 
Barca, dallo stagno del Calich e prosegue lungo le coste della rada di Alghero. Ad Occidente 
il confine si trova ai piedi del Monte Rudedu, il comprensorio, per un breve tratto, si affaccia 
sul Golfo di Porto Conte, dopo aver abbracciato Monte Doglia, si adagia sul litorale che 
include le località di Cala Viola e Porto Ferro. Il versante più a Settentrione si dispiega dal 
Lago di Baratz, per poi seguire il corso del Rio Filibertu, che, insieme al Rio Su Mattone, 
delimita quasi per intero i margini orientali dell'area interessata. All'interno del comprensorio 
troviamo nove aree aziendali, ciascuna suddivisa in poderi, così come strutturati dai diversi 
interventi effettuati nel territorio nel corso del '900. Corea, con la borgata di Villa Assunta e 
Zirra, nei cui confini entra con una “enclave” la borgata di Santa Maria La Palma e la metà 
superiore di Sa Segada, si estendono sulla fascia centrale. Arenosu, Fighera-Casa Sea, la 
parte inferiore di Sa Segada, con la borgata di Loretella, Tanca Farrà, con la sua borgata, 
Lazzaretto, con la borgata di Maristella, costituiscono la fascia meridionale del 
comprensorio
295
. 
 
La Nurra nel passato
296
. 
 
6.1.2 Geologia del territorio 
La geologia della Sardegna è il prodotto di una successione di eventi geologici protrattisi 
nell'arco di circa mezzo miliardo di anni, a partire dall'inizio del Paleozoico, che fanno di 
questa regione geografica una delle più antiche del Mediterraneo centrale. 
In questo intervallo di tempo si sono verificati processi sedimentari, tettonici, magmatici ed 
erosivi che, nel complesso, rendono morfologicamente e cronologicamente eterogenea l'isola. 
La maggior parte di questi eventi ha coinvolto contemporaneamente la Sardegna e la Corsica 
che, dal punto di vista tettonico, sono regioni appartenenti allo stesso blocco. Attualmente, la 
regione attraversa una fase di continentalità durante la quale si svolgono esclusivamente 
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processi di natura erosiva e sedimentaria che la rendono una formazione stabile e poco attiva 
dal punto di vista geologico
297
. 
Per quanto riguarda in particolar modo la Nurra, geologicamente, anche quest’area presenta 
la peculiarità di includere formazioni appartenenti a tutte le ere geologiche, di origine marina 
e continentale, di diversa costituzione litologica, formatesi in epoche successive e secondo 
differenti stili tettonici. 
Il risultato è una regione collinare, non molto elevata, la quota massima è raggiunta dal 
monte Forte che tocca appena i 464 m., ma con aspetti morfologici molto vari. 
La geologia della Nurra è caratterizzata da tre complessi ben distinti: 
1) una Nurra di Nord-Ovest Paleozoica298, con un substrato costituito da scisti, filladi, 
micascisti e quarziti del periodo cambro-siluriano, attraversati da filoni di quarzo; con 
struttura a pieghe di origine ercinica e alte coste a falesia; queste formazioni si 
estendono da Porto Ferro sino alla Penisola di Stintino e costituiscono anche la 
maggior parte dell’isola dell’Asinara. 
2) un complesso essenzialmente calcaro-dolomitico di età mesozoica ricoprente le rocce 
del substrato cambro-siluriano ed affiorante in parte nella Nurra orientale (Monte Santa 
Giusta e Monte Alvaro) e i parte in quella meridionale (Capo Caccia, Fertilia e Alghero). 
Secondo l’opinione generale, la Nurra orientale sarebbe stata sottoposta ad un affossamento 
tettonico che avrebbe favorito la conservazione dei calcari del Secondario e, 
contemporaneamente, nella parte occidentale, avrebbe provocato la messa a nudo dello 
zoccolo paleozoico. 
3) Il terzo complesso risulta essere costituito da depositi eolici, terrazzi marini, depositi 
alluvionali e dai cosiddetti "éboulis ordonnes" o detriti ordinati. I depositi alluvionali sono 
costituiti prevalentemente da ciottoli di quarzo immersi in una matrice sabbio-argillosa e 
provengono dallo smantellamento del substrato del paleozoico. Essi si estendono in parte 
verso la Nurra meridionale e, in parte, verso quella settentrionale, da Canaglia sino al Golfo 
dell’Asinara, nel tratto immediatamente retrostante il litorale sabbioso, costituito da depositi 
eolici, interposto tra lo Stagno di Pilo e lo Stagno delle Saline. 
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6.1.3 Principali caratteri dei suoli della Nurra 
Quando si parla di geologia del territorio, talvolta ci si dimentica o viene solo marginalmente 
accennato ad un importante fattore ambientale: il suolo. Eppure il suolo grazie all'azione 
combinata di diversi fattori quali il clima, substrato, morfologia, vegetazione e tempo, è un 
aspetto fondamentale del territorio stesso soprattutto perché esso è la base fondamentale per 
la vita delle piante, sia spontanee che coltivate. Il suolo è un bene incommensurabile, un 
capitale da utilizzare con la dovuta cautela e del quale si deve tener conto nelle varie attività 
umane che coinvolgono il territorio. 
Anche quando si parla del territorio della Nurra, è necessario pertanto illustrare le 
conoscenze sui suoli relativi alla regione. 
Al fine di ordinare e raggruppare i diversi suoli, in funzione delle loro peculiarità ho voluto 
fare riferimento direttamente ad uno schema tassonomico di classificazione. Mi sono basato 
soprattutto sullo schema elaborato dal Soil Conservation Service degli Usa, la “Soil 
Taxonomy
300 “ che prevede diverse categorie: Ordine, Sottordine, Grande Gruppo, 
Sottogruppo, Famiglia, Serie. 
Seguendo la classificazione della Soil Taxonomy, il panorama pedologico della Nurra, assai 
vario ed interessante, possiamo suddividere i seguenti ordini: 
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Alfisuoli: I suoli appartenenti a questo ordine sono contraddistinti dalla migrazione o 
illuviazione di argilla in seguito al percolamento di acqua causata da precipitazione 
atmosferiche che, nel suo movimento verso il basso, trascina con sé dagli orizzonti superiori 
del suolo particelle, minerali, elementi chimici. La traslocazione verso il basso -liscivazione-  
di argille, avviene senza eccessiva perdita in basi di scambio. La presenza contemporanea di 
queste due caratteristiche implica che suoli di questo tipo devono essere:sufficientemente 
"anziani" da aver consentito il fenomeno della lisciviazione di argilla (alcune migliaia di anni, 
in ambiente temperato; meno, in ambiente tropicale);non così evoluti, d'altro canto, da essere 
stati interessati da lisciviazione troppo intensa da aver portato il tasso di saturazione in basi al 
di sotto del 35%; va però sottolineato che questo criterio ha significato se la temperatura 
media annua del suolo è maggiore di 8°C
301
. 
Gli Alfisol sono generalmente piuttosto fertili, visto il non eccessivo impoverimento in basi 
di scambio; sono perciò, in parecchi casi, utilizzati per l'agricoltura. 
Nella Nurra è stato riscontrato il solo sottordine degli Xeralfs con diversi grandi gruppi e 
sottogruppi dovuti a differenti elementi chimici, fisici e morfologici. Si hanno così i seguenti 
grandi gruppi: 
Rhodoxeralfs, rappresentano le vecchie “terre rosse” o “Suoli rossi mediterranei”, diffusi su 
tutte le formazioni calcaree mesozoiche della Nurra. Si tratta di terre di un colore rosso scuro 
e una profondità molto variabile, in uno spazio brevissimo si può passare da uno spessore di 
80/100 cm ad uno spessore inferiore ad 10 cm. Queste formazioni di terre rosse sono spesso 
associate ad ampie aree di roccia che affiora nel terreno. Si trovano in zone accidentate, nei 
rilievi, ma anche in zone piatte o leggermente ondulate, ad es. a Nord di Tottubella; talvolta si 
notano anche sui crostoni calcarei diffusi tra Fertilia e Santa Maria La Palma. 
Palexeralfs. Si tratta di un altro gruppo di suoli molto diffuso: sabbie eoliche cementate 
(Valverde), alluvioni terrazzate e «glacis» (lungo il Riu Filibertu, Canaglia, Stintino) o pendii, 
scarpate (in geomorfologia si tratta di superficie debolmente inclinata, formatasi con il 
deposito di detriti alluvionali). Sono suoli con proprietà e caratteristiche diverse ma tutti 
ricchi di argilla negli strati profondi. Si distinguono vari sottogruppi. 
Haploxeralfs. Sono quelli meno diffusi; derivano dalle formazioni calcaree (Mesozoiche o 
Terziarie) e sono caratterizzati da una liscivazione dell'argilla meno intensa e da un minor 
accumulo, negli strati sottostanti, di tale frazione granulometrica. 
Inceptisuoli. sono suoli poco evoluti, in cui si osservano comunque segni di alterazione dei 
minerali primari, perdita per dilavamento di basi, ferro o alluminio e differenziazione in 
orizzonti. Non si osservano invece segni di lisciviazione di argilla, né abbondanza di 
composti amorfi fra alluminio e humus. 
Nella Nurra si riscontra soprattutto il Grande gruppo degli Xerochrepts che corrispondono 
alle vecchie «Terre brune» delle classificazioni europee; si sviluppano sulle vulcaniti nei 
dintorni di Tottubella ed Olmedo dove presentano una tessitura (granulometria) argillosa 
nella zona orientale, sui calcari miocenici ove i suoli sono franchi o franco-argillosi, di colore 
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bruno o rosso-bruno e variamente dotati in carbonati, mentre nella zona dell'Argentiera 
derivano dal complesso metamorfico paleozoico e presentano uno spessore limitato, una 
tessitura franco-sabbiosa o franco-sabbio-argillosa, un elevato contenuto in elementi 
grossolani (scheletro con proprietà analoghe a quelle della sabbia da cui eredita soprattutto i 
difetti) e sono localizzati su morfologie accidentate. 
Entisuoli. suoli giovanissimi, poco sviluppati; le condizioni ambientali non riescono a far 
progredire lo sviluppo di un suolo oltre un certo segno. Presenta una scarsa alterazione dei 
minerali primari ed un profilo di tipo A-C. I loro substrati sono costituiti principalmente dalle 
alluvioni recenti, dalle sabbie e dai calcari o calcari marnosi. 
Nella Nurra si riconoscono i seguenti sottordini e relativi grandi gruppi: 
Fluvents- Xerofluvents: si tratta dei derivati dalle alluvioni recenti. Nella nostra zona di 
interesse vi è una scarsa diffusione di questo tipo di substrato in quanto i corsi d'acqua hanno 
inciso molto ma sedimentato poco, per questo sono presenti solo in strette fasce lungo i 
principali rii e torrenti. Hanno una tessitura che varia da argillo-sabbiosa a franca e talvolta 
possono presentare un quantitativo più o meno rilevante di frammenti grossolani (Typic 
Xerofluvents). Talvolta sono più o meno influenzati dalla falda vicina alla superficie. 
Quando si parla di tessitura o grana o granulometria si intende la proprietà fisica del terreno 
che lo identifica in base alla composizione delle sue particelle solide distinte per classi 
granulometriche. Queste si distinguono in grossolana (sabbia e scheletro), fine (limo) e 
finissima (argilla); sabbia, limo e argilla costituiscono la cosiddetta terra fine.  Esistono delle 
leggere differenze nella definizione delle classi diametriche delle particelle componenti la 
terra fine in un suolo
302
, fra queste abbiamo: argilla, con diametro minore di due microm; 
limo, diametro compreso fra due e cinquanta microm; sabbia, fra cinquanta micron e 2 mm. 
Questa viene ulteriormente divisa. 
Per tessitura franca si intende  una tessitura di medio impasto, contenente cioè una 
percentuale di sabbia (dal 35 al 55%) tale da permettere una buona circolazione idrica, una 
sufficiente ossigenazione ed una facile penetrazione delle radici; una percentuale di argilla 
(dal 10 al 25%) tale da mantenere un sufficiente grado di umidità nei periodi asciutti, di 
permettere la strutturazione e di trattenere i nutrienti; una frazione trascurabile di scheletro o 
sabbia. Nei terreni di medio impasto il limo risulta presente in percentuali che vanno dal 25 
al 45%, meno ce n'è e più il terreno risulta di qualità
303
. 
Aquents-Fluvaquents. Quando la falda è presente per lunghi periodi o per tutto l'anno il suolo 
(area limitrofa allo stagno di Calich), presenta marcate caratteristiche d'idromorfia che sono 
tipiche di questo grande gruppo. 
Psamments-Xeropsamments. Sono Entisuoli a tessitura sabbiosa, sono quindi suoli poco 
evoluti sviluppatisi su substrati quali ad esempio, dune stabilizzate, spiagge. Presentano una 
notevole permeabilità ed una bassa capacità di ritenzione idrica, se asciutti e privi di 
vegetazione come protezione sono facilmente vittime dell'erosione idrica o eolica.  Sono 
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presenti lungo tutta la costa, da Alghero a Fertilia, a Porto Ferro, Lago di Baratz, Tenuta 
Mugoni ecc. 
Vertisuoli. Sono le vecchie «Terre nere mediterranee». La loro principale caratteristica o 
proprietà è l'elevato contenuto in argille espandibili: nei periodi umidi assorbono acqua e si 
"gonfiano", aumentando di volume e producendo, in qualche caso, dei piccoli rilievi; quando 
secchi, al contrario, perdono acqua e diminuiscono di volume, producendo crepe spesso 
anche di una certa dimensione. Questa alternanza produce una sorta di "auto-aratura", che 
omogeneizza il profilo. I Vertisuoli (grande gruppo Pelloxererts) sono presenti in piccole aree 
attorno a Tottubella e lungo il Riu su Mattone (Olmedo). 
Aridosuoli. Esclusivamente nelle zone poste ai margini dello stagno del Calich, si trovano 
suoli con un elevato contenuto di sali solubili ed influenzati dalla falda per buona parte 
dell'anno. Questi suoli appartenenti al sottogruppo Salorthids, sono favorevoli allo sviluppo 
di una tipica vegetazione alofila
304
. 
Concentrazioni di cloruro di sodio nel suolo superiori all'1% sono tossiche per la maggior 
parte delle piante.  Le piante alofite, al contrario, per crescere ottimamente richiedono una 
concentrazione dell'1-2%. 
Le proprietà generali di queste piante consistono nell'elevata resistenza alla siccità , nella 
capacità di assorbire l'acqua a potenziali molto basse, di accumulare sali nei tessuti o di 
eliminarli con uno specifico apparato ghiandolare, di ridurre l'intensità della traspirazione, di 
resistere a cospicui assorbimenti di sodio
305
. 
Conoscere le principali caratteristiche dei suoli della Nurra è interessante non solo dal punto 
di vista pedologico o agrario, ma permette di capire, procedendo nel lavoro e in vista di una 
possibile politica agraria del territorio, quale futuro economico può essere destinato alla 
regione. 
 
6.2 La Nurra tra fine '800 e primi del'900 
 
6.2.1 Storia del territorio 
Il territorio della Nurra,  nella parte Nord-Occidentale dell'isola, aveva ed ha caratteristiche 
proprie che la differenziano da tutte le altre parti dell'Isola. Si tratta di un territorio 
prevalentemente pianeggiante e, nonostante la reputazione di un territorio non del tutto 
pacifico, fu la prima terra su cui i sardi posero uno sguardo più attento. Nonostante la 
desolazione del territorio, le era rimasta l'antica fama di terra fertile e il ricordo di raccolti 
fecondi dei romani non si era mai sopito. In quest'area fino ad un periodo non molto lontano, 
la gente sarebbe vissuta seguendo due modi di comportarsi apparentemente inconciliabili fra 
loro. “...dominavano nei secoli scorsi o la violenza fulminea degli agguati e gli spostamenti 
di inafferrabili fuorilegge, oppure l'eroismo di una vita di lavoro solitaria e durissima, senza 
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mai alcuna ricompensa; questa l'esistenza dei pochi agricoltori nelle case sparse della Nurra 
settentrionale”306. 
Durante il XVI sec. la Nurra era diventata il feudo di un importante signore dalle capacità e 
spirito d'iniziativa che mai nessun padrone spagnolo aveva dato prova di possedere: il 
Comune di Sassari. Per risvegliare questa terra deserta, per valorizzare e mettere a frutto 
questo territorio, il Comune, a partire dalla fine del XVI secolo, decise di affidare in 
concessione, gran parte delle terre  a nuovi e coraggiosi pionieri che si stabilirono in 
solitudine su un habitat sparso lungo tutta l'area. Si trattava di un habitat poco sicuro, 
infestato dai “banditi“ e a nulla valsero i proclami del Comune di Sassari prima e l'intervento 
del governo piemontese poi, per rendere l'area senza pericoli. Queste difficoltà non 
impedirono alle concessioni di moltiplicarsi. Secondo quanto affermato da Le Lannou nel 
suo “Pastori e contadini di Sardegna“,  le prime concessioni  risalgono al 1594, mentre in un 
registro del 1762, si trova notizia di una concessione numero settantotto risalente al 1645. 
Nell'arco di circa cinquant'anni si contano dunque settantotto nuclei di popolamento. In 
seguito il numero delle concessioni crebbe più velocemente e, sempre nel registro del 1762 si 
parla di 505 concessioni
307
. L'urbanizzazione della Nurra non conobbe ostacoli e continuò 
fino alla metà del XIX secolo. Intorno al 1860, circa 800 famiglie provenienti da Sassari e dai 
villaggi vicini- Tissi, Ossi, Osilo- si stabilirono nella Nurra. Questo insediamento avvenne 
gradualmente. In origine il Comune di Sassari affidava le concessioni, che erano molto vaste, 
a nobili e signori locali, che, naturalmente, non avrebbero mai sfruttato le terre 
personalmente, ma queste, insieme a piccole mandrie di vacche o di capre, venivano affidate 
a dei pastori. Il pastore costruiva in mezzo alla sua “cussorgia“ (così viene definito un 
pascolo con una piccola abitazione provvisoria) una capanna di pietre e frasche. Costretto a 
continui spostamenti con il gregge, il pastore, non si fermava abbastanza a lungo nello stesso 
posto e non aveva tempo da dedicare alla coltivazione. Questo tipo di concessioni divenne 
nel XVIII secolo, sempre meno frequente. In uno dei documenti di Le Lannou, si parla di una 
concessione affidata nel 1754, alla nobildonna Maria Angela Farina, di Sassari, la quale 
ottiene, nella Nurra centrale, l'immensa “Cussorgia“ di Pitiaca, che aveva un perimetro di 25 
Km e dove si allevavano 500 capre
308
. Successivamente, soprattutto a partire dal XVIII 
secolo, si formarono della cussorgias suddivise in lotti più piccoli, quindi molto meno estese 
affidate a contadini. Questi, per le loro attività erano più sedentari rispetto ai pastori, si 
dedicavano a coltivare piccoli appezzamenti e contemporaneamente potevano custodire un 
piccolo gregge che aveva meno bisogno di pascoli estesi. Tutto ciò era stabilito e precisato 
negli atti di concessione. Il concessionario quindi, risiede stabilmente nelle sue terre, al 
centro dei campi coltivati si costruiscono case di pietra, ovviamente più stabili e sempre più 
confortevoli. Diversamente, i guardiani della immense cussorgias, continuano a dimorare 
saltuariamente in capanne dal tetto di frasche. I pastori, dapprima, erranti nella grandi 
concessioni, successivamente, oltre che pascolare il bestiame, cominciano a coltivare a grano 
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o fave, un fazzoletto di terra attorno alla capanna. In queste zone così desolate, i magri 
raccolti di questi campicelli, sottratti al pascolo, erano però utilissimi; così con il passare del 
tempo, si trasformò in legge, l'usanza dell'“Orzalina“, cioè fu consentito per legge, l'usanza di 
coltivare un pezzo di terra nello spazio della “Cussorgia“309. All'inizio accessorie, queste 
colture, assunsero un'importanza sempre maggiore; divenute necessarie, finirono per 
assorbire gran parte dell'attività e del tempo del pastore, che per assolvere tutte le 
incombenze e garantire una maggior sorveglianza della cussorgia stessa, costruì al loro centro 
un'abitazione più stabile e comoda. Le grandi cussorgias si trasformano in sedi di abitazioni 
permanenti. Nella cussorgia si trasferiscono i familiari del pastore, la capanna si trasforma in 
abitazione più decorosa e confortevole. Secondo quanto testimonia Le Lannou, nel XVIII 
secolo, le capanne instabili delle cussorgias sono abbandonate e sostituite dai “cuili“310(dal 
latino cubile). Questi comprendono l’abitazione dei padroni, a due o tre stanze, una stalla, un 
cortile in prossimità del quale si coltiva un piccolo orto, una vigna, addirittura si allevano le 
api per la produzione del miele. Le colture sono tutte intorno alla casa. L'osservatore che 
guarda da lontano scorge una fascia chiara in mezzo alle vaste distese della macchia. 
Agricoltori e pastori, insieme ai familiari, sono radicati nelle loro terre, appartengono alla 
terra. 
In questi insediamenti il ruolo della coltivazione è andato sempre più a sostituire quello 
dell'allevamento. E' proprio la prospettiva delle attività agricole, che ha consentito l'afflusso 
di nuovi pionieri. Si assiste così, pian piano ad un popolamento sempre crescente di zone 
prima abbandonate. 
I nuovi coloni sono povera gente che nei loro luoghi d'origine non hanno mai avuto la 
possibilità di elevarsi alla dignità di pastore né a quella di coltivatore, tanto meno di 
proprietario coltivatore. Per anni hanno lavorato come braccianti agricoli, sono dunque più 
abituati a dissodare e arare la terra, piuttosto che condurre e allevare greggi. Certo 
l'allevamento non è stato del tutto abbandonato, ma l'agricoltura prende il sopravvento 
rispetto all'attività della pastorizia. Questo è testimoniato dalla presenza di abitazioni rurali 
disseminate qua e là in mezzo alle colture. Tutto ciò a testimonianza di un habitat stabile. 
Ma si tratta di un habitat che non segue la tradizione, pur consolidata, del villaggio, con tutte 
le case vicine e di una popolazione che vive in comunità. Anzi il ripopolamento della Nurra è 
stato fatto su basi rigorosamente individuali, non c'è testimonianza della più piccola tendenza 
alla concentrazione. Sembrerebbe che i nuovi coloni ci tengono a star soli. 
E' curioso notare, inoltre, come un fattore che non ha assolutamente condizionato la 
formazione di un habitat disperso, sia stata la scarsità di sorgenti d'acqua. La Sardegna 
generalmente è ricca di modestissimi corsi d'acqua, la Nurra invece ne ha scarsissimi, ma 
questo non ha impedito né la formazione di villaggi né la costituzione di case sparse. I piccoli 
centri non tengono conto della mancanza d'acqua; è singolare, a sera, vedere la lunga discesa 
delle donne verso una sorgente, anche lontana, con le loro brocche. Questa necessità non è 
diversa per tutti gli abitanti della Sardegna, così è anche per gli abitanti della Nurra. Andare 
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ad approvvigionarsi d'acqua è un fenomeno generale e normale. 
Resta da capire perché la tradizione dell'habitat a villaggio è stata abbandonata? 
La risposta si trova nel fatto che questi nuovi coloni coraggiosi, vivevano già al di fuori del  
villaggio: semplici pastori salariati o piccoli braccianti agricoli, non sono mai stati inseriti a 
pieno e non hanno mai tratto vantaggi dalla vita in una comunità. Attingevano le loro risorse 
dallo sfruttamento dei “Saltus“, lontani e incolti. Il trasferimento nella Nurra non cambiava il  
modello di vita abituale, ma poteva cambiare la qualità e la dignità della vita. I nuovi coloni, 
consci del valore di questo privilegio acquisito, preferiscono vivere da soli  o almeno 
sufficientemente lontani dalle comunità. Numerosi documenti, secondo Le Lannou, 
testimoniano queste scelte
311
. Lo stesso Comune di Sassari rispettava tali consuetudini. Ciò 
che invece si imponeva a chi faceva richiesta di nuove concessioni, per avere la possibilità di 
vederle accolte, dovevano indicare la località esatta in cui l'aspirante colono pensava di 
realizzare la propria attività e costruire la propria casa, indicare tutti i confinanti e il numero 
delle eventuali concessioni poste al confine del territorio richiesto. Le domande di coloro che 
non rispettavano tali requisiti venivano respinte. 
 
Area della Nurra prima dei lavori di trasformazione agraria e fondiaria
312
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6.2.2 Il “Cuile”: habitat della Nurra – differenze con altre località 
La Nurra è molto meno estesa e meno popolata dei territori della Gallura e dal Sulcis. 
Comprende un'area di circa 500 Kmq
313
 ed è l'unico ambiente in Sardegna, in cui le case si 
trovano disseminate e sparse in tutto il territorio. Niente nuclei abitativi come 
i ”Furriadroxius” del Sulcis, niente gruppi di dimore come gli “Stazzi”, che si possono 
trovare disseminati nella Gallura. 
Per comprendere questo modello di sviluppo abitativo, bisogna far riferimento ai fattori che 
ne hanno consentito la nascita e lo sviluppo. 
Si è già fatto riferimento alle circostanze che hanno spinto il comune di Sassari, a partire  dal 
XVII secolo, a concedere dei territori con l'obiettivo di valorizzare colline desolate e già da 
lungo tempo deserte, ma soprattutto consentire ai coloni di procedere allo sfruttamento di 
queste colline e renderle produttive. Per garantire dei vantaggi economici, per permettere una 
produzione sufficiente alle necessità del colono, era necessario che le concessioni fossero di 
media grandezza. Per questo motivo si crearono delle distanze fra gli stanziamenti. I “Cuili” 
della Nurra, sono disseminati nel territorio senza nessun ordine, ogni tanto in mezzo alla 
macchia o alle lande si intravede un'abitazione, ma la distanza che le separa consistono in 
alcune centinaia di metri
314
. 
Non meno significativo nel dare l'impronta di solitudine del “Cuile” è senz'altro un altro 
importante elemento. Le vaste estensioni di terreno date in concessione dal Comune di 
Sassari, hanno favorito nobili, ricchi e influenti personaggi, di Sassari, di Alghero, o di Porto 
Torres, non certo poveri e stremati coloni. A loro volta questi nuovi proprietari, che 
ovviamente non avevano alcuna intenzione di trasferirsi in posti così ostili e desolati,    
cedevano a degli agricoltori le terre in affitto o con un contratto a mezzadria. I coloni, al 
contrario di quelli della Gallura e del Sulcis, non sono altro che fittavoli o mezzadri senza 
alcun diritto su quelle terre e, soprattutto, dal punto di vista economico, la situazione è ancora 
problematica e faticosa. Sono pochi i coloni che, grazie al loro spirito d'iniziativa, sono 
riusciti a comprare un pezzo di terra, la maggior parte continuano a vivere nella precarietà. 
I “Cuili” della Nurra sono lontani dal poter essere definiti una colonizzazione ben riuscita 
come nella Gallura. La casa rurale non ha l'aspetto imponente delle case dei furriadroxius, né 
l’aggraziata architettura degli stazzi. I fabbricati sorgono in mezzo ai campi aperti in un 
cortile non chiuso. Generalmente si tratta di pianterreni, allineati uno di fianco all’altro, con 
la facciata volta verso est o verso sud. Questa fila di locali è, a seconda dell’importanza del 
“Cuile”, più o meno lunga. Le nuove stanze si aggiungono di lato, man mano che crescono i 
bisogni familiari. 
Osservando l’aspetto di queste costruzioni, non è difficile poter ricostruire le tappe storiche 
della costituzione del cuile: a una delle estremità della fila c’è la vecchia capanna dal tetto di 
frasche dei primi coloni; dall’altra, la casa nuova, testimonianza d’un benessere più recente. 
Come in Gallura, non ci sono edifici per la conduzione dell’azienda; le vecchie capanne 
abbandonate dagli uomini bastano ad accogliere l’asino, i buoi, il carro e i poveri arnesi da 
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lavoro
315
. 
L'abitante del “Cuile”si dedica principalmente alle attività agricole, l'allevamento nella Nurra 
è un'attività meno praticata. La coltura principale è soprattutto grano, che viene coltivato in 
grandi quantità, o meglio fino a che lo consentono le disponibilità di sementi. Il grano, che 
pure non ha una grande resa produttiva, è l'elemento da cui l'agricoltore trae i suoi mezzi di 
sussistenza. Nell'attività agricola, il colono lavora con l'aiuto di manodopera  familiare; tutti 
si dedicano a lavorare nei 7/8 ettari destinati ai seminativi e al maggese. Spesso questi coloni 
si dedicano anche all'allevamento di qualche animale da cortile, per arrotondare le entrate 
necessarie per la sopravvivenza. 
L'allevamento vero e proprio, riguarda principalmente l'allevamento delle pecore, qualche 
volta di capre, ed è affidato a pastori a salario fisso oppure a mezzadria. Anche in questo caso 
si tratta di esistenze molto precarie ed economicamente difficili, si conduce un'esistenza di 
sussistenza. 
Questa persistenza di difficili condizioni, soprattutto nel primo periodo dell'affidamento delle 
concessioni, spiega perché, a differenza degli “Stazzi” Galluresi, i “Cuili” della Nurra sono 
rimasti molto vasti. Il paesaggio umano è praticamente rimasto inalterato, simile a quello del 
secolo precedente. 
 
 
Cuili: abitazioni tipiche della Nurra
316
. 
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6.3 Principali città e paesi del comprensorio algherese 
 
6.3.1 Città e paesi della curatoria 
Antica curatoria compresa nel Giudicato di Torres, ricca di saline e miniere d'argento. Fin dal 
XII secolo è appartenuta al ramo di Branca della famiglia dei Doria che all'estinzione della 
famiglia giudicale se ne impossessarono del tutto includendola nel loro piccolo stato. Nel 
1137 già molti villaggi si erano spopolati. Quelli rimasti invece soffrirono della guerra tra gli 
aragonesi e il Giudicato di Arborea  Nel 1391 Brancaleone Doria invase ancora una volta il 
territorio. Nel 1427 il comune di Sassari venne formalmente investito dei poteri feudali sulla 
zona che però risentiva ancora di possibili sbarchi dai corsari nord-africani sulla coste dell' 
Asinara. Oggi compresa tra i territori di Alghero, Porto Torres, Stintino e da frazioni di 
Sassari, la Nurra era in periodo giudicale densamente popolata con numerosi insediamenti e 
villaggi: 
 Bionis: sorgeva a Ovest dell'attuale abitato di Porto Torres 
 Casteddu: si trovava probabilmente in località Pozzo San Nicola nel comune di 
Stintino 
 Duosnuraghes: Sorgeva nell'omonima località a pochi chilometri da Sassari 
 Erisi: detto anche Santa Giusta del Monte fu occupato prima dell'estinzione da truppe 
arborensi. 
 Erquili: era situato in località San Nicola, a capo Falcone comune di Stintino. 
 Esse: probabili origini Romane sorgeva in località pozzo d' Esse. 
 Essola (o Essala): sorgeva in località San Simplicio non lontano da Sassari. 
 Flumensacto: oggi Fiumesanto è una nota zona industriale tra Stintino e Porto Torres. 
 Giliti: origine medievale, si spopolò a causa dell'insofferenza degli abitanti a vincoli 
feudali. 
 Issi: era sito in località Cuili Issi vicino a Sassari. 
 Logu: Anch'esso vicino a Sassari era posto in località San Giorgio oggi attraversata 
dalla linea a scartamento ridotto Sassari-Alghero. 
 Nurachetos: era sito in prossimità di Porto Torres. 
 Nurchi: era sito nella frazione di Sassari denominata La Corte. 
 Occoa: sorgeva a poca distanza da Sassari. 
 Sojana: sito a sud di Capu Mannu località San Giovanni a Sassari. 
 Tamarit: origine medievale, prima della metà del XIV secolo era già spopolato 
 Ultero: come Tamarit 
 Uralossi: era compreso nelle vicinanze di Sassari. 
 Ussi: come Tamarit317 
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7 CAPITOLO: L'incontro di tre comunità 
 
7.1 La vita nel comprensorio della nurra durante le bonifiche 
 
7.1.1 L'integrazione di tre comunità differenti nel territorio di Alghero 
L’argomento che mi appresto a trattare, contiene al suo interno, l’epilogo di tre distinte 
comunità, che le vicende, gli eventi, la storia, hanno fatto incontrare e ne hanno tracciato il 
comune destino. Si tratta dell’incontro di tre comunità distinte geograficamente, 
culturalmente e fisicamente; queste sono costituite dalla comunità Ferrarese, la comunità 
Giuliana ed infine quella Sarda. Fu un incontro che si è protratto lungo un arco di tempo 
molto delicato e difficile che ha coinvolto le tre comunità in periodi e modi diversi; dettato 
dalle difficili condizioni del momento, (all’inizio parliamo degli anni a cavallo tra le due 
guerre), situazioni di crisi economica, ma soprattutto sociale. 
La decisione di far convivere queste comunità in una regione così aspra, desolata, lontana e 
sconosciuta, venne decisa "dall'alto", dai burocrati locali e nazionali che si sono susseguiti 
nel corso degli anni. Intrapresa dal fascismo e continuata in seguito, durante la Repubblica, 
dai politici nazionali in collaborazione con esponenti del potere locale e supportati dagli enti 
di riforma appositamente costituiti (nel nostro caso l'ETFAS oggi LAORE). 
In seguito ad un’approfondita ricerca nell'odierno archivio di LAORE e attraverso alcune 
interviste concesse, cortesemente, da persone che sono state le dirette protagoniste della 
vicenda, ho cercato di ricostruire i principali aspetti della vita sociale e comunitaria che ha 
coinvolto le comunità di cui ho accennato. I nuovi arrivati erano destinati a diventare, per la 
maggior parte assegnatari o coloni, proprietari di piccoli e grandi appezzamenti di terra, ma 
anche semplici braccianti agricoli. 
Come appena accennato, le interviste sono state concesse da persone che hanno vissuto in 
prima persona i fatti e le vicende avvenute nel comprensorio della Nurra; esse sono figli o 
nipoti dei primi capifamiglia coloni insediatisi negli anni Trenta del Novecento. A causa del 
grande lasso di tempo ormai trascorso da quegli avvenimenti, gli intervistati hanno dei ricordi 
frammentati, ma comunque molto nitidi; alcuni addirittura riescono a ricordare se in un 
particolare giorno ci fosse bel tempo oppure no. Durante la narrazione delle vicende ho 
potuto notare i cambiamenti che avvenivano nei loro visi, le loro diverse espressioni, gli 
atteggiamenti contrastanti manifestati nelle varie fasi del racconto. Erano evidenti i 
sentimenti che suscitava il ricordo delle vicende narrate, potevo intuire le emozioni e i 
turbamenti suscitati dai singoli episodi e in particolare dagli eventi più significativi. Si 
passava dall'amarezza causata dal ricordo di una dura infanzia ed adolescenza, all'orgoglio 
provato durante le fasi più determinanti della loro vita, come per esempio gli anni che li ha 
visti protagonisti durante le lotte per l'occupazione delle terre o per ottenere ciò che era stato 
loro promesso; evidente l'amore per quella terra concessa ma che poi era diventata la propria 
terra,  resa produttiva con i sacrifici e il duro lavoro, svolto nel corso di svariati anni; infine la 
delusione per la situazione di attuale abbandono dell'agricoltura, dei sistemi di cooperazione 
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che tanto avevano aiutato quelle famiglie. 
Dinanzi a queste persone ho cercato di condurre le interviste seguendo un ordine cronologico, 
ho formulato domande generali sulla situazione iniziale relativa al momento 
dell'insediamento; ciò che mi interessava conoscere, erano le sensazioni, le emozioni provate 
in quei momenti e nei primissimi giorni del loro arrivo. Ho continuato le interviste con 
domande più specifiche, relative ai rapporti avuti con il personale dell'Ente di riforma e sul 
rapporto paternalistico che l’Ente stesso ha svolto nei confronti degli assegnatari e delle loro 
famiglie, sulla gestione aziendale della propria terra, chiedendo, infine, quali furono i 
momenti più significativi della vita sociale all'interno del comprensorio. Purtroppo non 
sempre son riuscito a tenere in linea il discorso, a causa, in parte della sopracitata 
frammentarietà dei ricordi, ma in parte al susseguirsi di emozioni che hanno trascinato i 
ricordi e condotto le interviste stesse. Ho cercato di districarmi tra i vari frammenti e la scia 
della memoria, cercando di ricostruire l'intero "puzzle". 
Per aiutare a conoscere e capire gli avvenimenti che intendo raccontare, farò ricorso all’uso 
diretto delle fonti. Citerò alcuni frammenti, i più interessanti, delle interviste, non inserendo 
nomi per rispetto e per non coinvolgere le famiglie, cercando di mettere in risalto tutti gli 
aspetti principali che contraddistinsero l’esperienza di vita di questa nuova comunità agricola. 
Inizierò proprio cercando di seguire un ordine cronologico, partendo perciò dalle prime fasi 
dell'insediamento nel comprensorio della Nurra e confrontando anche i diversi pareri, le 
emozioni provate e le esperienze dirette dei protagonisti. 
Una prima intervistata ricorda così i momenti del suo arrivo nella Nurra: 
 
“Noi, un’altra famiglia di ferraresi, insieme a dodici famiglie di sardi, 
siamo arrivati qui rimpatriati dalla Corsica perché stava per scoppiare la 
guerra. Siamo arrivati in Sardegna il 13 febbraio del 1939. Con le altre 
famiglie ci siamo incontrati prima a Bastia, poi siamo arrivati a Porto 
Torres, l’accoglienza è stata bellissima, sembravano gli americani, 
offrivano tante caramelle ai bambini. Ad Alghero ci hanno offerto un 
ottimo pranzo e infine mio padre ha firmato un contratto con il quale ci si 
affidava una fattoria tutta completa: arredi, suppellettili, bestiame, 
insomma di tutto.  Infine ci mettono su un furgone e ci portano all’Arenosu, 
dove c’era una chiesetta, lì ci hanno smistati e portati qui nella fattoria di 
fronte all’aeroporto, dove ora abita mia sorella. Entrati nella casa, 
all’ingresso abbiamo trovato una damigiana d’acqua e tre candele, siamo 
corsi al primo piano pensando di trovare ciò che era stato descritto nel 
contratto. Purtroppo arrivati al primo piano, l’amara realtà: la casa era 
vuota; con noi, dalla Corsica, avevamo portato i sonnier, dei materassi, li 
abbiamo messo per terra e abbiamo cominciato a piangere. Avevamo 
lasciato una casa abbastanza comoda (mio padre faceva il boscaiolo e 
aveva alle sue dipendenze dodici operai, a casa avevamo lo zucchero, il 
caffè, segni di benessere), si stava molto bene in Corsica; siamo arrivati in 
un posto vuoto, senza niente, nella miseria più nera. Mio fratello, che non 
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accettava questa condizione, è stato trovato su una strada poco lontano, in 
bici,  che voleva tornare in Corsica. Il nostro arrivo è stato molto brutto”. 
 
Alla domanda, "Come mai siete andati via della Corsica?", la signora rispose: 
 
"Non potevamo più rimanere, babbo non era francese, addirittura mia 
sorella e mio fratello che sono nati a Modena, dovevano nascondersi, 
saltare la finestra, quando arrivavano i gendarmi. I figli nati in Corsica 
sarebbero diventati francesi e gli altri sarebbero rimasti italiani. Poco 
prima dello scoppio della guerra, mia madre, mentre si trovava a fare la 
spesa sentì delle persone che parlavano sottovoce e dicevano: <ora questi 
italiani vogliono la guerra>, e rivolti a mia madre dissero: <Giulia, voi e 
le vostre figlie femmine potete rimanere ma i maschi li manderanno in 
concentramento>. Sentire queste parole è stato drammatico e ci siamo 
decisi ad andare via, anche se i corsi che ci conoscevano piangevano 
quando siamo partiti". "Nel 1939, quando siamo arrivati in questa zona, 
c’erano già dei poderi abitati da altre famiglie, tutte ferraresi, arrivate nel 
1935; prima abitavano a Maria Pia poi li hanno tutti divisi. Mio suocero 
arrivò nel 1938, erano due fratelli e abitavano insieme”. 
 
Un’ altra intervista concessa da  un signore che ha vissuto un’esperienza diversa, ha fornito 
ulteriori dati e  punti di vista diversi; in questo caso l'assegnatario è sardo, uno dei rari casi 
dei primi coloni insediatisi nella Nurra. Egli racconta così quei momenti: 
 
"La prima bonifica del 1936, con i vecchi coloni, inizia a Maria Pia poi si 
diffonde con tutti i vecchi poderi fino all’aeroporto, da Fertilia verso Santa 
Maria, tutte quelle case, ora modificate, prima erano la casa alta di tipo 
patriarcale, come la casa di mio nonno dove ci stava la famiglia con tutti i 
figli, questi magari con le mogli e i figli. Nella parte basse c’era la stalla. 
Questi sono gli anni del fascismo, delle politiche di colonizzazione, della 
fondazione di Fertilia, di Mussolinia, Arborea, Latina. Questa riforma 
riguardò soprattutto le persone che arrivavano dal continente, soprattutto 
dal ferrarese, dall’Emilia e dal Veneto, qualcuno dalla Toscana, altri 
dall’Abruzzo e pochissime famiglie di sardi. Fra questi vi fu mio nonno, 
che aveva avuto la casa, il podere nel 1920, perché era stato chiamato dal 
prefetto Mugoni. Mio nonno, innestatore di vigneti, parte da Ossi, intorno 
al 1920, con il carro a buoi, la moglie Pietrina Dore. Mio padre nasce nel 
1920, e va a finire a Mugoni (pineta Mugoni) dove c’è la vecchia villa del 
prefetto Mugoni, uomo di fiducia del fascismo, e si occupa di innestare 
vigneti. Mio zio Michele, nato nel 1927 è figlioccio del prefetto Mugoni. 
Oltre ai vigneti, il prefetto fa coltivare l’orto, i meloni, le angurie e tutta 
una serie di cose che solo lui, grazie ai legami col potere centrale, poteva 
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fare, come anche la coltivazione del cotone e del papavero da oppio per usi 
farmaceutici. Mio padre raccontava che il papavero era buonissimo da 
mangiare, aprivano le teste e mangiavano ma poi facevano delle dormite 
eccezionali. Quando ero bambino mio padre e mio zio ci portavano al mare 
solo in quei posti, e si andava col trattore e carrello, per loro era come 
tornare a casa. Lì c’era anche l’acqua dolce. Ora invece dopo la 
costruzione del Baia di Conte è tutto rovinato, un obbrobrio. Pensa che non 
dovevano costruire l’ultimo piano, ma anziché abbatterlo è stato 
condonato, e hanno pagato un miliardo per sanare". "La prima riforma, fu 
fatta concedendo poderi senza irrigazione, molto vasti 30/ 40 ettari; mio 
nonno aveva un podere di oltre 40 ettari. Infatti quando arrivò a Mugoni, 
dove faceva il fattore, il prefetto dopo un po’ di tempo gli propose: o avere 
circa due ettari a Mugoni o un podere nella Nurra. Mio nonno , 
stupidamente, (oggi i terreni siti nella pineta Mugoni hanno un valore 
molto elevato, trovandosi in riva al mare) accettò il podere, così nel 1936 
tutta la famiglia si trasferì in Nurra. In quel periodo non c’era niente, si 
viveva per mangiare, si coltivava il grano , si allevava qualche bestia, 
qualche vacca, la bruna sarda, niente pecore. Nell’assegnazione davano 
tutto, il podere, le sementi, forse due vacche, l’arredamento. Pensa questa 
grande piana, senza gli eucaliptus che oggi la contraddistinguono, piantati 
come frangivento intorno agli anni cinquanta, tutta coltivata a grano o 
orzo e avena. Non si poteva scegliere cosa coltivare, tutto era coordinato, 
prima dall’Ente Ferrarese, poi dall’Ente sardo, infine dall’Etfas. Il tutto si 
completò con la seconda riforma agraria intorno agli anni cinquanta, 
ottenuta anche dopo la lotta per le terre". 
 
Nelle due interviste le condizioni dei due protagonisti sono molto differenti. Si può notare 
come per la prima intervistata la situazione del primo insediamento venne vissuta in modo 
tragico, d'altronde il cambiamento di vita fu abbastanza drastico e repentino; mentre nella 
seconda intervista i fatti vengono raccontati con più serenità, la situazione è accettata quasi 
come una benedizione, si prospetta una vita più dignitosa, e la possibilità di migliorare il 
proprio status, economico e sociale. C'è da notare poi anche la diverse situazioni che si sono 
presentate al momento dell'insediamento, in un caso, il primo, la casa colonica viene 
consegnata sprovvista dell'arredamento, mancava qualsiasi suppellettile e varie altre cose 
promesse e trascritte all'atto del Contratto Colonico, mentre nel secondo caso la casa è 
completa di tutto ciò che era stato promesso. Questo fatto penso sia dovuto principalmente ad 
una situazione particolare: il signore di Ossi, esperto innestatore di vigneti, viene chiamato da 
un potente locale che ha l’interesse a che il colono trovi tutto a posto in modo che si possa 
dedicare prontamente al lavoro. 
Ma indubbiamente c’è da dire che la situazione non è stata uguale per tutti e in tutte le case 
coloniche; sappiamo infatti che molte case, negli anni delle prime assegnazioni, non sempre 
erano completate, in molti casi non avevano ancora l’arredamento, talvolta anche le strutture 
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erano da concludere; passò diverso tempo prima che tutto fosse sistemato, e molto 
probabilmente, alla fine, non tutte le case furono terminate come previsto dall'ente. 
Un'altra intervista molto interessante e allo stesso tempo molto coinvolgente, è stata concessa 
da una vecchia signora originaria di Pola. Questa intervista completa il quadro riferito alle tre 
comunità che si sono incontrate e in qualche modo hanno cercato, dapprima,  di convivere 
civilmente, e poi di vivere dignitosamente una vita comune. 
La signora, che oggi ha circa 80 anni, ha raccontato gli ultimi giorni vissuti nella sua città, il 
momento della fuga improvvisa, l’arrivo in Italia e lo smistamento effettuato nei campi 
profughi. Ciò che mi ha colpito è stato il fatto che nel suo racconto si alternano ricordi così 
vivi, descritti con straordinaria lucidità, ed episodi più confusi che vengono raccontati con 
una certa angoscia, sono evidenti momenti di stizza dovuta al non ricordare perfettamente, ad 
alcune inesattezze nella descrizione e nel racconto. Si scusa per le sue incertezze, perché in 
alcuni tratti effettivamente ci sono delle inesattezze, ma questo non compromette la 
comprensibilità del racconto che trovo abbastanza lineare. Certo, se i ricordi vacillano è da 
capire, il tempo trascorso è molto lungo, ma soprattutto si tratta di ricordi dolorosi, che 
probabilmente sono stati rimossi per poter sopportare la realtà che si doveva affrontare. Lei 
racconta così la sua vicenda: 
 
“Sai cosa è successo a noi istriani, dopo la seconda guerra mondiale? 
Violenze e sopraffazioni, erano compiute ogni giorno dalle truppe 
comandate da Tito. Chi rimaneva senza aderire pienamente al nuovo 
regime, doveva fare i conti con l'angoscia delle persecuzioni dei <titini>; 
le foibe, le fucilazioni sommarie, erano il destino di chi restava. Trattenersi 
nel proprio paese significava restare in territori non più italiani, sotto una 
forma di governo repressivo. Neanche lo Stato italiano poteva garantire la 
nostra sicurezza; per questo siamo stati costretti a partire e in molti casi a 
fuggire. Come molti italiani residenti a Zara, a Fiume, anche noi abbiamo 
abbandonato tutto, la  casa, il lavoro, gli affetti e siamo scappati, prima 
che accadesse qualcosa di grave abbiamo scelto la via dell’esilio. Il 
piroscafo Toscana ci ha allontanato dalla nostra città; tutti piangevano, 
sembrava il carico dei disperati. In Italia all’inizio ci hanno sistemato in 
uno dei tanti campi profughi, non ricordo dove esattamente. Eravamo 
assieme ad altri sconosciuti, esuli come noi. Lì siamo rimasti un po’ di 
tempo; sembrava che non sapessero cosa fare di noi. Poi finalmente la 
decisione, non ricordo con quale criterio, ci hanno dislocati; un giorno mio 
padre arrivò e ci comunicò che saremmo andati in Sardegna, in una città 
nuova, ci disse che si trattava di una città di mare, avremmo potuto 
ricominciare lì la nostra vita. Grandi speranze si aprivano per noi. Grandi 
rimpianti ci accompagnavano”. 
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Foto 2, Chiesa di Sant'Antonio Abate, in località “Gutierrez”, oggi. 
 
 
Foto 1
318
, 
 
“Ma quando arrivammo a Fertilia fu terribile: una totale desolazione, un 
deserto scosso da un fortissimo maestrale; non c’era niente, solo la casa 
Doria, sassi,  buche, palma nana, non c’erano strade, non c’erano 
case…niente! Mia madre era disperata, non sapeva che fare, voleva andar 
via  ma dove? Fertilia  rappresentava la vita, l’Istria era ormai alle spalle, 
lì non c’era futuro. E‘ stata dura, bisognava ricominciare da capo. La  fuga 
da Pola, l’arrivo a Fertilia, la vita da profuga, è stata per me la fine della 
fanciullezza e della spensieratezza; in pochi giorni ero diventata adulta e 
                                                 
318
 Famiglia di profughi in partenza e, sullo sfondo sovrapposti, il profilo della Regione Sardegna con indicata la 
città di Alghero, una cartolina d’epoca che raffigura la località di Fertilia e una cartina stilizzata della penisola 
d’Istria, Anna Maria Maresca, francobollo celebrativo del 60° anniversario della Borgata Giuliana di Fertilia in 
Alghero, emesso il 10 Febbraio 2007. Stampa: Officina Carte Valori dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato 
S.p.A., in rotocalcografia, in http://www.istrianet.org/istria/philately/stamps/2007.htm. 
 141 
forse anche vecchia. La voglia di vivere, di gioire, di ridere, mi aveva 
abbandonato.  Il dolore più grande era vedere i volti di mia madre e mio 
padre, si ritenevano quasi colpevoli per la loro  impotenza di fronte a 
quelle situazioni così tristi e drammatiche che non erano in grado di 
fronteggiare
319”. 
 
A questo punto la signora si blocca, è difficile continuare, lei stessa ammette che rivivere 
quei ricordi non è facile, è sopraffatta dalle emozioni. 
L'arrivo a Fertilia da parte dei Giuliani è preceduto da un sopralluogo effettuato da  
commissione governativa composta, tra gli altri, da un prete, anch’egli profugo, don 
Francesco Dapiran, nei primi giorni di febbraio 1947. In un documento di Marialuisa 
Molinari
320
, trovo il racconto diretto di Don Francesco Dapiran: 
 
“Si arrivò ad Alghero di buon mattino e ci recammo al porto per osservare 
le barche dei pescatori. Volevamo verificare la possibilità che i pescatori 
dell’Istria potessero praticare le loro attività anche in questo mare di 
Sardegna. A Fertilia andammo nel pomeriggio con l’unica vettura pubblica 
esistente ad Alghero, quella del signor Salaris. Le condizioni della borgata 
erano spaventose: nessuna strada, solo una stradina sassosa dove ora è la 
via Cherso. Tredici edifici: la casa del comune con torre, la caserma dei 
carabinieri e il palazzo della Finanza quasi ultimate, la casa del Fascio 
con la torre interrotta. Gli altri più o meno con le sole fondamenta. Le 
quattro palazzine di via Pola, le ultime quasi al tetto. Nella chiesa non si 
poteva entrare perché le porte laterali erano murate e quella centrale 
chiusa con grossi tavoloni. La chiesa era stata utilizzata anche come 
deposito e ricovero per gli animali”. 
 
Don Francesco Dapiran è dunque uno tra i primi “nuovi” abitanti fertiliani. Ecco l’arrivo a 
Fertilia nei suoi ricordi: 
 
“Così iniziò la nostra avventura. Venni definitivamente in Sardegna dopo la 
metà del febbraio 1947 con una cassetta di indumenti che mia sorella in 
tutta fretta era riuscita a racimolare. Arrivai ad Alghero alle cinque della 
sera e fortunatamente trovai un carro di quelli che trasportavano la palma 
nana dalla Nurra. Arrivai a Fertilia quando era già buio pesto e scaricai la 
mia cassetta davanti alla chiesa senza vedere assolutamente niente e 
nessuno. Dopo un bel po’ mi misi a gridare e finalmente intravidi una 
candela alla finestra di Piras Salvatore. Mi venne incontro la moglie, di 
Rovigno, la quale mi disse che aveva già un ospite che dormiva in cucina, e 
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mi accompagnò dalla signora Emilia Raunich, il cui figlio era 
momentaneamente assente. Così, su un letto fatto da due cavalletti di ferro 
e tre tavole con materasso di crine vegetale passai felice la mia prima notte 
a Fertilia. Era il 18 febbraio 1947". 
 
Don Francesco, prete di Orsera, diviene sostegno costante, guida morale e materiale della 
nuova comunità giuliana di Fertilia, in altre parole una speranza nell’orizzonte di un presente 
e di un futuro che appaiono incerti e precari. Più o meno nello stesso periodo in cui il 
sacerdote istriano arriva a Fertilia, cioè nei primi mesi del 1947, giungono a Fertilia sessanta 
esuli che vengono alloggiati presso gli edifici ancora non ultimati dell’Ente Ferrarese di 
Colonizzazione, Casa Doria, nella scuola elementare e nella canonica. 
Nel suo libro “Memoria negata. Crescere in un centro raccolta profughi per esuli giuliani”, 
Marisa Brugna scrive: 
 
“Gli esuli, a Fertilia, se guardavano avanti a sé, vedevano il mare; 
scorgevano Alghero, la cui misteriosità veniva ben custodita dentro solide 
mura e bastioni; e la vista del bel campanile, eretto, tra le case del paese 
lambito da acque limpide e dai colori stupendi, con alle spalle le colline 
verdi, li riportava subito in terre giuliane. E lontane. Anche il tramonto, la 
sera, infondeva forti emozioni. […] Struggente lo spettacolo di quella palla 
infuocata, che ancora giocava sull’acqua con grazia e leggerezza 
sperdendo mille riflessi, per quegli animi lontani per sempre da un altro 
sole, da un altro mare. E ad ognuno, in quell’attimo di poesia, era 
consentito tornare al luogo natio
321“. 
 
Durante le interviste, spesso i ricordi si sovrappongono, è difficile dare un ordine ai pensieri 
che si accavallano, anche fare le domande più utili per la mia analisi, non seguono più il 
criterio prefissato. Ogni tanto cerco di intervenire per riportare il racconto nel sentiero che mi 
consenta di chiarire i vari passaggi e le fasi della vita condotta come coloni. Dopo la fase 
dell'arrivo e delle prime sistemazioni, è interessante capire ed esaminare i rapporti fra coloni 
ed il personale dell'ente di riforma, rapporti non sempre amichevoli, ma in cui si riuscì anche 
ad instaurare una certa collaborazione tra le due parti. I problemi maggiori erano suscitati dal 
forte controllo e dalla diffusa presenza dell'ente nella direzione dei lavori agricoli che 
dovevano essere svolti dagli assegnatari; questi ultimi non avevano molta libertà di scelta 
nelle coltivazioni, ma dovevano seguire, in modo attento e continuativo, i dettami stabiliti nei 
piani colturali per le varie zone del comprensorio. 
Così raccontava la signora originaria del ferrarese nella sua intervista: 
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“Prima c’era l’Ente Ferrarese, poi si passò all’Ente Sardo, il cui 
capocentro era soprannominato  padre Chessa di Alghero, che controllava 
tutto l’operato dei coloni. Lo zio di mio marito, faceva il capo colono (una 
specie di sindacato), aveva coltivato l’avena e l’orzo insieme al medicaio, e 
per questo motivo lo hanno cacciato. Lui aveva disobbedito, non doveva 
fare questo, invece lui sosteneva che coltivando due cose insieme, durante 
l’inverno, avrebbe protetto il medicaio. Ovviamente questa era una scusa 
per cacciarlo, essendo un Capocolono, interveniva a favore dei coloni, lui 
contestava troppo, pretendeva il necessario per vivere, il giusto, ma questo 
non era consentito. Fino al 1949, l’Ente sardo non ci lasciava niente, si 
portava via tutto, solo dal 1949 abbiamo avuto la mezzadria; prima 
eravamo costretti, per necessità, a fare il ladro  a casa nostra. Se venivi 
scoperto ti cacciavano”. 
 
Un altro esempio ci viene fornito in un altro estratto di intervista: 
 
“I rapporti tra assegnatari e l’Ente? Di alcuni ci si fidava ma esistevano 
anche degli attriti. Esisteva un controllo assiduo, direi asfissiante, al di là 
del lecito, sulle famiglie anche attraverso gli assistenti sociali, che davano 
giudizi persino sui bambini, alcuni ritenuti troppo vivaci, quindi secondo 
loro educati in modo troppo libertino. A questo proposito, in seguito alle 
relazioni degli assistenti sociali, ci sono stati episodi di espulsione dai 
poderi di persone ritenute “comuniste”. Gli assegnatari e le loro famiglie, 
venivano controllati anche per quanto riguardava la partecipazione o 
meno alle funzioni religiose. In quelle relazioni,  venivano giudicate le 
parole e le idee che si esprimevano. In seguito ad espulsioni, qualcuno 
dopo cause durate anche venti anni, sono state risarcite in modo ingente”. 
 
Da questi due estratti possiamo carpire alcune informazioni utili, prima di tutto che i rapporti 
con l'ente non erano molto facili, spesso erano contraddittori. Talvolta capitava che 
l'assegnatario instaurasse un rapporto di fiducia con un particolare tecnico agrario dell'ente, 
con il quale lavorava in modo onesto, tenendo conto dei consigli dati e rispettando le 
consegne, ma, allo stesso tempo, non nutriva gli stessi sentimenti nei confronti di altri tecnici, 
anche se appartenenti allo stesso ufficio, questo poteva determinare dei contrasti piuttosto 
spiacevoli per il colono. Altre volte succedeva che alcuni coloni vivevano con una spada di 
Damocle sulla testa, perché vivevano con la continua paura, e la minaccia di essere cacciati 
dalla propria terra per futili motivi, come, ad esempio, il non aver seguito il piano stabilito 
dall'ente nella coltivazione di determinate specie orticole; oppure la semplice appropriazione 
di qualche minima parte del raccolto, all'insaputa dell'ente; o ancora la partecipazione e 
l'adesione ai partiti comunisti, o semplicemente essere loro simpatizzanti; contestare troppo 
l'operato dell'ente, anche se a contestare erano i “Capi coloni” ai quali, l'ente stesso aveva 
affidato il compito della raccolta delle “dolèances” delle varie famiglie assegnatarie. Tutte 
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queste motivazioni portavano alla rescissione del contratto di colono. Si tratta di una serie di 
regole che mettono in risalto il forte carattere paternalistico, a volto anche dispotico, che 
l'ente aveva instaurato con i propri coloni; un carattere a volte positivo, quando suggeriva i 
modi e le tecniche migliori, più innovative e moderne, da utilizzare; ma sempre più spesso 
negativo, quando, appunto, li privava delle libertà di cui avrebbe dovuto godere ogni 
cittadino, o quando non potevano esprimere liberamente le proprie opinioni politiche. 
Qualcosa iniziò a cambiare solo con il trascorrere del tempo; quando le famiglie assegnatarie 
cominciarono a stabilizzarsi sul podere, quando cominciarono a vivere la quotidianità del 
comprensorio, quando i rapporti sociali iniziarono ad essere più solidi, quando si costruirono 
dei forti rapporti di amicizia tra i vari gruppi e persone. Tutto ciò fu agevolato dalle attività 
svolte nei campi, quando il lavoro diventava solidarietà e metteva insieme persone delle varie 
famiglie. Per svolgere determinate attività era necessario ricorrere al lavoro di gruppo; allora 
si formavano gruppi di quindici o più persone composti da due o tre persone per famiglia. 
Un altro fattore che facilitò l'opera di integrazione sociale tra coloro che abitavano nel 
comprensorio, fu la costituzione delle borgate di servizio, dove furono realizzate le prime 
strutture comunitarie e ricreative, come la chiesa o il dopolavoro, luoghi dove era possibile 
incontrarsi e socializzare. 
Un'altra intervista effettuata ad una signora di Santa Maria La Palma, mi ha permesso di 
cogliere alcuni aspetti simpatici di vita collettiva più spensierata. Racconta: 
 
“Nei primi anni cinquanta nascono le borgate, la prima è Santa Maria, ma 
ancor prima si era creato un piccolo centro di servizio chiamato Gutierrez 
che si trova in zona Arenosu, sotto Monte Doglia,  dove affluivano le 
persone che dovevano dissodare le terre. A Gutierrez arrivarono per primi i 
braccianti, coloro che dovevano preparare le terre da consegnare agli 
assegnatari; erano persone spinte dalla fame, provenivano in gran parte 
da Villanova, alcuni da Ittiri, da Uri, da Olmedo, qualcuno da Romana e 
da Mara. Queste persone non avevano la casa, dormivano in tende, in 
rifugi di fortuna. La sera, ci si ritrovava tutti a Gutierrez ,al dopolavoro, si 
beveva, si mangiava, molti si ubriacavano, spesso succedevano risse. A 
Gutierrez c'era anche la pista da ballo, una rotonda in cemento e nelle 
giornate di festa tutti andavano a ballare; si organizzavano partite di bocce, 
oppure si giocava a carte; c'era, la scuola, una piazza  e lì vicino, la chiesa 
dove, ancora oggi si celebrano le funzioni per Sant’Antonio”. 
 
E continua: 
 
“Dopo Gutierrez, vengono costruite le borgate; tutte  nascono con la stessa 
sociologia urbanistica, in tutte le borgate c’erano la chiesa, la delegazione 
comunale, il calzolaio, il barbiere, il medico, l’ufficio di collocamento. Le 
abitazioni avevano un numero d'ordine progressivo; sulle facciate c'erano 
scritte del tipo: <se le culle sono vuote, la Nazione invecchia e decade> 
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oppure < l'aratro traccia il solco e la spada lo difende>.Tutte queste 
strutture sono state costruite dai figli degli assegnatari i quali lavoravano 
a giornata per aiutare l’economia familiare; non potevano lavorarci i 
titolari dei poderi, se lo facevano venivano cacciati dai poderi. Le borgate 
diventarono importanti in quanto erano punti di aggregazione, c’era il bar, 
il campo da bocce. Questa prima fase è stata senz’altro la più difficile, 
quella in cui si viveva duramente, anche mangiare tutti i giorni era 
un’impresa. Però è anche una fase in cui si cresceva continuamente, si 
aveva un obiettivo davanti, era la fase della speranza, avevi la terra e avevi 
degli obiettivi da raggiungere, avevi uno scopo nella vita”. 
 
Nel racconto degli intervistati emerge la descrizione e la funzione di queste borgate di 
servizio, costruite a partire dagli anni Cinquanta e alcune terminate solo a fine anni Sessanta; 
la loro funzione sociale era affiancata anche da una funzione di controllo da parte dell'Ente, il 
quale teneva d'occhio la vita dei singoli assegnatari, giudicando i loro comportamenti e le 
loro passioni, sia personali che politiche. 
Si noti come in questo estratto venga messa in rilievo la posizione delle famiglie sarde che 
lavoravano nel comprensorio, queste non avevano un podere con la casa, ma campeggiavano 
sul posto di lavoro, in tendoni fatti per ospitare più di una famiglia, poi la sera tutti, famiglie 
sarde e coloniche si ritrovavano nella piazza di Gutierrez per rilassarsi e staccare dalla 
giornata lavorativa; le risse spesso erano provocate da problemi relazionali amorosi fra 
uomini sardi e del continente italiano per la contesa di una ragazza; oppure per questioni che 
non erano state risolte durante l'orario di lavoro e che rispuntavano fuori la sera, in seguito 
magari a diversi bicchieri di vino. Ma in generale c'era una buona integrazione e 
collaborazione tra le diverse comunità presenti nella Nurra. Questa considerazione è 
supportata da questi ultimi interessanti ricordi: 
 
“La vita che si conduceva era una vita di comunità, di lavoro comune, 
molto lontana dalla vita della città, non si sentiva il bisogno di allontanarsi 
dalla borgata e dai poderi. Certo si andava ad Alghero per qualche 
occasione, ma la vita era nella borgata. Era una vita semplice ma allo 
stesso tempo ricca, colmava tante manchevolezze, la gente era ingenua ma 
sincera”. “Allora, quando ero giovane, si facevano molti più sacrifici, ma 
le persone erano più solidali; ci si aiutava, anche nel lavoro, un giorno si 
lavorava tutti insieme per uno, il giorno successivo per un altro e così via; 
si usavano gli stessi attrezzi; eravamo una comunità molto unita, il bisogno 
ci univa e ci si voleva più bene, non esisteva l’egoismo". 
 
Quest'ultimo tratto mi fa riflettere, in quanto la signora intervistata mette in evidenza lo 
spirito di comunità che si era venuto a creare col tempo, soprattutto grazie al lavoro comune 
svolto nei campi, in cui tutti si davano una mano vicendevolmente nella lavorazione della 
propria terra. Altro fattore che aveva portato all'unità di questa comunità fu la condivisione 
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della stessa situazione drammatica, la fame, le necessità, questo spingeva ad aiutarsi l'un 
l'altro per poter sopravvivere. 
A questo proposito anche la signora arrivata da Pola, sembra condividere l'esperienza delle 
altre intervistate. In questo caso la solidarietà si manifesta fra gli esuli stessi, accomunati da 
uno stesso destino: 
 
“Ma poi anche le difficoltà si superano. Bisognava rimboccarsi le 
maniche; in famiglia eravamo cinque e non ci si poteva arrendere. E così 
pian piano, prima con piccoli lavoretti, poi con una sistemazione più 
stabile per mio padre, la vita è ripresa. Come noi altri profughi vivevano la 
nostra stessa esperienza; non eravamo soli, questa era la nostra forza. 
Guidati da Don Francesco abbiamo ricostruito una comunità, la comunità 
giuliano-dalmata rivive a Fertilia. Se osservi e vai a vedere le vie di 
Fertilia trovi i nomi dei miei luoghi: via Pola, via Orsera, via Cherso,via 
Fiume, via Istria, Via Dalmazia, via Parenzo, lungomare Rovigno, piazza 
Venezia Giulia. Tutto questo lo abbiamo costruito insieme, abbiamo vissuto 
insieme. La solidarietà e l'unione è stata la nostra forza”. 
 
Marisa Brugna (2002, p. 228) nel suo libro spiega che per mantenere saldo il dna originario 
viene utilizzato il dialetto istroveneto, vengono non solo conservate, ma pure enfatizzate la 
cultura e le tradizioni d’origine, oltre che cementati i già stretti legami intercorrenti tra gli 
stessi profughi. Un caso di “transfert” d’identità collettiva che viene esternato anche 
architettonicamente e urbanisticamente con l’intitolazione delle vie e delle piazze a luoghi o 
personalità storiche del passato giuliano, come ci spiega ancora una volta: 
 
“Fu bello giungere e vivere a Fertilia. I giuliani apparvero subito quali 
erano: gente particolarmente espansiva e cordiale. In dimensioni 
ridottissime quella borgata era un pezzetto della tua terra e lì ti sentivi 
subito a casa. Le vie erano state battezzate con i nomi dei paesi e delle 
città che gli esuli anni addietro avevano svuotato: Pola, Rovigno, Orsera, 
Parenzo, Zara, Fiume, Cherso e in queste strade o nella rotonda potevi 
ancora fare do ciacole. Ed era la musica, la dolce melodia del tuo dialetto 
che aleggiava tutt’intorno“. 
Altro aspetto trattato nelle interviste riguarda l'ambito scolastico, altro elemento essenziale 
nella costruzione di una comunità unità, in cui sin da giovani si cercò di costruire un comune 
senso di appartenenza al territorio. Gli intervistati ricordano così i momenti riguardanti la 
scuola: 
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“A quell’età si andava a scuola, c’era un carrozzone, una specie di 
pulmino che faceva il giro dei poderi e portava i bambini a scuola a 
Fertilia. Questo prima della guerra, poi ci si andava a piedi oppure con un 
calessino trainato da un asinello. Al ritorno io e quello che divenne mio 
cognato tornavamo a piedi”. 
 
Poi prosegue: 
 
“Per quanto riguarda le scuole, nelle borgate c’erano le scuole primarie, 
talvolta, dove c’erano pochi bambini, erano istituite delle classi plurime. 
Ma questo era una cosa positiva. Se pensiamo che qui arrivavano persone 
che non avevano mai visto una penna, arrivavano dai paesi nell’ignoranza 
totale; ora nelle borgate avevano la possibilità di far frequentare le scuole 
ai propri figli. Molti sono stati poi in grado di avere una formazione che ha 
favorita l’alfabetizzazione e ha consentito la nascita di una nuova classe 
imprenditoriale”. 
 
Da queste affermazioni s’intuisce che la viabilità era ancora un problema centrale nella vita 
quotidiana del comprensorio, i bambini spesso andavano a scuola a piedi e l'unico servizio 
garantito dall'ente per portare i bambini nelle scuole era un pulmino dissestato che faceva il 
giro delle principali borgate, sempre se la mattina si riusciva a farlo partire; in tal caso veniva 
sostituito da un mulo che trainava un carrello su cui venivano caricati i bambini. Un altro 
importante disservizio era la presenza di scuole solo in alcune borgate principali; ciò per i 
bambini comportava una camminata attraverso strade lunghe diversi chilometri per arrivare 
alla scuola. 
Per sopperire allo scarso numero di studenti furono istituite classi plurime. Tutto ciò aveva 
favorito un’alfabetizzazione crescente delle famiglie contadine, e ha consentito lo sviluppo 
economico e sociale per molti ragazzi. Molti di loro infatti, successivamente, preferirono 
trovare un’altra occupazione diversa da quella dei propri padri, magari nelle amministrazioni 
pubbliche, all'interno dell'ente di riforma oppure nei nuovi ambiti lavorativi industriali che in 
quegli anni cominciavano a prendere il sopravvento sull'agricoltura. 
La signora di Pola trae le sue conclusioni: 
 
“La vita ha ripreso il suo percorso, però qualcosa è mancato. Abbiamo 
avuto momenti felici o almeno sereni, ma un’ombra ha accompagnato il 
nostro percorso. Ora sono una signora anziana, mi sono sposata, ho avuto 
tre figli, gioie e dolori come credo per tutti, eppure nonostante siano 
passati più di sessanta anni, penso a come sarebbe potuta essere la mia 
vita se fossi rimasta a Pola; i rimpianti per le tante cose perdute non mi 
hanno mai lasciato”. 
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E così la signora ha concluso con una nota di tristezza, comprensibile e condivisa, che lascia 
un po’ l’amaro in bocca e tante domande senza risposte; ma dopo un attimo di riflessione mi 
dice: 
 
”Ecco mi son questo… non posso dire che sono solo istriana… la Sardegna fa parte di me… 
vi sono cresciuta, ho i primi ricordi” 
 
Qualcuno crede che la Sardegna e Fertilia in particolare, siano state accoglienti, hanno 
mostrato il volto umano nei confronti di questi profughi, ma c’è stata vera integrazione o 
soltanto l'obbligo di una vita comune? 
Oltre alle grandi difficoltà derivanti dalla costruzione di un centro abitato e avviare la vita 
della nuova comunità, a Fertilia s’innescano altre problematiche legate al delicato rapporto 
con il territorio circostante. Un contesto sociale, quello di Fertilia, piuttosto complesso, per la 
diversità antropologica e sociologica delle “anime” che, si sono succedute e sovrapposte. In 
primo luogo bisogna fare riferimento alla cultura e all’anima sarda della provincia di Sassari 
e, successivamente a quella algherese: Alghero dista pochi km da Fertilia, e i due centri sono 
collegati da una strada che si snoda lungo il percorso che costeggia la spiaggia. Alghero, a 
sua volta, è una “enclave” culturale e linguistica, una realtà a parte rispetto al contesto 
prettamente sardo, anche dal punto di vista linguistico, con il suo dialetto “catalano” 
conservatosi intatto proprio grazie all’isolamento geografico. A queste autoctone culture delle 
origini, sarda e algherese, subentrano poi altre due culture esterne, prima quella ferrarese, con 
famiglie arrivate nelle zone bonificate negli anni Trenta, in seguito, l’anima e la cultura 
istriana. 
Elemento caratterizzante di Fertilia è stata la difficoltà nel trovare una propria precisa identità 
tra queste “anime” soprattutto inizialmente, ma forse, in parte ancora oggi. 
Il destino di Fertilia ovviamente ha coinvolto tutto il territorio e le sue borgate; le diverse 
popolazioni coinvolte, in qualche modo hanno condiviso, nel bene e nel male, tante difficili 
situazioni. 
Inizialmente la vita sociale nel comprensorio della Nurra fu alquanto difficile ed instabile, 
molte famiglie abbandonarono il podere loro assegnato, o a causa di una non riuscita 
integrazione della famiglia con la restante comunità, o a causa di una forte nostalgia della 
vecchia condizione e dei vecchi amici, oppure ancora a causa di un allontanamento voluto 
dall'ente per vari motivi d’inadempienza sul lavoro o per motivi di carattere politico. Solo 
con il passare del tempo, con il consolidarsi delle relazioni e con lo sviluppo delle borgate e 
delle cooperative, quindi attraverso una crescita sia economica che sociale degli assegnatari, 
le cose migliorarono e le tre comunità cominciarono a fondersi in un’unica comunità locale, 
attraverso matrimoni fra varie famiglie di origini diverse, attraverso la nascita ed il 
consolidarsi di amicizie e relazioni lavorative. 
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La Nurra prima dei lavori di trasformazione fondiaria ed agraria e oggi
322
. 
 
7.1.2 L'inizio di una nuova vita nel comprensorio della Nurra 
Evento principale, che diede avvio alla "vera e propria" bonifica e colonizzazione nel 
comprensorio della Nurra, può essere considerata la fondazione della città di Fertilia, iniziata 
nel 1933, con la contemporanea istituzione dell'Ente Ferrarese di colonizzazione. 
Compito di questo Ente era quello trovare e selezionare, per poi in seguito trasferire in 
Sardegna, intere famiglie contadine della provincia di Ferrara, in modo tale da diminuire la 
pressione demografica ed occupazionale della provincia ferrarese e rimpolpare invece la 
pressoché deserta ed abbandonata Sardegna. 
Principale autore della selezione delle famiglie contadine, nella provincia di Ferrara, fu il 
varesino Giulio Tallachini, il quale lavorava per l'Ente Ferrarese di Colonizzazione, con il 
ruolo di Direttore, negli uffici dislocati nella stessa provincia; il suo compito era ricercare le 
famiglie più adatte al trasferimento in Sardegna. Dopo una prima selezione, Tallachini si 
recava presso la loro abitazione, cercando di convincerli al trasferimento, parlando delle 
nuove opportunità che si stavano aprendo nel Nord Sardegna, specificatamente nella Nurra, 
propagandando la grande produttività di quell’antica terra, la sua facilità nel lavorare la terra; 
promettendo la proprietà di un vasto appezzamento di terreno, una grande casa con tutti gli 
annessi, compresi un piccolo allevamento, insomma tutto ciò che poteva garantire una vita 
serena e uno sviluppo economico e sociale. 
Nella selezione delle famiglie contadine si dovevano rispettare dei criteri stabiliti dalla 
direzione dell'Ente; questi criteri stabilivano alcuni punti essenziali: il capofamiglia doveva 
saper lavorare la terra e coltivarla, avere perciò una lunga esperienza in campo agricolo; 
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avere una famiglia numerosa, composta da almeno tre figli, possibilmente atti al lavoro 
agricolo, arrivando ad un nucleo familiare composto da almeno cinque membri; non doveva 
essere proprietario di alcun appezzamento di terra; infine, doveva essere iscritto al partito 
fascista e agli enti a lui affini, come, ad esempio, aver fatto il tesseramento al dopolavoro 
fascista. 
Oltre agli uffici dell'Ente Ferrarese di colonizzazione, anche altri enti statali e provinciali 
s’impegnarono nelle ricerca di famiglie contadine da inviare in Sardegna; tra queste c'erano 
la Confederazione Fascista dei Lavoratori dell'Agricoltura, l'Unione Provinciale di Ferrara, 
l'Ufficio provinciale di collocamento per la mano d'opera disoccupata, l'Unione Lavoratori in 
Agricoltura, il Commissariato per le Migrazioni e la Colonizzazione ed infine l'Istituto 
Nazionale Fascista della Previdenza Sociale. Questi enti, una volta selezionate le famiglie, 
dopo averle convinte ad accettare la proposta di trasferimento, inviavano all'Ente Ferrarese 
una lettera per avvisare dell'avvenuta scelta dei coloni e per avviare i preparativi per il loro 
trasferimento. La sede di Ferrara avvisava quella di Alghero, la quale aveva gli uffici 
sistemati in alcune case, ancora incomplete e inabitate, costruite a Fertilia durante i primi 
lavori di edificazione. Una volta sistemate le pratiche burocratiche del trasferimento, 
venivano dati i biglietti della nave alle famiglie e venivano invitate a raccogliere indumenti e 
il materiale che intendevano portare con sé, in seguito venivano accompagnate dal personale 
dell'ente al porto di Genova, dove venivano imbarcate per la Sardegna. 
Nell'intervista concessami da un signore originario della provincia di Ferrara, mi venne 
raccontato il viaggio in nave di alcune famiglie ferraresi che si stavano trasferendo nella 
Nurra; questo anziano signore, era un bambino all'epoca dei fatti, ricorda ancora bene cosa 
successe: 
 
“La nave con cui arrivai in Sardegna era una nave militare, all'epoca era 
in corso la guerra (la famiglia sbarcò a Porto Torres nel novembre del 
1941), perciò le sole navi che potevano attraversare il mare erano quelle 
militari; eravamo scortati da altre due piccole imbarcazioni; ci sentivamo 
al sicuro e tutto il viaggio andò bene. Ho saputo però che durante il 
viaggio di ritorno la nostra nave venne attaccata da alcuni aerei alleati e 
venne colpita ed in seguito affondò. Ti racconto questo per farti capire 
quanto fosse pericoloso andare per mare e della fortuna che abbiamo 
avuto nel trascorrere un viaggio così sicuro per l'epoca”. 
 
Da questo breve racconto si può intuire quanto fosse difficile anche solamente attraversare il 
mare per raggiungere la Sardegna, e fa capire il rischio che queste famiglie avevano corso 
pur di arrivare a possedere un pezzo di terra in proprietà, per poter migliorare le loro 
condizioni di vita. 
Lo sbarco avveniva solitamente al porto di Porto Torres, dove venivano accolti da altro 
personale dell'ente, caricati su un camioncino insieme alle loro masserizie e accompagnati ad 
Alghero; una volta arrivati ad Alghero, solitamente venivano accompagnate presso l'Azienda 
Maria Pia di Savoia, dove si trovava un pranzo pronto e si preparavano le carte per la firma 
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del contratto colonico con l'ente. 
Apro una breve parentesi per poter spiegare e descrivere meglio il Contratto colonico firmato 
dai coloni al momento dell'insediamento; scopo di questo contratto era disciplinare i rapporti 
fra l'Ente Ferrarese e le famiglie coloniche per il periodo transitorio di trasformazione 
fondiaria della Nurra fino alla fase di avviamento all'assegnazione in proprietà, inoltre mirava 
ad assicurare al colono meritevole una certa stabilità lavorativa ed un normale tenore di vita, 
fino al momento in cui l'ente non avesse permesso il riscatto del fondo. La conduzione 
colonica era perciò un regime di conduzione della terra temporaneo, inteso all'esercizio ed al 
perfezionamento delle capacità tecniche del colono, inoltre serviva per stimolare quel 
sentimento di attaccamento alla terra voluto dall'ente; gli articoli e la composizione del 
presente contratto ho già avuto modo di parlarne nella sezione riguardante l'Ente Ferrarese di 
Colonizzazione. 
Secondo alcune testimonianze, le famiglie venivano caricate su un carretto tirato da buoi, 
tutto agghindato a festa, e portati nel rispettivo podere. Forse nelle intenzioni del personale 
dell'ente c'era quella di far sentire ai nuovi arrivati uno spirito di festa, di introdurli nel 
migliore dei modi alla nuova vita che li aspettava, cercando di far dimenticare ciò che 
avevano lasciato, dando loro la speranza di un futuro migliore; anche se poi l'aria festiva nel 
cuore dei nuovi coloni svaniva presto, lasciando il posto alla tristezza e ai sentimenti di 
nostalgia, chi per la perdita di amici e conoscenti, chi per le differenze troppo ampie tra il 
ferrarese e la Nurra, desolata e priva di servizi. 
Tutti i costi del viaggio e del trasporto delle famiglie coloniche erano sostenute dall'ente, così 
come tutte le pratiche necessarie per il trasferimento; a volte veniva anche corrisposto un 
compenso di 1.500 lire per contribuire ad avviare la nuova vita nel comprensorio alle 
famiglie che non avevano risparmi con sé. 
Come affermato dalle interviste nella parte precedente, l'arrivo nel podere poteva riservare 
alcune sorprese, come ad esempio trovare la casa senza arredamento o ridotto al minimo 
indispensabile, oppure, ancora peggio, trovare la casa incompleta, magari senza alcun 
annesso colonico come invece era stato scritto nel contratto colonico. Da un’intervista 
possiamo apprendere ciò che, in alcuni casi, era previsto e fornito dall'ente per la casa e per il 
lavoro agricolo: 
 
“al momento del mio arrivo nel podere trovai la casa già costruita, 
compresa degli annessi come la stalla, il porcile, un piccolo pollaio ed 
infine un magazzino. Oltre a questo, ero stato fornito anche 
dell'attrezzatura per lavorare la terra e coltivarla; il tutto era costituito da 
due aratri da buoi, una ad un giogo e l'altra a due; un aratro piccola per 
l'aratura della vigna; un erpice per dissodare il terreno ed una spianatrice 
per spianarlo”. 
 
I disagi furono molteplici in questa prima fase di trasferimenti, soprattutto perché mentre 
venivano assegnati i poderi con le rispettive case, si era ancora contemporaneamente a lavoro 
per la costruzione di queste ultime, si stavano ancora tracciando le strade principali e le vie 
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interpoderali; insomma tutto intorno sembrava ancora un cantiere aperto. 
Il primo lotto di appoderamento sorgeva nella parte nord occidentale della città di Alghero, 
rispettivamente nelle zone di Arenosu, Sa Segada e Tanca Farrà, nei pressi dell'odierno 
aeroporto; fu in questa prima zona che si lavorava al tracciamento delle vie principali, da cui 
poi partivano le vie interpoderali (strada Calich-Nuraghe Mandigu), dove vennero piantati i 
primi eucaliptus per costituire le fasce frangivento. 
Per fare un riepilogo della situazione, del Comprensorio della Nurra di fine anni Trenta, può 
essere utile inserire qui un Promemoria del 27 aprile 1940 (il testo è privo d’indicazioni 
sull'intestatario e verso chi era rivolta), il quale riporta: 
 
“...Attualmente, mentre è in corso di ultimazione la bonifica della zona 
meridionale del comprensorio, limitrofa al golfo di Alghero, cento poderi 
sono stati ivi costruiti ed occupati per la quasi totalità da famiglie ferraresi 
e da famiglie sarde, di cui alcune rimpatriate dalla Corsica ai primi del 
1939. Ogni podere occupa un’estensione di circa trenta ha (ettari). E' 
costituito da casa colonica con stalla per otto capi, magazzino, porcile, 
concimaia ed accessori. I terreni a seconda delle caratteristiche 
agrologiche sono destinati in parte a colture cerealicole ed in parte ad 
oliveto, mandorleto e frutteto. Semine, lavori e raccolti sono diretti 
dall'Ente a mezzo dei propri tecnici. Un complesso di norme approvate dal 
comitato di presidenza dell'Ente, con riferimento alla Carta della 
Mezzadria ed al Patto dell'Agro Pontino, garantisce al colono per il primo 
quinquennio un reddito minimo di Lire 1.500 annue per ogni unità 
lavorativa, oltre all'uso della casa, del pollaio, del porcile, del legnatico e 
dell'orto. Alla fine di ogni anno viene effettuata la ripartizione a perfetta 
metà di tutti i prodotti del podere e dei redditi delle industrie poderali 
esercitati nell'interesse comune. La differenza fra la quota di parte colonica 
ed il reddito minimo garantito non viene addebitata al colono, se inferiore 
al reddito minimo. Ciò allo scopo di incoraggiare il colono alla cura dei 
campi ed invogliarlo a nulla trascurare pur di ridurre il podere in piena 
efficienza produttiva. Le valutazioni delle unità lavorative è effettuata sulla 
scorta delle consuetudini vigenti nella provincia di Ferrara, le quali 
assegnano un coefficiente maggiore che nelle altre regioni al lavoro delle 
donne e dei ragazzi. Al termine del quinto anno apposite norme stipulate 
d'accordo con le organizzazioni sindacali, assicureranno al colono il 
godimento del fondo con una suddivisione dei prodotti tale che gli 
permetterà di riscattare il podere entro venticinque anni. Come già 
accennato, l'Ente ha eseguito un concreto esperimento per il collocamento 
dei rimpatriati provvedendo, nel gennaio 1939, al trasferimento in bonifica 
di dodici famiglie di agricoltori provenienti dalla Corsica. Tale 
esperimento ha rilevato i seguenti inconvenienti: 1) le famiglie sono giunte 
in bonifica sprovviste di mezzi di sussistenza e delle indispensabili 
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masserizie; 2) alcune famiglie non presentano il complesso familiare 
riportato nelle schede informative e, contrariamente alle informazioni 
contenute nelle stesse, avevano scarse attitudini alla conduzione delle 
aziende agrarie; 3) le cospicue sovvenzioni direttamente elargite dal 
Ministero degli Affari Esteri all'atto del rimpatrio, sono state spese dai 
coloni in acquisti voluttuari e comunque utilizzate in modo diverso 
dall'acquisto degli oggetti di prima necessità, necessari allo stabilimento in 
azienda. Tali inconvenienti, in quanto superabili attraverso un’accurata 
selezione delle famiglie nei luoghi di origine ed un più rigoroso controllo 
sulla destinazione dei sussidi erogati, non impediscono pertanto 
l'attuazione di un esperimento su più vasta scala che l'Ente sarebbe 
disposto di buon grado ad effettuare. Nel corrente anno 1940, l'Ente 
provvederà alla costituzione di un secondo gruppo di poderi in quella zona 
del comprensorio della Nurra che va dalla costruenda borgata di Fertilia 
alla rada di Porto Conti e al lago di Barazza. Potranno essere ivi sistemate 
da venti a trenta famiglie di agricoltori provenienti dall'estero che 
presentino spiccate attitudini alla conduzione dei poderi, siano esenti da 
imperfezioni fisiche o malattie contagiose, abbiano buoni precedenti 
morali e politici ed un complesso familiare non inferiore a sette o otto unità 
lavorative. Tali requisiti potranno essere riconosciuti e riscontrati nei 
centri di raccolta dai rappresentanti del Commissariato per le Migrazioni e 
la Colonizzazione. L'Ente assumerebbe le famiglie a condizioni tutte già 
previste per i coloni ferraresi già collocati in bonifica in armonia alle 
disposizioni statutarie e cioè: concessione di un reddito minimo garantito, 
conduzione dei terreni a mezzadria per il primo quinquennio e 
successivamente assegnazione in proprietà attraverso un graduale riscatto 
dei poderi. In analogia a quanto fu praticato a suo tempo dalla provincia 
di Ferrara, che ha favorito l'attività dell'Ente rivolta allo stabilimento delle 
famiglie ferraresi in bonifica attraverso la corresponsione di un contributo 
a fondo perduto nella misura complessiva di 7 milioni di Lire. Data la 
naturale coincidenza delle finalità politiche e sociali, l'Ente Ferrarese di 
Colonizzazione sarebbe anche disposto a porre in atto un piano di 
acceleramento delle opere di trasformazione fondiaria e conseguente 
colonizzazione del comprensorio della Nurra e tale da poter assicurare 
entro il prossimo anno il collocamento di almeno cento famiglie di 
contadini rimpatriati con la costituzione di altrettanti poderi destinati ad 
ospitare un complesso non inferiore alle mille unità. Tale nuovo impulso 
dato al popolamento della zona permetterebbe altresì di collocare nelle 
attività marginali della bonifica altre famiglie di rimpatriati, 
prevalentemente operai ed artigiani, per un complesso non inferiore alle 
cinquecento unità. Data la vicinanza del mare e le iniziative adottate 
recentemente dal governo per lo sviluppo della pesca potrebbe essere 
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costituita in margine alla bonifica alcune colonie di pescatori, che 
potranno opportunamente integrare l'attività economica e produttiva del 
comprensorio. In base ai progetti di trasformazione redatti dall'Ente e 
attualmente in corso di esame presso il Ministero dell'Agricoltura e delle 
Foreste, le spese per le opere di trasformazione fondiaria relative ad un 
complesso di cento poderi, si aggira sui 15 milioni di Lire suscettibili del 
contributo statale del 38%. Poiché la differenza fra la spesa effettiva ed il 
contributo dello stato vieni di norma sostenuta dall'Ente, l'attuazione delle 
opere di trasformazione fondiaria e ai fini del successivo collocamento di 
almeno cento famiglie di coloni rimpatriati, richiederebbe un contributo a 
fondo perduto non inferiore al 20% della spesa e pari a 3 milioni di lire per 
ogni cento famiglie coloniche collocate in bonifica”. 
 
Un altro documento riporta l'elenco delle famiglie coloniche, alla data dell'aprile 1940 sono 
insediate sessantotto famiglie, di cui un terzo di origine sarda, per arrivare ad un totale di 
seicentoquattro unità. 
Da questo riepilogo si possono trarre alcune conclusioni sulle condizioni generali del 
comprensorio a fine anni Trenta. Prima di tutto è degno di nota l'estensione dei poderi che 
erano stati affidati, si partiva da un minimo di 25-30 ettari fino ad arrivare, nei particolari casi 
di terre poco fertili, ad un massimo di 50 ettari; questo, ciò che accadeva nella prima fase, 
che arriva fino alla fine del secondo conflitto mondiale, in seguito le dimensioni poderali 
saranno molto più ridotte, si trattava di quote che arrivavano, alcune (molto rare) di 20 ettari 
e le altre più piccole ma in numero maggiore, delle dimensioni di 5 ettari. Questo passaggio, 
dai poderi molto vasti a quelli di dimensioni più piccole, coincide con il cambiamento 
istituzionale, cioè con l'avvento dell'Ente Sardo di Colonizzazione (futuro E.T.F.A.S.) e con il 
cambiamento della denominazione delle famiglie contadine, non più definite “famiglie 
coloniche” ma “famiglie assegnatarie”. Le vaste estensioni dei fondi, così com’erano 
concepite nella prima fase, erano giustificate dalla loro scarsa produttività, dovuta soprattutto 
alla condizione di abbandono in cui versavano quelle terre; prima di poter ottenere dei buoni 
risultati produttivi dovettero passare alcuni anni; anni in cui furono svolte tutte quelle 
operazioni, come il dissodamento, lo spietramento, una profonda aratura, che sarebbero 
servite a recuperare una certa fertilità. L'irrigazione non era ancora estesa a tutto il 
comprensorio, solo alcune zone avevano l'acqua corrente, ed erano allo studio diversi 
progetti di acquedotti ed impianti di raccolta e pompaggio delle acque. Altro motivo della 
riduzione della dimensione poderale fu l'avvio dell'utilizzo dell'irrigazione in agricoltura, la 
quale consentiva maggiori rese anche su piccole quote di terra, consentendo la pratica di 
un’agricoltura intensiva. 
Altra parte interessante del Promemoria riguarda gli aspetti normativi inseriti nella Carta 
della Mezzadria e nei Patti dell'Agro Pontino; attraverso questi due “contratti” venivano 
stabilite le norme di conduzione dei poderi assegnati. Concetto fondamentale della mezzadria 
è la divisione a perfetta metà dei prodotti della terra, come anche dell'allevamento e dei soldi 
ricavati dalla vendita di qualsiasi altro prodotto, sebbene in alcune interviste mi fosse stato 
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riferito che inizialmente la proporzione della mezzadria, applicata nel comprensorio della 
Nurra, era 40% alla famiglia colonica ed il 60% all'Ente e che solo in seguito, con la fine del 
fascismo e conseguente fine dell'Ente Ferrarese, la situazione si rovesciò, grazie soprattutto 
alle lotte svolte dalle famiglie assegnatarie. Altra cosa che mi ha colpito riguarda la parte in 
cui si garantisce un reddito minimo alla famiglia colonica, per cui in caso di annate agricole 
particolarmente negative, alla sfortunata famiglia veniva comunque garantita la 
sopravvivenza. Le devastazioni della guerra, la crisi economica e sociale degli anni Trenta 
avevano reso le condizioni di vita difficili per tutti, per cui garantire un reddito minimo, 
consentiva una maggiore sicurezza. Questo fatto diventa particolarmente interessante, visto 
che la maggioranza delle famiglie italiane dell'epoca dovevano destreggiarsi in vari modi per 
poter sopravvivere. Sotto questo aspetto, dunque, le famiglie dei comprensori di riforma, 
potevano in qualche modo ritenersi privilegiate. 
Altro aspetto favorevole concesso alle famiglie coloniche era la possibilità di riscattare la 
propria terra dopo che si era superato il primo quinquennio; una prospettiva questa che a 
molte altre famiglie italiane non era consentita, molti contadini e braccianti agricoli non 
riuscirono, nel corso di tutta la loro vita, ad avere in proprietà un pezzetto di terra da lavorare, 
era questo un sogno irrealizzabile, (lo attesta anche il fatto che in Sardegna c'era una forte 
presenza di manodopera bracciantile agricola disoccupata in certi periodi dell'anno). 
Un ultima considerazione riguarda l'avvio della seconda fase di bonifica e colonizzazione nel 
comprensorio della Nurra, discussa nel promemoria. Si legge nel documento che nel 1940 
l'Ente aveva già preparato alcuni progetti e piani di bonifica e colonizzazione che vennero 
inviati all'esame da parte del Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste; considerando che 
ormai, in quel periodo, l'Italia era già entrata in guerra, stupisce il fatto che le operazioni ed i 
lavori nel comprensorio proseguivano, che l'Ente riuscisse a trovare i fondi per portare avanti 
queste opere e che appunto non si verificò un blocco dei lavori così come successe, invece, in 
epoca precedente, al momento dello scoppio del primo conflitto mondiale. 
Esempio di abitazione rurale nel Centro di Colonizzazione di Alghero
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7.1.3 Le domande di assegnazione e i problemi d'insediamento 
In base ad alcuni documenti rinvenuti nell'archivio di LAORE, ho trovato alcune richieste di 
assegnazione compilate da molte famiglie sarde, provenienti da diversi paesi del nord 
Sardegna (Alghero, Olmedo, Uri, Ittiri, Usini, Ossi, Mara, Padria, Pozzomaggiore ed altri 
ancora), datate 1934, questo significa che già dai primi anni di costituzione dell'Ente, 
pervenivano numerose lettere di richiesta di assegnazione di un podere. Queste lettere erano 
solitamente inviate all'ente nella “Sezione lavori Nurra di Sassari”, dove tali richieste 
venivano esaminate le ed in seguito rispondeva alle varie famiglie richiedenti. Insieme alla 
richiesta di assegnazione, affinché le domande potessero essere prese in considerazione, le 
famiglie interessate dovevano presentare altri documenti: il “Certificato di stato di famiglia”, 
dove veniva specificata la composizione familiare, il comune e la data di nascita di ogni 
componente familiare, la relazione di parentela, la professione, un “Certificato di buona 
condotta” ed infine la fedina penale. Erano necessari ancora attestazioni di frequenza di corsi 
professionali in campo agricolo (corsi di viticoltura, corsi di macchine agrarie, etc.), attestati 
della sezione dell'ispettorato agrario provinciale o ancora la tessera d'iscrizione al sindacato 
dei lavoratori. Solitamente questi documenti erano accompagnati da una lettera scritta di 
proprio pugno dal capofamiglia, o dalla moglie, se quest'ultimo non era in grado di scrivere, 
in cui venivano riportate le motivazioni della richiesta. Alcuni argomentavano dicendo di 
possedere una famiglia troppo numerosa per poter continuare a stare nella propria casa, di 
avere buona volontà e voglia di lavorare, chi si dichiarava invalido di guerra e voleva 
ottenere un giusto riconoscimento, un minimo di riconoscenza da parte dello stato, per aver 
sacrificato se stesso durante la guerra. 
Insomma, le richieste di assegnazione non mancavano, anche se molto spesso, per lo meno 
nel periodo iniziale, quando le famiglie ferraresi avevano la priorità rispetto a quelle sarde, 
molte richieste di famiglie dell'isola furono respinte, promettendo loro una rivalutazione della 
domanda successivamente, qualora si liberasse qualche appezzamento. Sebbene molte 
richieste di contadini sardi fossero state rifiutate, non tutti i poderi a disposizione dell'ente 
furono assegnati; questa situazione si protrasse fino al 1939. In un documento dell'Ente 
Ferrarese, nella Sezione di Alghero, inviato alla Presidenza dell'ente a Roma (Mario Ascione 
era il presidente dell'E.F.C. e risiedeva a Roma), del 25 ottobre 1939, si afferma: 
 
“attualmente la situazione delle case vuote o non abitate dai coloni è la 
seguente: 1 casa (c.4) ad uso uffici e recapito in Nurra; 2 case (c. 11 e 39) 
occupate da fattori; 2 case (c. 23 e 63) occupate da guardiani; 1 casa (c. 
45) trasformata in caserma; 9 case (c. 33-35-36-38-40-42- 55-66-70) vuote, 
di queste ultime le case 35 e 38 non hanno ancora il terreno dissodato 
mentre le altre sette possono accogliere delle famiglie”. 
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E continua: 
 
“come avrete rilevato dalle nostre comunicazioni, in questo mese abbiamo 
assunto cinque famiglie sarde e se non fosse stato per le attuali contingenze 
avevamo in parola altre famiglie che all'ultimo hanno rinunciato. Stiamo 
cercando di assumere altre famiglie sarde, ma in considerazione della 
stagione avanzata temiamo che non ci sarà possibile trovare il numero 
sufficiente per occupare tutti e sette i poderi attualmente disponibili”. 
 
Si può quindi intuire da questo documento che le richieste di assegnazione formulate dalle 
famiglie sarde cominciarono ad essere prese in considerazione a fine anni Trenta, quando 
furono assegnati alcuni poderi a queste ultime. Ciò significa anche, che l'iniziale entusiasmo 
delle famiglie ferraresi di trasferirsi in Sardegna per migliorare le loro condizioni 
economiche, si era affievolito, per cui ci si trovava nella difficoltà di reperire nuove famiglie 
emiliane disposte al trasferimento. A contribuire allo svuotamento di altre case e poderi del 
comprensorio furono le richieste di rimpatrio provenienti da alcune famiglie ferraresi che già 
risiedevano nel territorio. Alcuni documenti testimoniano questi fatti: 
 
“alle cinque famiglie bolognesi che, in accoglimento di analoghe richieste 
che trasmetto in copia, entro la prossima settimana rimpatrieranno 
volontariamente a Ferrara, vengono ad aggiungersi altre due famiglie, 
regolarmente disdettate a termini del vigente patto colonico, che sono state 
escomiate per difetto di laboriosità, di disciplina e di attaccamento al 
podere. Va rilevato peraltro che tra i coloni ferraresi a suo tempo disdettati, 
ve ne sarebbero molti altri che per deficiente forza lavorativa, per poca 
moralità familiare e per limitato rendimento, sarebbe consigliabile 
rimpatriare. Però, evidenti ragioni di opportunità (difficoltà di trasporto e 
di riassorbimento al lavoro di un congruo numero di braccianti che 
ritornando al loro paese di origine, non mancherebbero di far rilevare di 
avere sotto le armi figlioli e aggregati) hanno determinato questa direzione, 
su conforme disposizione del Presidente, soprassedere per un anno al 
rimpatrio, anche per non aumentare il numero dei poderi a conduzione 
diretta”. 
 
Un altro documento afferma: 
 
“fra le famiglie recentemente immigrate dalla Romania ( che sono in 
prevalenza inadatte alla conduzione dei nostri poderi a causa della loro 
composizione familiare e della loro precedente professione) vi è la 
famiglia … che desidera essere rimpatriata al suo paese, Arsie in provincia 
di Belluno. Siccome non sono i primi a domandare il rimpatrio, riteniamo 
che sarà opportuno fare presente le vere ragioni delle richieste che esulano 
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completamente dalle nostre cure e buon trattamento”. 
 
Si può notare, perciò, che non sempre le famiglie assegnatarie, provenienti da altri contesti 
regionali, riuscirono ad integrarsi ed a continuare la loro vita nel comprensorio; alcune di 
queste preferirono tornare alla loro precedente vita, richiedendo il trasferimento. Anche 
queste operazioni di rimpatrio erano a carico dell'Ente, il quale si occupava anche delle 
operazioni logistiche. Si noti anche come il personale dell'Ente cercasse di limitare queste 
rimpatri per non svuotare i poderi assegnati e per paura di non poter continuare nelle opere di 
bonifica a causa di una scarsa presenza di manodopera nelle singole aziende agricole che 
componevano il “circuito produttivo” dell'Ente ferrarese. 
 
7.2 La situazione durante la guerra 
 
7.2.1 L'Opera Nazionale Dopolavoro, l'incontro tra militari e famiglie coloniche 
Tra le organizzazioni che si occuparono degli aspetti sociali e comunitari nella vita del 
Comprensorio ci fu l'Opera Nazionale Fascista del Dopolavoro, attraverso le sue sedi 
dislocate sul territorio; una sede era presente ad Alghero ed una a Fertilia. Per poter entrare 
nei dopolavoro e partecipare alle sue attività bisognava essere tesserati; la tessera costava 1,9 
Lire annuali ed ogni anno bisognava rinnovarla con un apposito bollino. I dipendenti del 
Dopolavoro erano obbligati a stilare il calendario, entro il 30 novembre di ogni anno, delle 
attività e manifestazioni che intendevano svolgere, specificando genere, data e luogo 
dell'avvenimento. La “Befana fascista” rientrava in questo tipo di manifestazioni, così come 
la “Giornata del ferro” (in cui si raccoglieva il ferro da inviare per usi militari; venne 
organizzata anche una seconda edizione), la “Giornata del Dilettante” (dove ognuno con 
qualche talento, musicale o artistico, poteva esibirsi per il pubblico del dopolavoro) e la 
“Giornata del Soldato” (festeggiata solitamente a maggio, questa serviva a testimoniare il 
profondo legame spirituale che unisce il popolo lavoratore a tutti i camerati che servono la 
patria in armi nell'esercito, marina ed aeronautica; solitamente venivano organizzati 
intrattenimenti ricreativi come spettacoli cinematografici e teatrali, con lotterie gratuite a 
sorteggio premi, con la distribuzione di sigarette e di oggetti ricordo); furono organizzati 
anche vari corsi professionali, a partire da corsi di economia domestica per le madri di 
famiglia fino ai corsi di viticoltura per i contadini. Un documento tratto dall'archivio descrive 
così la festa della “Befana Fascista”: 
 
“il giorno 6 gennaio, nelle ore del mattino, sarà organizzata a cura dei 
Dopolavoro, previa autorizzazione dei comandi GIL, la “Befana fascista”, 
si dovranno seguire le seguenti norme: 1) nell'assegnazione dei doni si 
dovrà dare la precedenza ai figli dei caduti, dei richiamati alle armi, delle 
famiglie meno abbienti, figli di salariati e di impiegati dei gradi più 
modesti, di un'età non superiore ai dodici anni; 2) gli elenchi dei bambini 
da beneficiare devono essere trasmessi entro il 15 dicembre ai fiduciari dei 
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GRF o ai comandi GIL(Gioventù Italiana del Littorio), specificando 
numero e contenuto dei pacchi; 3) alla distribuzione dei doni, che si dovrà 
fare possibilmente nelle sedi dopolavoristiche, dovrà presenziare un 
gerarca rappresentante del P.N.F. Che inizierà la consegna col saluto al 
Duce; 4) i pacchi dono, equivalenti per tutti i bambini, potranno contenere: 
divise della GIL, giocattoli, articoli scolastici e, in misura non superiore ai 
100 g., caramelle e dolciumi la cui fabbricazione è autorizzata; 5) si dovrà 
mantenere la consuetudine di versare il 10% dell'importo totale ai comandi 
GIL, questa la girerà ai bambini poveri”. 
 
Altro evento caratteristico organizzato dal Dopolavoro fu il concorso permanente “Da una 
domenica all'altra”, anch'esso descritto in un documento: 
 
“l'istituzione delle mense aziendali del Dopolavoro ha assunto una 
importanza massima oggi che nelle aziende il personale lavora e produce 
per la nazione in armi. Per questi soldati del fronte interno del Dopolavoro, 
nell'intento di portare ad essi un'assistenza completa ed integrale, ha 
recentemente istituito la “Radio Mensa” per allietare le brevi pause del 
laborioso operaio. Il materiale radiofonico, tra cui figurano scherzi comici, 
canzonette, musiche operistiche, etc. dovrà essere fornito dallo stesso 
personale delle aziende, così ricco di risorse, attraverso il Concorso 
permanente “Da una domenica all'altra” (che cosa ho pensato in questa 
settimana). Gli argomenti trattati debbono riguardare i fatti più salienti 
della settimana, con particolare riferimento allo stato di guerra della 
nazione in armi, e quindi: spunti sulla situazione, sui compiti e sui doveri 
delle masse operaie, sulle ragioni e sulle necessità di questa guerra, 
sull'autarchia e sulle molteplici iniziative del Dopolavoro, sulle 
provvidenze sociali del regime per i lavoratori, ed ancora sul tema: che 
cos'è, nel pensiero delle masse, l'Opera Nazionale Dopolavoro in questo 
momento. Ad invogliare l'iniziativa, sono stati fissati i seguenti premi 
mensili, da assegnarsi ai migliori lavori, uno da 400, due da 200 e due da 
100 Lire. Inoltre il lavoro verrà pubblicato nel settimanale “OND 
attualità”. I dattiloscritti, che non debbono superare la misura di una 
cartella dattilografica, dovranno essere inviati direttamente dagli 
interessati all'ufficio stampa e propaganda della Presidenza nazionale 
OND, Sezione Concorso”. 
 
Fu attraverso l'organizzazione di questi eventi e manifestazioni che l'Opera Nazionale 
Dopolavoro cercava di portare avanti un'azione di propaganda a sostegno delle forze armate 
in guerra, attraverso queste si avviavano raccolte fondi che dovevano poi essere inviate ai 
comandi centrali per finanziare lo Stato; un altro intento del Dopolavoro era quello di creare 
una certa solidarietà fra il mondo dei lavoratori e quello dei soldati, favorendo una forte 
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partecipazione ed adesione dei primi. All'interno dei Dopolavori si trovavano anche delle 
biblioteche, istituite allo scopo di far crescere la cultura popolare fra le classi lavoratrici, in 
caso di loro assenza non veniva concessa la licenza di spaccio al Dopolavoro. Si può 
concludere affermando quindi l'utilità di questa organizzazione statale del dopolavoro a 
favore dello Stato centrale, istituito perciò con plurime funzionalità, che andavano dalla forte 
volontà di tesserare ed iscrivere il maggior numero di lavoratori, in modo da inquadrarli in un 
organo statale e poterli avere meglio sotto controllo, fino a scopi di istruzione pubblica 
attraverso la formazione di biblioteche, passando per la centrale funzione propagandistica 
dell'istituto. 
Nel 1943, in seguito all'abbandono della Sardegna da parte delle truppe tedesche, sbarcarono 
alcuni contingenti alleati, che andarono a presidiare i principali punti strategici dell'isola, 
compresi porti, stazioni ed aeroporti. All'interno del comprensorio della Nurra era presente 
un piccolo aeroporto militare, costruito a partire dagli anni Trenta nella zona adiacente a Sa 
Segada; questo venne preso di mira dai bombardieri alleati prima di effettuare lo sbarco; oltre 
alle strutture militari vennero colpite e distrutte numerose abitazioni civili, quelle case degli 
assegnatari che vivevano nella zona circostante l'aeroporto. Attraverso un intervista effettuata 
ad un assegnatario possiamo rivivere uno di quei momenti, il protagonista di questa vicenda 
aveva la propria casa adiacente all'aeroporto, e racconta così i fatti: 
 
“io con la mia famiglia abitavamo nella casa colonica a due piani dataci 
dall'Ente Ferrarese nei pressi dell'aeroporto militare, lì avevamo anche i 
terreni che coltivavamo, sebbene ci fossero stati degli spostamenti in 
seguito agli espropri subiti per far posto all'aeroporto. In una mattina 
come le altre, mi ero svegliato presto per dare una mano a mio padre nelle 
faccende di campagna, a casa era rimasta mia madre che si stava 
prendendo cura di mia sorella più piccola, la quale era ammalata (mi 
venne riferito fosse malaria). Verso tarda mattinata, dall'aeroporto si 
cominciò a sentire la sirena dell'antiaerea; io, gli altri due mie fratelli e 
mio padre cominciammo ad avviarci verso casa cercando di non finire 
nella linea di tiro dei bombardieri che cominciarono a scagliare bombe 
sull'aeroporto e sulla pista; una volta arrivati a casa la trovammo distrutta 
a metà, una bomba aveva colpito il lato che dava sulla pista; subito ci 
preoccupammo di cercare nostra madre e nostra sorella; le trovammo fuori 
dalla casa, sedute in giardino che piangevano per la casa distrutta ma 
contente di essere fortunatamente sopravvissute; fu una giornata 
veramente lieta e spaventosa allo stesso tempo. In seguito ci venne 
assegnata un altra casa, con annesso podere, nella zona della nuova 
borgata di Santa Maria La Palma”. 
 
Altro aspetto importante del rapporto stabilitosi fra gli assegnatari e la presenza militare nel 
comprensorio, viene sottolineato in alcune altre interviste, dove vengono messi in evidenza i 
rapporti sociali tra soldati e famiglie coloniche. Tali rapporti erano soliti manifestarsi 
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attraverso regali di dolciumi, sigarette offerte dai soldati, che in cambio dalle famiglie 
coloniche ottenevano il lavaggio e la stiratura degli indumenti. Un estratto di una lettera 
scritta dal direttore dell'Ente Ferrarese, Tallachini, ed inviata al comando dell'Aeroporto di 
Alghero, rinvenuta in archivio, ci da una conferma di questa situazione: 
 
“voglio far presente al Comando del Regio aeroporto di Alghero la 
situazione riguardante il lavaggio della biancheria dei militari da parte di 
alcune famiglie coloniche; queste operazioni distolgono troppo tempo ai 
lavori agricoli, perciò chiedo al comando di fermare queste richieste dei 
soldati e di controllarli, mentre per i coloni che continuano queste 
operazioni rischiano la rescissione del contratto colonico”. 
 
Una assegnataria ricorda: 
 
“Durante la guerra abbiamo avuto rapporti con diversi gruppi militari, gli 
alleati, in particolare gli inglesi, per loro abbiamo anche lavorato 
sistemando e lavando la biancheria, il guadagno serviva ad arrotondare. 
Abbiamo anche avuto occasioni di incontro con i tedeschi, questi ad 
esempio, quando lasciavano la nostra casa, uscivano camminando 
all'indietro, senza dare mai le spalle”. 
 
Altro aspetto messo in luce da alcune interviste riguarda i rapporti con le varie fazioni 
militari che si succedettero nel comprensorio; alcuni degli intervistati preferiva l'occupazione 
tedesca a quella alleata, giustificando tale scelta col fatto che i tedeschi erano più affidabili e 
rigorosi, applicavano una maggiore giustizia sociale, rispetto invece agli inglesi e agli 
americani, i quali facevano si spesso regali alle famiglie coloniche, principalmente ai 
bambini, ma in alcuni casi s'interessavano ad essi in modo morboso, cercando a volte la 
violenza sessuale e fisica su di questi. 
Racconta il figlio di un colono che abitava nei pressi dell'aeroporto: 
 
”i soldati alleati venivano spesso, nel nostro podere; un giorno mentre 
giocavo con due bambine, figlie di un amico di mio padre, si avvicinarono 
due soldati e ci offrirono delle caramelle, in cambio ci chiesero di 
spogliarci e di fare un gioco. Sapevo che questo non andava bene, riuscii 
appena ad afferrare le due bambine e urlando cominciammo a correre 
verso casa. I soldati non ci seguirono, raggiungemmo i nostri genitori che 
ci portarono dentro”. 
 
Si può affermare, perciò, che questi incontri e questa vicinanza ai militari fu un'esperienza 
che ha presentato due risvolti, uno positivo per quanto riguarda l'aiuto fornito dai soldati, ed 
uno negativo dovuto alle nefandezze compiute da alcuni di questi. 
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7.2.2 Le lotte per l'assegnazione della terra e l'Ente Sardo di Colonizzazione 
In seguito alla caduta del regime fascista, l'Ente Ferrarese di Colonizzazione venne sostituito 
dall'Ente Sardo di Colonizzazione, al quale toccò subito cercare delle soluzioni per risolvere i 
problemi sociali ed economici delle famiglie coloniche insediate nei comprensori sotto la 
propria responsabilità. La documentazione archivistica dell'Ente Sardo disponibile su questo 
periodo è molto scarsa, non ho trovato nessun accenno sugli scioperi, manifestazioni o arresti 
che si verificarono tra gli anni 1944 e 1949; sono riuscito però a ricostruire alcuni passaggi 
grazie ad alcuni elementi presenti nelle interviste. Racconta così brevemente un'assegnataria: 
 
“Da poco tempo ci avevano concesso la mezzadria, ma con la mezzadria il 
rapporto con l'ente non cambiò molto, perché continuavamo a cedere la 
metà del raccolto all'ente stesso. Nel 1949, ci fu uno sciopero delle trebbie, 
proprio nel momento  in cui cominciava la trebbiatura, precisamente il 9 
luglio, ma gli agricoltori scioperarono e bloccarono le trebbie”. “L'ente si 
prendeva via troppo, qualche volta siamo stati costretti anche a prendere di 
nascosto il grano per le galline. Durante la trebbia, qualche volta in anni 
di magra, si nascondeva un sacco di grano in mezzo alla pula, quando si 
portava via la pula si portava via anche quel sacco di grano così non 
veniva pesato dai controllori dell'ente e non rientrava nel raccolto. 
Purtroppo si era costretti a ricorrere a questi espedienti per avere qualcosa. 
Bisognava arrangiarsi”. 
 
Anche nel comprensorio della Nurra, quindi, si svolsero quelle azioni di protesta che, in quel 
periodo, si stavano diffondendo a macchia d'olio a partire dal nord Italia fino al meridione e 
le isole comprese, anzi, in particolar modo nel meridione. Nel libro “Fertilia - Storia del 
territorio”, Enrico Valsecchi racconta così un episodio di occupazione delle terre: 
 
“Fu così che all'alba del 1 febbraio del 1950, incolonnati in lunga fila a 
partire dalle strade buie della “città vecchia”, perché la rete di 
illuminazione faceva i conti con la demolizione delle case per il 
bombardamento, oltre 500 braccianti, alcuni in bicicletta altri a piedi, 
uscirono da quello che oggi è chiamato il centro storico di Alghero diretti 
ai punti di raccolta presso Fertilia. Con loro anche donne e bambini con 
gli utensili per cuocere un pasto improvvisato. Probabilmente avrebbero 
passato nei campi l'intera giornata e forse la notte. Come formiche, in 
silenzio si incamminavano verso i terreni incolti della “Ferrarese”, l'ente 
di bonifica che, come si è detto, aveva già cambiato nome diventando Ente 
Sardo di Colonizzazione.[...] La lunga colonna era in marcia: i braccianti 
avevano portato zappe, picconi e roncole. Nessuno li aveva chiamati e 
nessuno aveva promesso loro un lavoro, ma avevano un preciso motivo. 
Andavano a lavorare gratis per protesta, ma dove? Nelle terre non ancora 
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bonificate dell'Ente che erano tante e che faceva pena vedere ritornare 
all'incuria di sempre. Speravano che il lavoro prestato gratuitamente 
sarebbe stato retribuito; che un giorno o l'altro sarebbero stati assunti in 
pianta stabile; che nell'immediato i commercianti di generi alimentari 
facessero di nuovo credito, perché quasi tutti avevano respinto i cosiddetti 
libretti che altro non erano che dei quaderni dove soltanto il negoziante 
annotava giorno per giorno i debiti dovuti per pasta, pane, olio ed un etto 
di concentrato di pomodoro. I braccianti erano naturalmente controllati 
dalla Celere, reparti di poliziotti allora militari che erano arrivati almeno 
sei ore prima nei campi dove avrebbe avuto luogo la manifestazione di 
protesta consistente appunto nello sgherbimento e nel dissodamento del 
terreno. Magari c'erano già i carabinieri. Cose di sempre. In comune 
avevano i cappotti militari di una lunghezza incredibile. Mesta viaggiava 
al seguito di tanta gente un'autobotte di Alghero, munita di una pompa 
meccanica collegata al motore: più girava il motore e più acqua usciva, 
almeno teoricamente. Doveva servire per spegnere eventuali incendi dovuti 
al bivacco dei braccianti. La cosa era poco probabile, ma il Comune era 
comunque presente. […] Bisognava inoltre vedersela con la legge per le 
denunce che sarebbero subito piovute. Il reato sarebbe stato turbativa 
violenta di possesso, anche se in realtà non veniva turbato un bel nulla, 
dato che nei campi dove i braccianti avrebbero lavorato per protesta non 
c'erano né padroni né beni di alcun genere. Ma ci furono 23 arresti e 140 
denunce a piede libero. Un processo per direttissima per 14 operai di 
Alghero e 3 di Sassari si risolse con una mite condanna accolta da 
applausi del pubblico”324. 
  
Si comprende così che anche nel territorio della Nurra, ci furono notevoli arresti, fino a 3oo 
in seguito all'occupazione di molte terre nelle vicinanze del lago di Baratz. In questa zona, 
era in corso la seconda fase della bonifica e della conseguente colonizzazione, che erano state 
rallentate nel loro corso dalla guerra. La forma di protesta più usuale fu lo”Sciopero al 
rovescio”, cioè quando intere famiglie si dirigevano presso terre lasciate incolte od 
abbandonate e vi si stabilivano, lavorando e coltivando la terra, poi la sera ritornavano nelle 
proprie case. Altri scioperi avvenivano all'interno dei cantieri e delle officine dell'Ente, dove 
spesso ci fu l'intervento dei carabinieri per riportare l'ordine. 
La Federterra di Sassari si fece promotrice e sostenitrice di queste occupazioni delle terre, 
cercando di dar voce a queste persone che manifestavano pacificamente, occupavano le terre 
ma allo stesso tempo lavoravano, si occupava anche di sveltire la burocrazia nelle fasi delle 
assegnazioni. 
Altro problema principale del periodo riguardava la situazione contrattuale dei coloni e delle 
loro famiglie, poiché una volta sostituito l'Ente Ferrarese con quello Sardo, dovevano essere 
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 Enrico Valsecchi, Fertilia 2. Storia del territorio, Editrice Nuova Comunità, 1997, pp. 11-14. 
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rivisti anche i relativi contratti dei mezzadri e dei salariati, dovettero essere avviati dei 
confronti e discusse le proposte; si decise di proseguire con contratti di mezzadria senza però 
nessun riferimento sulla proprietà della terra, solo in seguito all'approvazione della Legge 
Stralcio e con la sua derivante istituzione dell'ETFAS, le questioni contrattuali vennero 
riprese e chiarite meglio, da quel momento non si era più coloni ma diventarono famiglie 
Assegnatarie. 
 
7.3 L'avvio della seconda fase delle bonifiche e l'opera degli assistenti sociali 
 
7.3.1 Passaggio da Ente Sardo di Colonizzazione all'ETFAS 
Nel 1951 iniziarono le operazioni per l'assorbimento dell'Ente Sardo di Colonizzazione da 
parte dell'ETFAS, che si appropriò dei 13 mila ettari di sua proprietà e dei relativi fondi 
finanziari rimasti nelle casse; le operazioni si conclusero soltanto nel 1953. I lavori di 
bonifica ripresero a pieno regime e furono velocizzati grazie al forte impiego di macchinari 
meccanici, come Buldozzers e pesanti aratri speciali provenienti dall'industria americana; 
furono avviati corsi di formazione professionale per poter insegnare al personale locale il 
funzionamento di queste macchine, implementando, di conseguenza, le capacità professionali 
di molti figli di assegnatari o di assegnatari stessi, i quali impararono un nuovo e redditizio 
mestiere che continuarono a svolgere anche in futuro. Un figlio di assegnatari mi raccontò: 
 
“ricordo l'uso di grandi trattori, gli F8, portati dall'Ente per dissodare i 
terreni, trattori enormi con aratri che scendevano alla profondità di un 
metro e mezzo, che dissodavano tutto e tiravano fuori anche massi enormi. 
Naturalmente l'uso dei mezzi meccanici dell'Ente veniva pagato”. 
 
Fu grazie all'utilizzo di questi macchinari se anche le terre più difficili da lavorare furono 
migliorate e rese più produttive; fu così per le zone del Lazzaretto, restituite all'agricoltura 
grazie allo sbancamento di banchi rocciosi affioranti che vennero frantumati con i “Rippers” 
e anche per l'area di Corea dove vennero impiegati aratri pesanti e rippers per rendere fertile 
l'inaccessibile folta boscaglia. Al Lazzaretto si lavorò su 4000 mila ettari di terra, in cui 
vennero impiantati 900 mila ceppi di vite, mentre a Corea c'erano 1200 ettari suscettibili di 
trasformazione irrigua. A queste due si aggiunsero in seguito lavori presso la località di 
Rumanedda, che si estendeva per 700 ettari in cui vennero piantati 7 mila olivastri e 250 mila 
viti. Si lavorò anche a Guardia Grande, su 390 ettari, a Serra Ona su 500 ettari con 
caratteristiche simili a quelle della zona di Arenosu. 
Fu questo il periodo dal quale si può far partire la “seconda fase” delle bonifiche nel 
comprensorio della Nurra; la svolta è rappresentata dall'impiego dell'irrigazione nelle 
coltivazioni. Grazie alla costruzione della diga del Cuga e del Temo, in prossimità del 
comprensorio, si determinò l'opportunità di creare dei bacini che garantirono una certa 
stabilità nell'erogazione dell'acqua sul territorio e una più costante irrigazione dei campi 
coltivati. Un estratto di intervista riporta così:  
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“La seconda fase corrisponde alla nascita della diga del Cuga e della diga 
del Temo, è la fase in cui si è programmata l'irrigazione. Con la nascita 
dell'irrigazione è partita questa teoria, forse sbagliata: quello che si poteva 
produrre (senza irrigazione) in quaranta ettari, con l'irrigazione si poteva 
produrre in dieci, dodici ettari. Quindi i poderi da irrigazione furono 
ridotti. A parte alcuni, che erano riusciti a far intestare i poderi a figli o 
fratelli, gli altri si ritrovarono con poderi molto ridotti. Questo succedeva 
dopo la metà degli anni Cinquanta”. 
 
Questa dichiarazione è un'ulteriore conferma della decisione di restringere le maglie poderali; 
fu proprio una conseguenza dell'irrigazione, la limitazione delle dimensioni poderali ad un 
massimo di 10-15 ettari, rispetto ai 25-30 ettari che venivano assegnati con l'Ente Ferrarese. 
Questa decisione veniva infatti giustificata dalle dichiarazioni secondo le quali l'aiuto 
dell'acqua consentiva di ottenere rese maggiori, si determinava un tipo di agricoltura 
intensiva tale da garantire un apprezzabile reddito familiare, per ciò era sufficiente una 
superficie agricola ridotta rispetto al passato. Attraverso un ridimensionamento delle quote ed 
una maggiore divisione poderale si potevano liberare nuovi spazi in cui far insediare nuove 
famiglie assegnatarie. Questo fu uno dei principali scopi perseguiti dall'ETFAS, in quanto 
l'Ente, soprattutto in un primo momento doveva rispondere ad una crescente richiesta di terre. 
Ma successivamente, tali richieste cominciarono a diminuire a causa, principalmente, di una 
nuova politica economica che indirizzò le scelte lavorative, dei sardi in generale, verso lavori 
nella pubblica amministrazione o nell'industria, che in Sardegna stava compiendo i primi 
passi. 
Nella parte finale dell'intervista, l'assegnatario parla dello stratagemma utilizzato da alcune 
famiglie per evitare un ridimensionamento delle proprie terre. Alcune famiglie, infatti, 
riuscirono ad intestare una parte del podere, precedentemente assegnato, ai propri figli o 
parenti, i quali andavano a costituire un nuovo nucleo familiare, in questo modo le terre in 
loro possesso non furono ridotte, anzi in alcuni casi vennero aggiunte delle quote. 
A questo proposito interessante l'intervistata della signora arrivata dalla Corsica che racconta 
di come nella sua famiglia siano riusciti a mantenere buona parte del podere: 
 
”In origine il podere di mio suocero era di 32 ettari, 6 sono stati 
espropriati una prima volta, in seguito, quando arrivò l'acqua di 
irrigazione ci fu una rimodulazione dei poderi, per cui anche quel podere 
doveva essere ridotto. Mio suocero per non cedere un'ulteriore quota 
all'Ente, decise di dare una parte a mia cognata e una parte a mio marito. 
Noi prendemmo circa 13 ettari dove però non c'era la casa e pian piano 
l'abbiamo costruita”. 
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Altri aspetti di questa fase sono riportati in un altro spezzone di intervista: 
 
“I poderi che si erano ridotti erano dunque aumentati di numero e questo 
consentiva l'arrivo di nuove famiglie. Mio padre ebbe circa 15 ettari e 
divenne coltivatore diretto, mio zio, fratello di mio padre, ebbe anche lui un 
altro podere di circa 15 ettari. Un'altro aspetto della diminuzione dei 
poderi, sta nel fatto che i figli degli assegnatari non potevano confidare 
tutti nel lavoro agricolo, molti dovevano cercare altrove, fuori dal podere 
altre occupazioni, così sono nate nuove professionalità. Con l'irrigazione, 
arriva l'innovazione, potevi non solo seminare grano ma anche altre 
colture specializzate e, si poteva anche allevare più bestiame. Ma poi 
arriva anche la crisi dell'agricoltura con le sue conseguenze ora molto 
visibili....”. 
 
Viene messo in evidenza, il fatto che, grazie all'irrigazione, si poterono scegliere più varietà 
di seminativi, in passato limitati dalla carenza  di acqua. Con l'ampliamento delle scelte 
colturali si poteva sperare anche in un incremento dei redditi agricoli delle singole azienda 
familiari, il che permetteva maggiori investimenti sul proprio fondo, sia nei mezzi che nelle 
tecniche agricole. 
Durante questa fase fu portata a termine la costruzione di nuove borgate di servizio; il 10 
gennaio 1954 venne inaugurata la borgata di Santa Maria La Palma, alla presenza di alte 
cariche, tra cui spiccavano Antonio Segni ed il presidente dell'ETFAS, Enzo Pampaloni. 
Santa Maria La Palma fu dimensionata su un area di 2800 metri quadri ed avrebbe servito 
una superficie di 3500 ettari; essa doveva servire da principale borgata di servizio posta in 
direzione opposta a Fertilia; questi due centri dovevano garantire la totale copertura del 
territorio in modo da poter rendere disponibili i principali servizi pubblici per tutto il 
comprensorio; erano unite da una strada principale che correva dritta da Fertilia inoltrandosi 
nella piana fino a Santa Maria La Palma, con ai suoi lati la schiera di case poderali e le fasce 
frangivento. 
Come già affermato in precedenza, nelle borgate erano situati i principali servizi, come la 
chiesa, la scuola, le poste, una caserma dei carabinieri e alcuni spazi sociali, in alcune sale, 
che venivano adibiti a cinema o sala da ballo. Le borgate avevano una funzione associativa, 
in quanto la sera, terminati i lavori di campagna, i contadini e le loro famiglie si ritrovavano 
in queste sedi, dove parlavano dei loro problemi in campagna o nella vita personale; altre 
volte le piazze delle borgate diventavano il posto in cui si discuteva e si proponevano i 
cambiamenti che si desideravano. Tutti questi incontri e la vita sociale in generale della 
borgata era tenuta sotto osservazione, sia da parte del personale dell'Ente sia da parte del preti 
che stavano nelle rispettive chiese di borgata; tutti gli aspetti personali venivano notati: i 
rapporti tra marito e moglie, i rapporti con i figli, le tendenze politiche, la partecipazione o 
meno alla messa domenicale. Praticamente la vita personale delle famiglie assegnatarie era 
costantemente monitorata, si effettuava un controllo quasi poliziesco, molto paternalistico, 
che limitava le libertà personali.  
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Un documento del febbraio 1953, scritto dall'allora direttore generale dell'ETFAS, Pampaloni, 
“Protocollo n. 402”, era riferito a tutti i coloni e mezzadri dell'Ente Sardo di Colonizzazione, 
riportava così: 
 
“La riforma fondiaria prosegue e già le prime concrete realizzazioni sono 
visibili ad ognuno. In particolare nella zona di Alghero, centinaia di 
contadini hanno già avuta la terra ed altre centinaia si preparano ad 
averla; vaste zone, incolte da migliaia di anni, sono state dissodate, 
centinaia di case stanno sorgendo per i nuovi proprietari-contadini, nuove 
borgate vengono costruite quali centri di vita civile. La zona, che ognuno 
può vedere, sta trasformandosi completamente ed un sereno avvenire viene 
preparato per i volenterosi contadini, non più servi ma proprietari del loro 
podere e responsabili di una impresa agricola. L'assorbimento dell'Ente 
Sardo nell'ETFAS è imminente e anche la massa di voi coloni e mezzadri 
può, purché lo voglia, guardare con serena fiducia al proprio avvenire e a 
quello dei propri figli. Le provvide leggi preparate dal governo nazionale e 
votate dal parlamento stanno dando i propri frutti anche per voi. Tutto 
questo fa intravedere un periodo di benessere, di pace, di libero e fecondo 
lavoro. Ma ciò non è gradito a chi, per far trionfare i propri fini politici 
antinazionali a anticristiani, può sperare solo nella miseria e nell'odio di 
classe. Ecco perché in questo momento, più ancora che nel passato, gli 
avversari della riforma si stanno dando da fare, con comizi pubblici e con 
riunioni private in ben individuate case coloniche. Tali individui, pur di 
raggiungere i propri fini politici, non esitavano a spargere le più manifeste 
calunnie e a negare quello che qualsiasi uomo in buona fede può vedere 
con i propri occhi. Le loro menzogne costituiscono anche un affronto al 
vostro buon senso e alla vostra capacità di riflettere e di giudicare i fatti, 
poiché tali individui osano negare quello che voi stessi potete constatare 
come un dato di fatto e affermano ciò che voi stessi siete in grado di 
giudicare falso. Essi, dunque, vi considerano come una stupida massa, 
disposta a credere alle loro chiacchiere calunniose anziché ai fatti che 
vedete realizzare sotto i vostri occhi. L'autorità pubblica autorizza 
generalmente tali comizi, poiché in Italia, grazie al governo democratico, 
esiste la libertà di parola e di riunione. Del resto la Repubblica 
democratica è abbastanza forte per non temere l'uso e nemmeno l'abuso di 
tali libertà. L'autorità fa, quindi, bene a concedere l'autorizzazione. E' così 
che nello stesso territorio dell'ente, proprio vicino alle grandi opere in 
corso di realizzazione e ai nuovi campi fecondi conquistati al lavoro dei 
contadini, questi individui possono permettersi di negare le opere stesse, di 
calunniare i realizzatori, di seminare la sfiducia fra i coloni. Penso che, in 
fondo, questi comizi ottengano l'effetto opposto a quello che si propongono 
i comizianti; infatti, credo che la grande maggioranza di voi coloni, sia 
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ormai stanca di queste calunniose chiacchiere e sempre più guardi 
fiduciosa all'avvenire: a quell'avvenire che potranno trovare nell'opera 
dell'ETFAS . Ho saputo, inoltre, che tali comizi hanno recentemente dato 
luogo a incresciosi incidenti, disturbando l'ordine pubblico e ponendo in 
pericolo la incolumità di buoni e bravi padri di famiglia. Perciò io 
consiglio a tutti i coloni di buona volontà, a tutto voi che avete fiducia nelle 
leggi della Repubblica, a tutti voi che avete fiducia nell'opera dell'ETFAS, 
a tutti voi che, come mi avete dimostrato più volte, avete fiducia in me 
quale esecutore di astenersi assolutamente dal presenziare a tali comizi. 
Infatti la vostra presenza non servirebbe a nulla; voi non potreste 
controbattere pubblicamente le calunnie, poiché per ragioni superiori di 
ordine pubblico, il contraddittorio non è ammesso. Quelli di voi che, non 
potendo sopportare le menzogne volessero controbattere pubblicamente, 
rischierebbero di essere allontanati come disturbatori di un comizio 
autorizzato. Perciò mi sembra molto meglio che i coloni di buona volontà 
si astengano dal prendere parte a detti comizi, sia pure come semplici 
spettatori. La loro assenza sarà una muta, ma efficace, protesta contro i 
calunniatori, i quali si sentiranno il vuoto intorno. Nello stesso tempo la 
loro assenza permetterà meglio di individuare chi è per la riforma 
fondiaria e chi è contro, chi vuole l'effettivo benessere dei contadini e chi 
vuole il disordine e la miseria per fini politici. Anche se tali comizi fossero 
indetti con la scusa di eleggere una nuova Commissione Colonica o per 
discutere gli interessi dei coloni, quelli che hanno fiducia in me rimangano 
assenti. Per loro tranquillità prometto che mai riconoscerò alcuna 
commissione colonica al posto dell'attuale, se la nuova commissione non 
sarà eletta liberamente e democraticamente fra gli aventi diritto, con tutte 
le garanzie di legge. Non si tema, quindi, che possa essere nominata una 
nuova commissione contro il volere degli assenti. Coloni e mezzadri 
dell'Ente Sardo, se un anno e mezzo di collaborazione ha potuto creare tra 
voi e me un affiatamento ed una fiducia reciproca, se quanto avviene sotto i 
vostri occhi vi fa sperare in un avvenire migliore dimostratemi con i fatti 
che siete con me. Ogni doppio gioco deve finire. Fate sentire chiaramente 
ai calunniatori e ai loro seguaci che essi sono soltanto una piccola 
minoranza di ciechi e di ingrati. La riforma fondiaria si farà anche senza 
di loro, anche contro di loro, poiché è legge della Repubblica. I sacrifici 
che il popolo italiano fa per il benessere morale e materiale dei contadini 
non saranno certo resi vani dalla loro opera di sabotaggio. Ma è giunto il 
momento della chiarezza e della lealtà; è giunto il momento di guardarci 
negli occhi e di distinguere chi gradisce e chi non gradisce questi sacrifici. 
A voi la scelta!”. 
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Si nota, quindi, da questo documento, quanto fosse importante il controllo dell'Ente sulle 
famiglie assegnatarie (si dice: “in ben individuate case coloniche”, ciò sta ad indicare un 
controllo assiduo, tanto da sapere addirittura in quali case si svolgevano le riunioni) e quanto, 
l'Ente non gradisse e avesse timore dei comizi organizzati dagli assegnatari contrari alla 
applicazione della riforma. Bisogna ricordare che in quegli anni si era in una situazione di 
forti tensioni politiche, in seguito all'esclusione delle sinistre dal governo nazionale; i vari 
partiti cercavano di ottenere il consenso di sempre più ampi bacini elettorali. La DC ed il PCI 
cercavano di contendersi il voto delle famiglie assegnatarie, il primo partito attraverso l'opera 
degli enti di riforma da lui istituiti e dal' influenza esercitata dai loro tecnici, mentre il 
secondo attraverso propri delegati politici, i quali utilizzavano, come mezzi di diffusione 
delle proprie idee, gli odiati e contestati comizi in piazza o in sedi private. Pampaloni, da 
uomo fortemente cattolico, ripete varie volte il concetto di “contadini dalla buona volontà”, 
per indicare quelle famiglie che erano d'accordo con i programmi dell'Ente, mentre usa 
termini completamente opposti per descrivere gli avversari. Questi riferimenti alla cristianità, 
alla buona volontà e ai buoni padri di famiglia, rispecchiano i valori che la Democrazia 
Cristiana andava divulgando per la “nuova società agricola” che voleva formare nei vari 
comprensori di riforma. Altra intuizione importante che si può trarre da questo documento è 
la forte vicinanza del presidente dell'Ente agli organi democristiani del governo nazionale; 
egli vede in questa forza politica l'unica in grado di elevare la condizione dei contadini 
italiani e, di conseguenza, di tutto il comparto agricolo. 
L'ente comunque non rimase a guardare l'evolversi della situazione, non avrebbe accettato un 
cambiamento radicale rispetto alle direttive programmate. Si decise di passare all'azione e di 
avviare azioni di tutela in vari modi, attraverso minacce ed espulsioni di famiglie ritenute 
comuniste, accusate di propagandare idee false e contrarie alle intenzioni dell'ente; alcuni 
furono accusati di incitamento alla ribellione ed alla rivolta contro l'Ente ed i suoi tecnici. 
Talvolta si ricorse ad altre forze esterne, come ad esempio la questura e gli organi di polizia. 
Una lettere inviata al Questore di Sassari riporta: 
  
“è avvenuto già per diverse volte che in immobili di proprietà di questo 
Ente sono stati effettuati dei comizi organizzati da partiti di estrema 
sinistra allo scopo di porre in agitazione i coloni ed i dipendenti dell'Ente e 
fare della propaganda di natura esclusivamente politica sotto il pretesto 
della difesa degli interessi della categoria. Ultimamente nel piazzale 
antistante al dopolavoro aziendale, di proprietà dell'Ente e concesso in uso 
ai coloni ed aperto al pubblico, venne tenuto, presieduto dall'On. Polano, 
un comizio incendiario nel quale vennero vilmente infamati i dirigenti e 
funzionari dell'Ente. Poiché questo Ente non può consentire che sulle sue 
proprietà si tengano simili comizi diretti alla propaganda politica e nel 
contempo a creare gravi difficoltà alla sua amministrazione, si fa 
conoscere alla s/v che l'Ente non intende consentire che sulle sue proprietà 
vengano tenuti comizi di alcuna natura senza la preventiva autorizzazione 
scritta da parte della direzione. Si prega perciò la s/v perché voglia dare 
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disposizioni ai dipendenti funzionari affinché in mancanza di tale 
autorizzazione i comizi vengano sospesi”. 
 
Da questa lettera si deducono le forti preoccupazioni dei dirigenti dell'ETFAS riguardo la 
propaganda politica contraria agli interessi della riforma, per questo il controllo politico 
diventava una priorità e una necessità. Afferma un intervistato: 
 
“l'Ente ormai esercitava un controllo assiduo e totale, si trattava di un 
controllo direi asfissiante, andava al di là del lecito, veniva esercitato 
anche attraverso gli assistenti sociali, che esprimevano giudizi anche sui 
bambini ritenuti troppo vivaci. Ci sono stati episodi di espulsione dai 
poderi di persone ritenute <comuniste>. Alcune di queste famiglie sono 
riuscite, dopo interminabili anni di atti giudiziari, a conseguire esiti a loro 
favorevoli e ad ottenere ingenti risarcimenti”. 
 
Aratura di scasso eseguita con vomere pesante
325
. 
 
7.3.2 Gli assistente sociali e le loro relazioni 
I timori espressi da parte di funzionari dell'Ente si manifestarono attraverso il forte controllo 
sulla vita delle famiglie assegnatarie; controllo messo in atto da parte degli assistenti sociali, 
attraverso la realizzazione di documenti riguardanti vari aspetti della vita familiare. Verbali e 
moduli venivano compilati o al momento dell'insediamento nel podere, oppure prima che la 
famiglia fosse scelta per l'assegnazione, cioè quando ancora si voleva esaminare la situazione 
generale, ma anche durante la vita nei poderi. Questo fatto era una novità per le famiglie 
insediate nel comprensorio, in quanto in passato, con il precedente Ente Ferrarese, tale 
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attività non era stata attuata, poiché il controllo sulle varie famiglie era eseguito dai Capi 
Centro, e non si era mai trattato di un controllo così profondo come fecero gli assistenti 
sociali dell'ETFAS. L'intervento presso le famiglie da parte di queste figure professionali, era 
solitamente richiesto dall'Ente, qualche volta era lo stesso assegnatario a farne richiesta se 
aveva riscontrato dei problemi finanziari, agricoli o di altro genere. La maggior parte delle 
volte le visite domiciliari avvenivano senza preavviso della famiglia interessata. 
La principale motivazione che spingeva l'Ente ad inviare gli assistenti sociali presso le varie 
famiglie era quella di avere notizie generali sul loro riguardo, in modo da poterne valutare la 
situazione ed agire di conseguenza; l'attenzione delle relazioni, che una volta compilate 
venivano inviate agli uffici centrali dell'Ente e catalogate, si incentrava su alcuni temi fissi; si 
partiva da un'analisi dell'anamnesi familiare, cioè una breve storia della vita passata del 
Capofamiglia e di sua moglie in cui veniva riportato la loro data e luogo di nascita, i loro 
spostamenti, se mai ce ne fossero stati, ed infine gli eventuali problemi passati; si facevano 
domande riguardo l'ambiente in cui aveva vissuto la famiglia prima e dopo l'intervento da 
parte dell'Ente. 
Si proseguiva con l'esame della composizione del nucleo familiare, numero di figli (con 
relative date e luoghi di nascita) e, nel caso di una loro presenza, anche il numero dei parenti 
che si insediavano con la stessa famiglia. Venivano analizzate le condizione di salute dei 
componenti familiari, con un riguardo particolare per i bambini, si verificava se 
l'alimentazione fosse buona o almeno sufficiente, venivano denunciati i casi di malnutrizione 
ma anche i casi di sprechi alimentari; era ritenuto importante constatare la robusta 
costituzione dei componenti il nucleo familiare. 
Aspetti ritenuti importanti riguardavano la scolarità dei bambini; l'assistente sociale si 
accertava, anche attraverso le consultazioni con le maestre e le insegnanti dei vari bambini, 
se i figli della famiglia sotto indagine frequentassero stabilmente le lezioni ed il loro grado di 
attenzione; si chiedevano informazioni riguardo le materie preferite e le passioni di ogni 
singolo bambino, in modo da avere una visione dei loro interessi, delle loro predisposizioni. 
Infine si passava ad esaminare la situazione dell'ambiente domestico, sia delle case situate 
nel podere assegnato, sia della casa in cui abitava la famiglia prima dell'insediamento nei 
nuovi poderi. L'assistente sociale nella maggioranza dei casi veniva fatto accomodare in casa, 
quindi aveva la possibilità di dare uno sguardo alle condizioni igieniche e di salubrità della 
residenza, capitava spesso, che i nuovi assegnatari, prima del loro insediamento nel podere, 
abitassero in tuguri maleodoranti, fatiscenti e con la presenza di umidità nelle pareti (alcune 
famiglie avevano abitato in magazzini di proprietà dell'ospedale civile di Alghero, dividendo 
gli spazi anche con più di una famiglia; altri hanno abitato in catapecchie del centro storico 
algherese, in cui la vicinanza al mare aveva causato forti infiltrazioni di umidità nelle pareti); 
capitava a volte che, nonostante le continue cure domestiche eseguite dalla padrona di casa, 
si soccombeva comunque alle malattie proprio a causa dell' insalubrità delle dimore. Nel caso 
in cui, invece, si trattasse della casa assegnata  alla famiglia dall'Ente, si procedeva, ad 
un'attenta analisi sulle modifiche apportate (queste erano di norma vietate) e sullo stato di 
cura dei vari annessi colonici. 
Altro aspetto su cui erano concentrate le analisi degli assistenti sociali riguardavano, ad 
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esempio, l'occupazione delle donne, in modo particolare della moglie del capofamiglia, per 
vedere se queste ultime aiutassero i propri mariti nei piccoli lavori agricoli o se si 
prendessero cura dell'educazione e della salute dei propri figli; veniva preso in grande 
considerazione se la donna fosse attiva, capace di sostenere il peso della casa, della cura dei 
figli. La buona conduzione della famiglia e della casa significava avere a che fare con 
persone attive, interessate, intelligenti, e questo era senz'altro un aspetto positivo non solo per 
la gestione della vita familiare, ma in quanto una brava “massaia” era importante anche nel 
supportare il marito nella conduzione del podere. Nelle relazioni il riferimento al grado di 
intelligenza dei vari componenti il gruppo familiare era molto importante, si cercava di 
mettere in evidenza le predisposizioni e gli interessi di ciascuno di essi; si valutavano le 
rispettive attitudini lavorative, le capacità di migliorare nel lavoro e di raggiungere risultati 
sempre crescenti. Questi dati erano rilevanti, soprattutto, nel momento in cui venivano chiesti 
finanziamenti o ulteriori quantità di sementi. Capire se si trattava di persone capaci e attive, 
quando bisognava sborsare dei quattrini, era determinante. 
Altro aspetto importante da valutare erano le relazioni sociali instauratesi con i vicini di 
podere. Come hanno dichiarato alcuni nelle interviste, alcuni lavori agricoli in determinati 
periodi dell'anno, venivano svolti in modo comunitario; era dunque importante che fra gli 
assegnatari regnasse una certa armonia, ci fosse pieno accordo soprattutto nel condurre le 
attività agricole. Anche i rapporti fra le donne erano ritenuti importanti per consolidare i 
legami e creare relazioni di “buon vicinato”. 
Un ultimo scopo delle assistenti sociali era quello di ascoltare, prendere nota e cercare di 
risolvere i problemi e le lamentele evidenziate dagli assegnatari, occupandosi inoltre di 
fornire loro la documentazione ed la modulistica necessaria per risolvere le loro necessità. 
Insomma queste figure professionali, il cui compito principale era di controllo, fungevano 
anche da intermediari tra l' Ente e gli assegnatari. 
Non ci si lasci trarre in inganno dall'opera sociale svolta dagli assistenti, perché sebbene 
l'Ente si adoperasse per sostenere condizioni di vita accettabili, tra gli assegnatari, spesse 
volte questi interventi “umanitari” nascondevano altri scopi; in modo particolare tali controlli 
si rendevano necessari per osservare e valutare le ideologie delle persone che occupavano i 
poderi. 
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Attività svolte dal Servizio Sociale dell'ETFAS
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7.3.3 Documenti ed estratti dei verbali degli assistenti sociali 
Nell'archivio di LAORE (l'attuale agenzia per l’attuazione dei programmi regionali in campo 
agricolo e per lo sviluppo rurale. Promuove lo sviluppo dell’agricoltura e delle risorse ittiche, 
lo sviluppo integrato dei territori rurali, la compatibilità ambientale delle attività agricole; 
favorisce la multifunzionalità delle aziende agricole, le specificità territoriali, le produzioni di 
qualità e la competitività sui mercati) sono reperibili documenti, verbali redatti dagli 
assistenti sociali, relazioni e altro materiale che certificano tutta una storia e un percorso 
messo in atto fra i vari Enti, che si sono susseguiti e, i coloni prima e gli assegnatari poi, a 
partire dagli anni Trenta. Sono documenti che coinvolgono tantissime famiglie, delle quali si 
certificano ovviamente tutti i dati personali, e riguardano alcuni aspetti significativi della loro 
vita. 
E' interessante proporre qualche frammento, fra i più significativi, di tali documenti. 
1935 – Documento della presidenza del Consiglio dei Ministri Commissariato per le 
Immigrazioni e la Colonizzazione Interna – invia all'Ente Ferrarese il documento dove si 
avvisa l'avvenuta scelta dei coloni della provincia di Ferrara da inviare nella Nurra. 
1935- Documento della Confederazione Fascista dei Lavoratori dell'Agricoltura – Unione 
Provinciale di Ferrara, inviata al  Presidente dell'Ente Ferrarese per avvisarlo dell'arrivo di 
famiglie coloniche destinate ad Alghero. 
1940 -Lettera di rimpatrio famiglie coloniche, dove si comunica che verso fine agosto 1940 
giungeranno a Terranova 13 famiglie coloniche per un totale di 129 componenti destinati ai 
poderi della bonifica della Nurra; si invitava a provvedere affinché le famiglie vengano 
ricevute a Terranova da un funzionario della sezione di Alghero. In una seconda lettera si 
avvisa dell'arrivo, a settembre 1940, di 13 famiglie coloniche rimpatriate alla Romania; nel 
dare comunicazione del trasferimento, il CORI partecipa all'Ente che per ogni famiglia 
sistemata in bonifica verrà corrisposta una sovvenzione di 15.000 lire e verrà inoltre 
rimborsato il costo dell'arredamento della casa colonica nella misura di 2.000 lire circa a 
famiglia. 
 1940 Ottobre – Coloni che tornano a Ferrara: “ ai 5 nuclei colonici (.....) che, in 
accoglimento di analoghe richieste che trasmetto in copia, entro la prossima settimana 
rimpatrieranno volontariamente a Ferrara, vengono ad aggiungersi le famiglie......., 
regolarmente disdettate a termine del vigente patto colonico, che sono state espropriate per 
difetto di laboriosità, di disciplina e di attaccamento al podere. Va rilevato peraltro che tra i 
coloni ferraresi a suo tempo disdettati, ve ne sarebbero molti altri che per deficiente forza 
lavorativa, per poca moralità familiare e per limitato rendimento, sarebbe consigliato 
rimpatriare. Però, evidenti ragioni di opportunità (difficoltà di trasporto e di riassorbimento al 
lavoro di un congruo numero di braccianti che ritornano al loro paese di origine, non 
mancherebbero di far rilevare di avere sotto le armi figlioli e aggregati) hanno determinato 
questa Direzione, su conforme disposizione del Presidente, soprassedere per un anno al 
rimpatrio, anche per non aumentare il numero dei poderi a conduzione diretta”. 
1942 -Lettera del Direttore Tallachini al comando del R. Aeroporto di Alghero, riguardo la 
lavatura biancheria dei militari; egli faceva notare al comando che i coloni che lavavano la 
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biancheria  ai militari distoglievano troppo tempo ai lavori agricoli, perciò fu costretto a 
proibire questi servizi e pregava il comando di controllare i suoi soldati, mentre i coloni 
rischiavano la rescissione del contratto. 
1955- Documento rivolto all'ETFAS: “ Faccio nostre le unanimi lamentele dei 47 assegnatari 
dell'azienda Segada per il fatto che quest'anno minaccia di ripetersi quanto è già accaduto 
l'anno scorso per quanto riguarda il foraggio: essi l'avevano raccolto e convenientemente 
abbicato nella speranza di servirsene con l'insediamento, ma essi non presero possesso della 
casa e l'Ente fu costretto a ritirarglielo quando già le piogge lo avevano mezzo rovinato e con 
un danno talvolta di notevole entità per gli assegnatari. Quest'anno si sta ripetendo il 
medesimo inconveniente- gli assegnatari hanno nuovamente abbicato il foraggio e rischiano 
di patire un altro danno economico in quanto si prevede di non poter effettuare l'insediamento 
prima della prossima primavera quando saranno già pronti i nuovi erbai. Gli interessati 
chiedono che il foraggio venga loro ritirato dall'Ente, subito prima che le piogge lo 
danneggino o che venga loro permesso di venderlo ai privati”. 
1953 - Relazione dei servizi sociali – osservazione del comportamento di due fratellini in 
colonia- 
1° bambino “per quanto più volte interrogato mai risponde. Volge gli occhi al fratello 
maggiore che s'affretta a rispondere per lui. Ai giochi partecipa soltanto se col fratello. 
Giudizio: bambino molto sereno e soprattutto molto timido” la vigilatrice.....Alghero 31 
agosto 1953 
2° bambino. “ privo di qualsiasi iniziativa, partecipa con piacere ai giochi collettivi, 
diventando talvolta anche vivace. Si stacca però dai compagni se si accorge che qualcuno lo 
osserva. Più che obbediente sembra subire passivamente. Con amore protegge il fratello di un 
anno più giovane. Giudizio: bambino piuttosto tardivo, timido e nel complesso scarsamente 
dotato”. La vigilatrice........ (Alghero 31 agosto 1953) 
1963  Azienda Sa Segada – Al centro di colonizzazione di Alghero – 18 giugno 1963 
“Regna vivo malcontento tra le famiglie assegnatarie d'Azienda, per quanto si riferisce 
all'assistenza medica. Risulta infatti che il dott. Tarasconi, non essendo stato remunerato dalla 
Coltivatori Diretti, effettua attualmente visite soltanto dietro pagamento in contanti. D'altro 
canto l'altro medico appartenente alla Coltivatori Diretti non gode della fiducia di gran parte 
degli assegnatari che in tal modo rimangono privi di assistenza pur pagando il relativo 
canone. Gli assegnatari, forti del diritto di scelta, chiedono che anche il dottor Tarasconi 
venga affiliato e pertanto ravvisano nella presa di posizione della Coltivatori Diretti contro il 
Dottor Tarasconi una azione arbitraria che li priva del loro medico di fiducia. Si prega 
pertanto con cortese sollecitudine d'intervenire per sanare la situazione”. 
1963 - Un interessante documento riguarda  gli Atti per la Successione spedito a tutti i Centri 
di Colonizzazione- 11 ottobre 1963. Si tratta di alcune disposizioni regolamentate a seguito 
di alcune richieste da parte degli Enti. 
“ Abbiamo avuto modo di rilevare che, in diverse occasioni, sono state riscontrate delle 
deficienze nella predisposizione degli atti di Successione degli eredi agli assegnatari premorti. 
Riteniamo pertanto opportuno richiamare la vostra cortese attenzione sulla procedura e sulla 
documentazione necessaria per la predisposizione degli Atti di Successione”. 
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In seguito all'entrata in vigore della Legge Sila, si definiscono alcune regole riguardanti la 
successione. 
Art. 19 di suddetta legge: - Alla morte dell'assegnatario, sono chiamati a succedere i 
discendenti legittimi o in loro assenza, il coniuge non legalmente separato per sua colpa: 
“I discendenti debbono tuttavia essere in possesso dei requisiti  richiesti dall'art.16 della 
legge Sila: cioè debbono essere lavoratori manuali della terra, non proprietari di fondi di per 
sé sufficienti al sostentamento della famiglia colonica. Tale accertamento è demandato 
all'Ispettorato agrario Provinciale competente. E' nostra consuetudine, peraltro confortata da 
disposizioni ministeriali, il far subentrare accanto ai discendenti diretti, siano essi 
maggiorenni o minorenni, anche il coniuge in quanto al momento dell'assegnazione venne 
presa in considerazione la capacità lavorativa di tutta la famiglia colonica e non solo quella 
dell'assegnatario premorto. Non è invece possibile che in presenza di discendenti legittimi sul 
podere subentri il solo coniuge con esclusione di tutti gli altri”. 
Altre disposizioni demandano agli assistenti sociali il compito di redigere scrupolosamente i 
rapporti sulle condizioni di ogni singolo componente della famiglia colonica, inoltre viene 
richiesto all'Ispettorato il certificato di idoneità per i discendenti che si dedicheranno al 
podere. 
“In caso di rinuncia alla successione da parte di alcuni discendenti minorenni, la vedova 
dell'assegnatario, in quanto esercente la patria potestà, chiede l'autorizzazione a rinunciare al 
giudice tutelare (il pretore competente per luogo). Qualora tutti i discendenti rinuncino o 
abbandonino il podere, tale autorizzazione non è necessaria, l'Ente assumerà una 
deliberazione di mancata assegnazione per abbandono del podere”. 
Nel caso in cui gli eredi decidano di accettare la successione: 
“in possesso di tutti i documenti devono presentare all'Ufficio Assegnazione Legale la pratica 
comprendente: 1°) certificato di morte dell'assegnatario; 2°) stato di famiglia 
dell'assegnatario pre-morto; 3°) certificato dell'Ispettorato Agrario Provinciale attestante la 
capacità a succedere; 4°) atto di rinuncia per quei discendenti che, pur avendo i requisiti di 
legge, non vogliano o non possano subentrare nell'assegnazione del podere; 5°) certificato 
catastale del podere assegnato; 6°) relazione dell'assistente sociale sulla famiglia colonica”. 
Solo dopo la presentazione di tutti i documenti richiesti, l'Ufficio Legale predisporrà tutti gli 
atti necessari per la successione degli interessati. 
 
7.4 Le importazioni culturali: le feste tradizionali e la cucina 
Importante e curioso aspetto dell'incontro fra comunità di diverse origini si può trovare nelle 
festività e nella cucina, due aspetti in cui le differenze tra le varie culture si vanno ad 
incontrare nel territorio della Nurra. Oggi molte sfumature di queste “importazioni culturali” 
sono andate perse, altre sono state avviluppate dalle tradizioni sarde, o al contrario queste 
ultime sono state modificate dall'arrivo delle nuove tradizioni esterne. Molte festività 
celebrate dai primi coloni o assegnatari, oggi non lo sono più, prevalgono le festività di 
livello nazionale. La festa centrale nel comprensorio della Nurra era quella di Sant'Antonio 
Abate, questa si svolgeva solitamente a Gutierrez, dove sorgeva l'omonima chiesetta, in 
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seguito più o meno tutte le borgate avevano la loro festa, dedicata al santo patrono (a Santa 
Maria La Palma c'era la festa di Santa Maria, e così per ogni borgata). 
Una intervistata ricorda: 
 
“Per quanto riguarda le feste tradizionali, festeggiamo Sant'Antonio Abate. 
Quando ero piccola, quando si era più uniti e solidali, tutti portavano 
qualcosa, si mangiava e si festeggiava tutti insieme, in genere ci si riuniva 
al dopolavoro, la sera si ballava”. 
 
Oltre alle feste religiose, altre riguardavano alcune fasi della vita contadina, come ad esempio 
la “Festa della Trebbia”, raccontatami brevemente in un'altra intervista: 
 
“Dal punto di vista delle sagre e delle feste, ormai nelle borgate non si 
realizza gran ché, il punto di riferimento per tutto e per tutti è oggi Alghero. 
A Santa Maria La Palma a mala pena si riesce a festeggiare la festa del 
patrono, Santa Maria, l'8 settembre, tutto il resto è andato perduto. Da 
ragazzo ricordo tante occasioni per festeggiare, il momento più 
significativo era la trebbiatura. Si entrava nei poderi con le trebbie fisse, il 
capo trebbia e una decina di giovani che seguivano la trebbia e impilavano 
i covoni, questi venivano inseriti  nella trebbia e lì avveniva la separazione 
e la scelta del grano, infine dalla pressa uscivano le balle di fieno che 
venivano sparse in tutto il campo. Il momento più bello era quello del 
pranzo dopo la fatica; c’era una corsa a chi preparava il pranzo più bello, 
da mangiare e da bere per tutti. Erano feste bellissime, partecipavano in 
tanti, tutti davano una mano”. 
 
In entrambe le interviste si mette in risalto il carattere di unione presente tra le diverse 
famiglie assegnatarie; un carattere che risulta ancor più straordinario in relazione al tipo di 
insediamento sparso che era presente nel comprensorio,questo sicuramente, data la notevole 
distanza tra un podere e l'altro, non facilitava la creazione di forti legami sociali fra le diverse 
famiglie, anche se poi questa distanza si azzerava quando ci si ritrovava nelle occasioni di 
festa o quando molti contadini lavoravano insieme per la stessa azienda, cioè l'Ente. 
Altro aspetto culturale fondamentale riguarda la parte culinaria, anche in questo campo ci 
sono state delle “importazioni” esterne, ad esempio ancora oggi si possono trovare famiglie 
che producono in casa i tortellini classici di tradizione romagnola, di cui mi hanno dato la 
ricetta. 
Tortellini emiliani- Per la sfoglia: farina 00 500 gr., 5 uova grandi. Per il ripieno: polpa di 
vitello 80 gr., lonza di maiale 80 gr, prosciutto crudo di Parma 80 gr., mortadella Bologna 80 
gr., Parmigiano reggiano grattugiato 160 gr., burro 25 gr., noce moscata, sale, pepe q.b., 1 
uovo. Preparazione della sfoglia: disporre la farina su di una spianatoia, formando una conca 
larga al centro e aggiungere le uova, quindi impastare con le mani fino ad ottenere un 
impasto morbido e liscio, coprire con pellicola e lasciar riposare per almeno due ore. 
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Preparazione dell'impasto: far sciogliere in un tegame il burro e aggiungere la carne a pezzi: 
farla rosolare per una decina di minuti. Una volta pronta, farla intiepidire, trasferire la carne 
in un mixer insieme al prosciutto crudo e la mortadella e frullare fino ad ottenere un 
composto fine e ben amalgamato. Unire il parmigiano reggiano, la noce moscata, pepe a 
piacere e l’uovo e frullare ancora per ottenere un composto omogeneo. Aggiustare, se occorre, 
di sale. Dopo aver preparato il ripieno, riprendere la pasta all'uovo e stenderla e fare una 
sfoglia sottile, cercando di mantenere la pasta umida il più possibile, utilizzando poca farina 
per spolverizzare. Con una rotella tagliapasta liscia fare dei bordi regolari e ricavare dalla 
sfoglia dei quadrati delle dimensioni di 4 cm per lato. Sopra ogni quadrato, adagiare un paio 
di grammi di ripieno ormai freddo. Prendere un quadrato e piegare la pasta a triangolo, punta 
su punta, premendo bene i bordi per farli attaccare; prendere il triangolo di pasta ottenuto, 
piegare verso l'alto la base del triangolo; appoggiare la pasta ottenuta sul dito indice, con la 
punta del triangolo rivolta verso l'alto e con l'aiuto dell'altra mano, unire le due estremità 
della base attorno al dito con una lieve pressione e girando leggermente verso il basso, 
cercando di far aderire bene i bordi. Estrarre con delicatezza il tortellino dal dito e adagiarlo 
su di un canovaccio leggermente infarinato; procedere nel medesimo modo fino a finire gli 
ingredienti. Lasciare i tortellini in un luogo fresco su di un canovaccio infarinato e cuocerli 
rigorosamente in un brodo di carne. 
Mi sembra doveroso fare riferimento ad altre ricette della tradizione giuliana
327
: 
Jota tipico minestrone del litorale istriano-dalmata. Ingredienti: 1 kg. di crauti; 1/2 kg di 
fagioli, 1 kg di patate, 3 hg di pancetta affumicata, 4 salsicce affumicate. Preparazione: far 
bollire i fagioli; soffriggere a parte i crauti con la pancetta tagliata a pezzetti e a metà cottura, 
dopo circa mezz'ora, versare nella pentola dove bollono i fagioli in abbondante acqua salata; 
lasciar cuocere per un'altra ora aggiungendo anche le salsicce che verranno servite come 
secondo con kren (rafano). 
Gulasc e patate- (ricetta istriana): ingredienti per 4-5 persone: polpa di manzo (culatta) gr. 
500, polpa di maiale gr. 400, 2o 3 cipolle, 4 o 5 pomodori a pezzettoni, patate gr. 750 tagliate 
a dadoni, olio, paprika (1 cucchiaio abbondante), 3 o 4 peperoncini piccanti, sale.  
Preparazione: fare rosolare in olio abbondante le cipolle tritate finemente; una volta dorate, 
aggiungere la carne a pezzi. Fare rosolare il tutto , aggiungere sale e paprika. Dopo 10 minuti 
versare i pomodori e i peperoncini tritati. Cuocere a fuoco lento, aggiungendo se occorre un 
po' d'acqua calda. Lasciare per circa 1 ora, poi aggiungere le patate, coprire e lasciare cuocere 
per altri 50 minuti. 
Palancinche- Ingredienti: 5 uova, 2 cucchiai di farina, un pizzico di sale, buccia di limone 
grattugiata, 1 bustina di vanillina, grappa q.b., latte tiepido q. b., burro e marmellata. 
Preparazione: sbattere le uova con il sale, aggiungere la farina, la buccia di limone, la 
vanillina, la grappa, infine il latte per ottenere un impasto semidenso. Scaldare una padella e 
mettere una noce di burro per ungere il fondo; versare un mestolino dell'impasto fino a 
coprire il fondo della padella; cuocere fino a quando la palancinca si stacca dal fondo, farla 
saltare per girarla e cuocere l'altra parte (pochi minuti). Togliere la palancinca, metterla in un 
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piatto e spalmare la marmellata; arrotolare e cospargere di zucchero e così via fino alla fine 
dell'impasto. 
I coloni e gli assegnatari arrivati alla Nurra non hanno disdegnato acquisire alcune arti 
culinarie della tradizione sarda; ancora oggi nelle tavole dei discendenti dei primi coloni è 
facile trovare il porcetto o l'agnello arrosto, i ravioli, gli gnocchetti sardi e le gustosissime 
seadas. 
 
Festa padronale della borgata di Tottubella
328
. 
Festa padronale della borgata di Santa Maria La Palma
329
.  
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Quadro d'Unione Catastale, Centro zonale di Alghero. ASLAORE, sede Alghero. 
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Ente Sardo di Colonizzazione, Contratto di pascolo, ASLAORE, sede di Sassari, fascicolo 
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 194 
 
 
 
Distanza fra i vari servizi dell'azienda agricola di Sa Segada, ASLAORE, sede Sassari, 
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Esempio di "Libretto colonico" dell'Ente Sardo di Colonizzazione, ASLAORE, sede Sassari, 
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Lettere dell'Ente Ferrarese di Colonizzazione al suo Presidente, Mario Ascione, ASLAORE, 
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Lettere di rimpatrio coloni a Ferrara, ASLAORE, sede di Sassari, fascicolo "famiglie 
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Alghero. 
  
 200 
BIBLIOGRAFIA 
 
Libri: 
 
1. Storia d'Italia. Le regioni dall'unità ad oggi. La Sardegna, a cura di Luigi Berlinguer e 
Antonello Mattone, Giulio Einaudi Editore, 1998. 
2. AA.VV, Dall'ETFAS all'ERSAT, ERSAT, Cagliari 2004. 
3. AA.VV, a cura di Aldo Lino, Le città di fondazione in Sardegna, INU sez. Sardegna, ed. 
Cooperativa Universitaria Editrice Cagliaritana (CUEC), Cagliari 1998. 
4. G. Amendola (a cura di), Il comunismo italiano nella II guerra mondiale, Editori Riuniti, 
Roma 1963. 
5. V. Ascoli, La malaria, UTET, Torino 1915. 
6. A. Asole, Gli insediamenti rurali dalla pinnetta alla casa poderale, in L'uomo e la pianura, 
edizione Banco di Sardegna, Sassari 1984. 
7. M. Brigaglia, Emilio Lussu e <<giustizia e libertà>>, Cagliari, 1976. 
8. M. Brigaglia, Per una storia della riforma agraria in Sardegna, Carocci Editore, 2004. 
9. D. Carazzi, Parassitologia animale, Milano 1920. 
10. M. Cardia, La nascita della Regione autonoma della Sardegna, 1943-48, Franco Angeli 
editore, 1° edizione 1992. 
11. M. Cardia, Le origini dello Statuto speciale per la Sardegna, Edes Editore, vol. 1, 1995. 
12. F. C. Casula, DISTOSA  Dizionario Storico Sardo, Carlo Delfino Editore, 2001. 
13. P. Cinanni, Lotte per la terra nel Mezzogiorno 1943-1953, "Terre pubbliche e 
trasformazione agraria", Marsilio Editori, Venezia 1979. 
14. M. L. Di Felice, Terra e lavoro. Uomini e istituzioni nell'esperienza della riforma agraria 
in Sardegna (1950-1962), Carocci Editore, 2005. 
15. V. Delussu, Alcuni aspetti della struttura e delle realizzazioni dell'ETFAS, tesi di laurea, 
rel. E. Morin, SSIS, Roma s.a. 
16. P. A. Faita, La politica agraria del fascismo: i rapporti fra le classi rurali, le scelte 
produttive, IRRSAE Piemonte Progetto storia, Chivasso ,1995. 
17. C. Forti, Le lotte mezzadrili dell'immediato secondo dopoguerra nelle campagne pisane, 
2004. 
18. A. Giorgioni, Nasce Fertilia. 
19. L. Idda, G. Rivoira, S. Dettori, Nel dopoguerra la rivoluzione colturale, in L'uomo e la 
pianura, edizione Banco di Sardegna, Sassari 1984. 
20. INSOR (Istituto Nazionale di Sociologia Rurale), La riforma fondiaria: trent'anni dopo, 
volume I "saggi e ricerche", Franco Angeli Editore, 1° edizione, 1979 Milano. 
21. Istituto della Enciclopedia Italiana fondata da Giovanni Treccani Roma, Lessico 
Universale italiano, vol. III, 1969. 
22. M. Le Lannou, Pâtres et Paysans de la Sardaigne, Arrault et cie, maitres imprimeurs, 
1941 (trad. it. Pastori e contadini di Sardegna, Edizioni Della Torre, 1992). 
23. G. Marciani, L'esperienza di riforma agraria in Italia, a cura dello SVIMEZ, Giuffrè 
editore, Roma 1966. 
24. G. Massullo, La riforma agraria, in Storia dell'agricoltura italiana, vol. III, edizione 
Marsilio, 1991. 
 201 
25. A. Mori, Sardegna, Unione Tipografico Editrice Torinese, 2° edizione riveduta e 
aggiornata, 1975, Torino; tratta da Le regioni d'Italia, a cura di Roberto Almagia, diretta da 
Elio Migliorini, Vol. XVIII. 
26. V. Mossa, Architettura e paesaggio in Sardegna, Delfino editore. 
27. G. G. Ortu, Economia e società rurale in Sardegna, in “Storia dell'agricoltura italiana in 
età contemporanea – Uomini e classi (a cura di Piero Bevilacqua), vol. 2, Marsilio Editori, 
Venezia 1990. 
28. G. Peghin, La colonia penale di Tramariglio, "Architetture del novecento nel parco di 
Porto Conte", Volume I di "I quaderni del parco di Porto Conte", Carlo Delfino Editore, 2010. 
29. A. Pennacchi, Fascio e martello. Viaggio nelle città del Duce, Laterza, 2008. 
30. A. Pigliaru, Scuola e riforma agraria in Sardegna, 1956. 
31. G. Rossi, Dell'opera di Angelo Celli nei suoi rapporti colle bonifiche italiane, Roma, s.d. 
32. M. Rossi Doria, Dieci anni di politica agraria, Editore Laterza, bari 1958. 
33. A. Serpieri, La bonifica nella storia e nella dottrina, Edizioni Agricole Bologna, 2° 
edizione, gennaio 1957, Bologna. 
34. M. Serra, L'invasione delle terre "I braccianti del territorio con le lotte a Sa Zeppara 
contribuirono alla riforma agraria in Sardegna", P.T.M. Editrice, Mogoro, luglio 2003. 
35. G. Sotgiu, Lotte sociali e politiche nella Sardegna contemporanea (1848-1922), 
Editrice Democratica Sarda, Cagliari 1974. 
36. G. Sotgiu, La Sardegna negli anni della Repubblica, Laterza, Bari 1996. 
37. R. Stefanelli, Lotte agrarie e modello di sviluppo (1947-1967), Bari 1975. 
38. E. Tognotti, Per una storia della malaria in Italia "il caso della Sardegna", Franco Angeli 
Editore, 2° edizione riveduta ed ampliata, Milano 2008. 
39. E. Valsecchi, Fertilia 1. Anni di pace anni di guerra, Editrice Nuova Comunità, 1995. 
40. E. Valsecchi, Fertilia 2. Storia del territorio, Editrice Nuova Comunità, 1997. 
41. E. Valsecchi, Fertilia 3. Nella Nurra del Sud, Editrice Moderna, Sassari 2000. 
42. P. Viola, Storia moderna e contemporanea. IV. Il Novecento, Einaudi, collana "Piccola 
biblioteca Einaudi. Nuova serie", 2000. 
 
 
Articoli e Riviste: 
 
1. A. Cavazzani, La riforma fondiaria come strumento di integrazione e di modernizzazione, 
in “Rivista di economia agraria”, XXXIV, 4, 1979. 
2. G. Ciucci, Architettura e urbanistica. Immagine mediterranea e funzione imperiale, in 
“Architettura italiana d'oltremare 1870-1940” (a cura di G. Gresleri, P.G. Massaretti, S. 
Zagnoni), Marsilio, Venezia 1993. 
3. V. Civico, Fertilia, in “L'ingegnere”, 1936, luglio, n. 7. 
4. C. T. Crudeli, Malaria. The natural production of malaria, and the means of making 
malarial countries healtthier, in <Scientific American Supplement> , vol. XVIII, n. 458, 
1884. 
5. C. T. Crudeli, Il Bacillus malariae nelle terre di Selinunte e di Campobello, in <Atti della 
Regia Accademia dei Lincei>, n.4, 1880. 
 202 
6. Ecnaz [Economia Nazionale], Fertilia di Sardegna. 
7. S. Manconi, Sulla riforma fondiaria, in “Bollettino degli interessi sardi”, V, 3, marzo 1950. 
8. L.Alphonse Laveran, Protozoa as causes of Diseases, in <Nobel Lectures, Physiology or 
Medicine 1901-1921> , Amsterdam, 1967. 
9. G. Lilliu, La nostra autonomia, in “Corriere di Sardegna”, 12 maggio 1946. 
10. L. Piccinato, Il significato urbanistico di Sabaudia, in “Urbanistica”, n. 1, gennaio-
febbraio 1934. 
11.  USDA – NRCS., Soil Taxonomy, 2nd Edition, Agricultural Handbook, n. 436, 1999. 
 
 
Sitografia: 
 
1. G. Fabretti, I decreti Gullo, tratto da: http://www.tesionline.it/v2/appunto-
sub.jsp?p=13&id=613. 
2. G. G. Fadda, La storia della società, tratto da: http://www.bonifichesarde.it/storia. 
3. M. Orrù, La terra a chi lavora. L'occupazione delle terre in Sardegna, tratto da: 
http://www.anppiasardegna.it/dettaglio_attivita.asp?ID=96 
4. S. Posadinu, La Nurra, “Isola di Sardegna, alla scoperta del Nord Sardegna”, tratto 
da: http://www.isoladisardegna.com/isola/la-nurra-.html. 
5. A. Aru, P. Baldaccini (1983), Aspetti pedologici della Nurra e metodologie di base per 
la valutazione del territorio. In "Bollettino della Società sarda di scienze naturali", Vol. 22 
(1983), p. 1-10. tratto da: http://eprints.uniss.it/3301/1/Aru_A_Articolo_1983_Aspetti.pdf. 
6. A. Giordano. Pedologia, Edizioni UTET, Torino 1999, p. 246. tratto da: 
http://it.wikipedia.org/wiki/Alfisol. 
7. La Malaria e le ricerche italiane  tra Ottocento e Novecento, La campagna del DDT e il 
Sardinia Project. http://media.accademiaxl.it/pubblicazioni/malaria/pagine/cap4_1.htm 
 
 
Materiale d'archivio: 
 
1. ASERSAT, Processi verbali del Consiglio d'amministrazione, verbale n. 2, 16 luglio 1951. 
2. ASERSAT, Processi verbali del Consiglio d'amministrazione, verbale n. 3, 29 ottobre 
1951. 
3. ASERSAT, Processi verbali del Consiglio d'amministrazione, verbale n. 4, 6 dicembre 
1951. 
4. ASERSAT, Processi verbali del Consiglio d'amministrazione, verbale n. 5, 4 febbraio 
1952. 
5. ASERSAT, Processi verbali del Consiglio d'amministrazione, verbale n. 6, 29 marzo 1952. 
6. ASERSAT, Processi verbali del Consiglio d'amministrazione, verbale n. 8, 19 settembre 
1952. 
7. ASERSAT, Processi verbali del Consiglio d'amministrazione, verbale n. 10, 22 dicembre 
1952. 
8. ASERSAT, Processi verbali del Consiglio d'amministrazione, verbale n. 18. 25 ottobre 
 203 
1954. 
9. ASERSAT, Processi verbali del Consiglio d'amministrazione, verbale n. 21, 2 maggio 
1955. 
10. ASERSAT, Documenti provenienti dall'UPSEA. 
11. ASERSAT, Direttive fondamentali obbligatorie della trasformazione agraria dei terreni 
soggetti a riforma in Sardegna, Dattiloscritto. 
12. ASERSAT, Ministero dell'Agricoltura e Foreste, ETFAS, Relazione sulla visita dell'VIII 
Commissione. 
13. ASERSAT, Lineamenti generali dell'organizzazione cooperativistica della riforma. 
14. ASERSAT, ETFAS, Nota informativa sulle opere di trasformazione fondiaria realizzate al 
maggio 1956. 
15. A. Pavari, I rimboschimenti in Sardegna, in Atti del XII Congresso Geografico italiano, 
Cagliari 1934. 
16. A. Miraglia, Progetto per una scuola da costruirsi in borgata Fertilia, 1935, senza disegni, 
custodito nell'Archivio del Genio Civile di Sassari (AGCS, c15-s1). 
17. A. Miraglia, Lavori di costruzione di una chiesa in borgata Fertilia, 1 agosto 1936, ACGS, 
c14-s1. 
18. Petrucci, Tufaroli, Paolini, Silenzi, Relazione del Piano Regolatore di Fertilia, 1937, 
[Archivio Storico Comunale di Alghero, ASCA, scaffale E, piano 94, n. 1144/11]. 
19. ASLAORE, Ente Ferrarese di Colonizzazione (1938), La colonizzazione della Nurra, in 
<<Bonifica e Colonizzazione>>, anno II, n. 11, novembre 1938. 
20. A. Segni, Su gli indirizzi di politica agraria in Italia. Memoria letta nell'adunanza 
dell'Accademia dei Georgofili del 9 novembre 1947, in Atti della R. Accademia dei 
Georgofili, s. 6, XI, luglio-dicembre 1947. 
21. P. M. Arcari, in Atti della Commissione parlamentare d'inchiesta sulla disoccupazione in 
Italia, Roma 1953, vol. III/4. 
22. Ministero dell'Agricoltura e Foreste-ETFAS, Relazione sulla visita dell'VIII Commissione 
Agricoltura del Senato ai comprensori dell'ETFAS, 13-15 marzo 1965, in dattiloscritto. 
23. L. Pirastu, Sviluppo economico e classi sociali in Sardegna dal 1951 al 1971. in 
<<Archivio sardo del movimento operaio e autonomistico>>, n. 3, dicembre 1974. 
 
 
Decreti Legislativi: 
 
1. R.d., 30 dicembre 1923, n.3256, Testo Unico delle leggi sulla bonificazione delle 
paludi e dei terreni paludosi, in <Bollettino Ufficiale del Ministero dell'Economia 
Nazionale>, n.7, 1924. 
2. R.d., 6 novembre 1924, n.1931, Cfr., sulle <contrattazioni> che portarono all'approvazione 
della legge, fortemente voluta da alcuni parlamentari sardisti confluiti nel fascismo, P.Pili, 
Grande Cronaca, minima storia, Cagliari 1946. 
3. R.d., 7  luglio 1925, n.1123 e successivo 7 novembre 1925, n. 2385. Per un bilancio 
dell'azione del Provveditorato nel primo anno di istituzione, cfr. L'opera del 
Provveditorato alle OO.PP. Per la Sardegna nel periodo dal 15 agosto 1925 al 30 giugno 
 204 
1926. Relazione a S.E. Il ministro dei LL.PP., Roma 1926. 
4. Commissione CEE (1985), prospettive della politica agricola comune 
5. Commissione CEE (1988), ambiente e agricoltura 
6. Commissione CEE (1988), il futuro del mondo rurale 
7. Commissione CEE (1990), lo sviluppo rurale: una nuova dinamica 
